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AL SERVIZIO D EL_ P'AESE

Nello scorso settembre i 952 si è spento a Princeton, New Jersey, il prof.
Eugenio Ugo Byrne, emerito di storia a Bernard College Columbia Uni­
versity. Con profonda tristezza e con vivo rammarico vediamo scomparire
con lui, primo cultore, in America, degli st udi sulla storia economica della
Genova medievale, l' iniziatore dell ' esplorazione sistematica su larga scala
dei tesori racchiusi negli antichi cartolari notarili . N9n che il materiale
fosse sconosciuto, s'intende, o trascurato; basta pensare alle raccolte do­
cumentarie del Belgrano, dell ' infaticabile Ferretto, del Gorrini, del Rosso
e degli altri molti che sulle loro orme hanno dato sillogi di documenti
relativi a determinate località o a specifici problemi : basta pensare agli
in fin iti studiosi (italiani, un tempo, ora quasi esc lusivamente stranieri) che
per i più diversi argomenti e Interessi scientifici hanno esaminato quel pre­
zioso materia le. Ma si trattava di ricerche sporadiche e frammentarie, anche
se ta lora molto important i, non di uno sfruttamento radicale e sistematico .

L'iniziativa del Byrne è partita da due premesse : il riconoscimento
dell'eccezionale valore che gli atti notarili genovesi - i più antichi cono­
sciuti , in serie continua - hanno per la storia economica e giuridica me­
dievale, 1'impossibilità di studiarli con agio per chi non possa averli
costantemente sott' occhio . In due successive dimore a Genova nel 1921-22
e nel 1929-30 con un suo speciale apparecchio egli ha fotografato i sei
cartolari del secol o XII e alcun i tra i più importanti della prima metà del
XIII e sulle copie foto statich e recate con sè h a creato nell' Università di
Madison una vera scuola di storia economica genovese medieva le. Né sono
venuti alcuni lavori molto importanti del Byrne medesimo, dei suoi allievi
Robert L. Reynolds (che gli succedett e a Madison allorchè egli pa ssò alla
Columbia Univers ity) e Hilmar C. Krueger e dei loro discepoli (1).

Come il Reynolds i rapporti commer ciali con A r ras e con le fiere di
Cham pagne, preven endo il più ampio lavoro di Renée Doehaerd, e il Krueger
quelli con l' Africa del nord-ovest , il Byrn e h a fatto suo cam po di indagin e
particolarmente i commerci con la Sir ia . ' Gli st udi su questa materi a (<< I
contratt i del com mercio genovese in Siria nel secolo X II » , « Stranieri in
Genova », « Il commercio genovese con la Siria nel secolo XII») sono stat i

(1) V. un elenco compl eto di tali lavori in • Giorn. Slor. Lett. della Ligur ia . 1938, pagg, l!~-9!5.
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ampiamente riassunti da Francesco Poggi nel volume LII degli atti della
Società Lig ure di Storia Patria (1924), pa gg. 367-395 .

Anche se talvolta - come avv iene in qualunque lavoro - affermazioni
e conclusioni possono apparire discutibili , si tratta di con tributi molto no ­
tevoli che recano luce su attività commerciali prima ignote o mo lto gros­
solanamente conosciute in base alle generiche narrazion i dei cronisti. Molto
importante anche lo studio sulle colonie genovesi in Siria e originale per
la novità dei risultati quello , corredato da molti documenti tratti dalla
preziosa collezione fotografica di Madison, sulla marineria gen ovese nel
XII e XIII secolo. Vi è seguita la nave sin dalla sua impostazione, i rap­
porti economici e giuridici tra armatori, capitani e mercanti, il costo dei
materiali , il processo tecnico della costruzione, il lavoro degli imprendi­
tori e delle maestranze, la non infrequente partecipazione agli utili del
primo viaggio, anche a titolo di compenso per l'opera prestata, per cui
un va ro e un viaggio iniziale destavano ansie e stati di eccitazion e analoghi
a quelli di oggi.

Il Byrne, come tutta poi la sua scuola, si è proposto probl emi con­
creti e circ oscritti qua li potevano essere ill ustrati e r isolti dai materiali
di cu i poteva disporre ed è affatto ing iusta e gratuita l'accusa di ris tret­
tezza di ori zzonti e di gretta aderenza ai sopravalutat i documenti, mos­
sag li, con l'altra , egualmente ingius ta, di specifici errori di fatto, da ll'eco­
nomista francese Sayous in una critica acidamente aggressiva cui il Rey­
no lds ha risposto con esauriente efficacia non disg iunta da signorile supe­
riorità (2).

Benemerito dunque il Byrne degli studi di storia economica medie­
vale genovese, ma non meno benemerito perchè conseguenza della sua
iniziativa e della scuola da lui fondata è la feconda collaborazione tra
gli studi osi americani e la Società Ligure di Storia Patria nella pubblica­
zione integrale degli Atti dei più antichi notai.

Ripubblicato ad opera di M. Moresco e M. Chiaudano il più antico
cartolare di Giovanni Scriba (1155-1164), già edito da circa un secolo ma
con discutibili metodi e criteri dalla R. Deputazione di Storia Patria di
Torino, la Società Ligure si è proposta di mettere integralmente a servi­
zio degli studiosi gli altri atti della fine del XII e del principi o del XIII
seco lo e ha avuto l'entusiastica collaborazione dei proff. Reynolds e Krueger
ai quali è dovuta l'edizione dell a maggior parte dei volumi sinora pub- '
b licati, compreso il recentissimo Lanfranco. Studiosi no stri (prof Ch iau­
dano, dotto Morozzo, dott. Jo na) hanno pure collaborato) ed è augurabile
che alt r i cartolari di cui la trascrizione è già com piuta o i n corso a cura
dei funzionari del no stro Arch ivio di Stato, del prof. Oreste e della do tto
Jona Vistoso, possano aggiungersi quanto prima.

Si tratta di una iniziativa che in It alia e fuori h a avuto molto lieta
accoglienza tra i cultori della storia del di ritto e del commercio perchè
illust ra la vita di un momento per il qual e mancano altrove eleme nti
così preziosi d'indagine e di illustrazione.

E il pensiero di qu anti amano e coltivano ques ti studi si volge ri ve­
rente all a memor ia di Chi h a dato l' impulso alla con oscenza di un ma­
te r iale tanto prezioso e dell 'affermazione e del primato economico e com­
me rc iale di Genova ne l Mediterraneo.

VITO VITALE

(!!) V.• Giorn . St . Letter. della Lig uria>, 1937, pagg, 81-89 e 1938, pa,gg. 1-!!7.
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IL RITORNO DEI CODICI PARIGINI

1 - La spedizione dei documenti a Parigi
Il r i torno dei docume n ti genoves i dal secol ar e es ili o parigino ha rinnov ato l 'in teresse
del p ubblico co tt o, anc he al di fuori del timitat o cer ch io degli specialisti . Il • Boll et­
tino . n e ha dat o solle cita n otizia , con la pa rola au torevo le del Soprintenden te al no stro
Arch iv io di St ato (Cfr, • Boll. Liq, », 1952, pago 114). Oggi il Costamagna, • fun zio­
nario . solerte e ferratissimo, ma soprattutto studi oso appassionato ed àcuto, non nuov o
alla ri cerca squisitamente scien ti fica, inizia sull'interessante vi cenda un a serie d i con-

tributi cr iti ci, elle vengono suggeriti dalla circostanza fortunata .
Anc he il n ostro Caluini si ripromel/ e di intervenire con una rassegna cr itica in argo_
m ento, e con al/re indagini particolari , Ed il Bolleltino sarà lieto di ospitare ogn i
ser io contribu to che valga a sernpr e pill valorizzare un cosi ricco pa trimonio arch, ­
vistico, oggi che esso è tornato in qu ella unica sede che p er n atura è tal e da p oterne

valutare ed apprezzare tutto l 'intimo significato.
T.O.D .

Com'è noto il materiale venne inviato a Parigi in due spedizioni l'una
effettuata ne l 1808, l'altra nel 1812 . Ma quali serie archivistiche vennero
comprese ne lla prima e quali nella seconda e perchè le spedizioni stesse
ebbero diversa destinazione?

Per primo il Canale pubblicava nel 1857 (1) un elenco, che oggi
ancora si conserva (A. S. G. Ms., N. 326) dove era sommariamente de­
scritto tutto il materia le compreso nelle 110 casse della seconda spedizione.
Consisteva essenzialmente nelle seguenti serie: Pergamene relative al com­
mercio col Levante, Investiture, Ricordi del Minor Consiglio, Bolle e Brevi
Pontifici, Istruzioni e Relazioni, Trattati e Negoziazioni, Jurisdictionalium,
Maritimarum, Hebreorum, Cerimoniarum, Confinium, Ribellione di S. Remo,
Deliberazioni del Senato, Nobilitatis, Politicorum, Malviventium, Littera­
rum, Criminalium, Propositionum, Secretorum, Leges , Corrispondenza del
Vescovo Giustiniani di Albenga, Opere del Poggi, Tipi e disegni, Diver­
sorum ed altre carte relative alla Corsica, Antico cartulario originale di
S. Giorgio, Fondi monastici e la cosi detta « Raccolta del Cappuccino »,

Dall'elenco pubblicato dal Canale, però, non si poteva desumere il
nome della persona competente che aveva scelto od indicato i fondi da
inviare a Parigi. Ma l'Archivio di Stato conserva l'elenco originale (A.S.G.
Ms. 326), nel quale sono minutamente precisate le carte che dovevano pren­
dere la via delle Alpi, che porta la firma del Daunou e denunzia, pertanto,
l'autore.

Il Canale, tuttavia, mostrava di non conoscere il contenuto delle ven­
ticinque casse che ,erano state spedite in precedenza; egli, infatti ne pub­
blicava sem plicemente il numero ed il peso. F u il Belgrano a r itrovare
un altro elenco sommario in cui si davano alcune notizie sul contenuto delle
casse r icomprese nella prima spedizione . L' insigne studioso, però, trattan­
done nella prefazione della su a edizione degli Annali Genovesi di Caffaro
e ,dei suoi continuatori (2), ne utilizzava soltanto una parte, e pur cercando
di ricostruire le vicende che portarono a quella prima spedizione, per i
limit i stes si imposti al proprio scr itt o, accennava soltanto ai manoscritti
che il De Sacy, inviato a Genova dall 'Istituto di F rancia, aveva in una

(1) CANALE, Del riordinamento dellii Archivi di Genova con wla indicazione ragionata di tutti i docu-'
menti già trasportati a Pariqi - Genova, ~857 . .

(!!) T. BELORANO, Annali Genovesi di Caffa,'o e dei slloi continuatori, in • Isti tuto Storico It aliano », Fonti
per la Storia d' Italia, Roma, 1890.
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Si noti, tuttavia, che l'elenco contempla il contenuto di ventiquattro
casse soltanto e che, pur essendo ricompreso tra le carte relative alla spo-

ÉTAT Par ordre de Numéros des Caisses Expédies par le Préfet du Dépar­
tement de Gènes à Son Excellence le Ministre de l' Intérieur contenant
partie des Archives de l'ancien Gouvernement Ligurien et dont le transport
a eu lieu le 10 Septembre 1808.

lunga relazione segnalato a Parigi (3), tra i quali primeggiavano i Libri
Jurium, gli Annali di Caffaro con tutta la preziosa raccolta del Federici,
che una postilla sincrona apposta all'accennata nota precisava che costi­
tuivano il contenuto delle prime tre casse soltanto. Leggendo il suo scritto
quasi si direbbe che quella prima spedizione altro non comprendesse;
invece in ben ventidue casse era raccolto tutto il maleriale archivistico
relativo alle relazioni diplomatiche della Repubblica.

Per questo è opportuno riprodurre integralmente l'elenco.

gliazione degli Archivi Genovesi, non è l'originale ricevuta rilasciata dal­
~'impres~ ch~ effettuò ~l traspor~o, i Fratelli Charbonnel di Parigi, come
Invece SI verrfica per l elenco rrguardante la seconda spedizione. Altret­
tanto si deve dire per un'altra copia dello stesso elenco che oggi si con­
serva alla Biblioteca Universitaria (Ms. B. V. 32). Forse a spiegare la
scomparsa della ricevuta originale dal carteggio sta il malvezzo, a quanto
pare allora in voga, degli Ufficiali di Archivio di portarsi a casa le carte
per più co.modamente studiarle; ne è prova un biglietto, rimasto nell'accen­
nata .corrIspondenza, in c~i un ignoto archivista scrive: «nella piccola
scanzia ... deve essere la ricevuta delle carte mandate a Parigi con il pre­
cedente inventario; mi farai il favore di mandarmelo in casa per mezzo
di Domenico» (A.S.G. Ms. 326).

Certo la ricevuta originale già risultava introvabile all' epoca dell'an­
nessione ~i Genova al Piemonte; infatti in una minuta di lettera di rispo­
sta, non ,hrmata,. al. Cont: di Vallesa, allora Ministro degli Esteri, il quale
aveva chiesto chiarimenti sul contenuto delle casse inviate in Francia è
detto testualmente: «oltre le sudescritte 110 casse ne furono spedite d'al­
l'ex Prefetto La Tourette al Ministero dell'Interno di Parigi altre 25 casse
per mezzo de fratelli Charbonnel, come risulta da lettera trascritta ai re­
gistri della Prefettura, in data 10 settembre 1808, de quali 25 casse non
esiste all' Archivio inventario o nota alcuna» (A. S. G. Ms. 326). Nè, d'al­
tra parte, lnrchìvlsta Federico Raimondo, al quale erano state richieste
informazioni da parte del suo successore nella carica, mostrava di saperne
di più, anzi osservava che nell'archivio non rimaneva alcun elenco delle
carte inviate in Francia con la 'prima spedizione «giacchè in allora furono
licenziati gli antichi archivisti e vi fu piazzato un nuovo impiegato» (A.S.G.
Ms. 326) .

.In più si deve osservare come l'intestazione dell' elenco sia inesatta
in quanto da essa risulterebbe che le carte sarebbero state spedite al Mi~
nistro dell' Interno mentre invece da tutta la corrispondenza e dal con­
tratto stesso stipulato con i fratelli Charbonnel si evince che esse vennero
inviate al Ministero degli Esteri (A.S.G. Ms. 326).

Malgrado quanto si è detto l'elenco in questione doveva rispecchiare
abbastanza fedelmente il contenuto delle famose prime 25 casse, non sol­
tanto per la ragione che chi lo compilò mostra di conoscere con preci­
sione il materiale archivistico ed il testamento con cui il Federici aveva

, legato alla Repubblica la sua preziosa raccolta di cui cita con esattezza. '
~l no!ai~ rogante, la data e dà copia in una nota aggiunta, ma anche per
1 dati di fatto che emergono dall'esame della corrispondenza che accom­
pagnò il trasferimento, come meglio si vedrà in seguito.

In sostanza nelle due spedizioni, oltre ai «monuments d'histoire, lit­
térature et politique », erano partite per la Francia tutte le serie costi­
tuenti l'attuale «Archivio Segreto », tranne quella per noi importantissima
del « Diversorum Communis Januae », mentre il Daunou aveva esplicita­
mente escluso tutti i fondi del così. detto « Archivio Palese ». Se a ciò si
aggiunge che allora nessuno pensò a segnalare le magnifiche raccolte no­
tarili Genovesi è interessante notare con quale diverso interesse in altri
tempi si guardava a determinati fondi archivistici.

Observations

Les trois cais­
ses contiennent
les objets SUI'

les quels mr.
De Sacis avait
demandé des
rensignements
de la part de
l'institut.

(manca la firma)

Nature des Pièces qu'elles enferment

Monuments d' histoire, Littérature et
Politique
depuis le X.me siècle environ.
Correspondance des Ministres et Consuls
de la République depuis la Révolution.
Correspondance des Ministres avant Rev.
Traité ave c les Ministres des Puissances
t'.trangères.

id.
Correspondances des Ministres avec les
autres Puissances.
Correspondances des Ambassadeurs auprès du Pape.
Corrèspondance sous les Ambassades auprès le Roi d'Es­
Correspondance avec Empereur d'Autriche [pagne.
Correspondance ave c l'Autriche et l'Engleterre.
Correspondance avec le Roi de Sardaigne et le Souv. Pon-

. id. [tife.

Papiers diverso
id.
id.
id .
id,
id.

Originaux des Traités de paix, d'alliance, etc.

221
375
255
205
277
207
200
167
180
142
183
220
221
202
246
246
317
305
200
295.
180
170
243
182

Vu par le Préfet du Département de Gènes.

Gènes le 12 7bre 1808.

I
Il
III
IV
V
VI
VII
VIII
IX
X
XI
XII
XIII
XIV
XV
XVI
XVII
XVIII
XIX
XX
XXI
XXII
XXIII
XXIV

Nr. des
Caisses Poids1-------------

:: f
II

(3) DE SACY, Rapport SI'" les "eehM'ehes fai/es dcws les A"ehives du Gouverllem.ellt. et aut"es ~ép6ts publies
à GAlles, in «Histoire et Memoìres de l'Instìtut Royal de France, classe d'Histoìre et de LI\tératnre an-
cìenne », tome 111, Paris 1818.

In esecuzione del trattato di Vienna la maggior parte, in senso quan­
titativo, del materiale venne l'iconsegnato al Regno di Sardegna, ma sol-
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tanto nel 1856, anche per merito del Canale, fu, in tre tempi, restituita
all'Archivio di Genova. Ne rimangono le ricevute firmate dall' allora So­
printendente M. Cipollina. In una prima spedizione di 41 c~sse,. effettu~ta
il 23 gennaio 1866, venivano ricomprese insieme ad altre rmnori le serI~:
Confinium Investiture, Feudi Imperiali, Cerimoniarum, Juri u m , Proposi­
tionum J~risdictionalium Mon ialium, Fondi Monastici, Secretorum, Mari­
timaru:U, Corrispondenze' con i Vescovi, Ric ordi del Minor Consiglio ed
infine le opere del P oggi.

La seconda spedizione di 26 casse, risa lente al 24 novembre dello stes-
so anno comprendeva le Lettere Ministri, Lettere Consoli, Istruzioni e Re­
lazioni, Bolle e Brevi, Negoziazioni, Trattati con i ministri del Re Cattolico,
del Re Cristianissimo, del Duca di Savoia, dell'Imperatore, d'Inghilterra e
Olanda e la così detta «Pratica del Cardinale Alberoni »,

Per ultime, venivano riconsegnate 22 casse contenenti le filze ed i
registri della serie «Litterarum », Minute delle lettere del ~overno, ~~tte~'e
Cardinali Lettere Principi, Mil itarium, Diversorum Corsicae, Nobilìtatis,
Governo 'Provvisorio e Magistrato Supremo, T ipi e Disegni.

Ne l ca rteggio non vi è accenno a lcuno a mancanze. Del resto gli archi­
visti de ll'epoca, compreso il pur bravo Cipollina, consi~erata la p.erdi ta dell a
ricevuta di cu i si è parlato, non po tevano avere una Idea precisa del ma­
teriale da ricuperare, anche se si può aggiungere che un attento riscon~ro
con le antiche pandette, che pur ancora esistevano, avrebbe potuto forlllr~
qualche lume in merito. Nè, a questo proposito, si possono muovere troppi
appunti ai ' Piemontesi, i quali, e per essi suprattutto i~ Co~t~ di Va~le.sa ,
si erano preoccupati di raccogliere il maggior numero di notizie possihile,
però. con il magro risultato a cui si è accennato. .. .

E risaputo che fu poi l'Barrisse, nel 1880, a scoprtre Il Fond Genois
nell'Archivio del Ministero degli Esteri di Parigi ed a darne notizia al De
Simoni. Da allora' i Genovesi con rara tenacia, da l De Simoni al Belgrano,
dall'Imperiale al Grosso, m oltip licarono gli sforzi per riavere i tes ori lo ro
strappati. . .. . .,

Il Vitale, l' Insigne, amato maestro che tanto contribuì I~ questi u ltJJI.11

anni a mantenere vivo ' l'interesse intorno e quelle preziose memorie
della storia Genovese in un suo articolo dell'ormai lontano 1927 (4) si
chiedeva per chi sa quali vicende il mater.iale fosse anda!o a. rintanarsi
nell'Archivio del Ministero degli Esteri e, ultimamente, quasi a risposta (5),
supponeva che fosse rimasta presso quel depos.ito pe.rchè, al momento .del
suo arrivo, già declinando, per la spedizione dì RUSSIa, l'astr~ ~apo leo~Ico,
non era proprio il caso di pensare al progettat~ G~ande ArchIVIO Imperlale.

Ma co me si è visto, la parte non restituita era stata certamente
compresa nell a prima spedizione ed era giunta a Parigi nel. 1808, non
all'epoca, quindi , dell a campagna di Ru ssia , ma ,in un momento ch e non
po teva far prevedere come prossima la fine dell Imp~ro . . . - .

Non solo, m a le carte erano state sped ite proprio al Min iste ro degl i
Esteri, per essere riunite «aux Arch ives du Ministère qu'elle s intéres~ent~,
specificava il Ministro dell'Interno Cretet scr ivendo al Prefe tt o de l Diparti­
mento di Genova (A. S. G., Prefettura Francese, mazzo 104, lettera 25 lu-
glio 1808).

(4,) V. VITALE, lntol'no ai Libr i Jl<l'i l"", in c Giornale Sta r. e Letl. della Lìgurìa s, 19!!7, pago 135-1M.

(5) V. V ITA LE, Il va lore di l '" ric upero, c Geuova », Riv ista del Comune, 1953, n . 1, pago 25-!tS.
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Non si trattava perciò, come credeva il Belgrano (6), dell' esecuzione
del Decreto dell'Arcitesoriere Lebrun dello agosto 1805, per il quale dove­
vano essere trasmessi all'Archivio dell '1m pero tutti gli atti « qu i concernent
l'administration général et les intérèts politiques de la cidevant Republique
Ligurienne» (A. S. G. Ms. 326), ma di un provvedimento particolare. Ce
ne dà conferma il già citato Cretet, il quale nella sua lettera aggiungeva
« S. Ex. le Min istre des ré la tions extérieures me mande que 'Sa Majesté
lui a ordonné un travail irnportant sur la partie des archives de l'ancien
Etat de Gènes relative aux affaires étrangères». Ed il Prefetto del diparti­
mento di Genova, all'atto dell'invio, si rammaricava di non aver potuto
spedire tutto il materiale archivistico relativo alla politica estera e spe­
cialmente « les parties des archives dont l 'une concerne toutes les affaires
de l'ile de Corse, la seconde les confins ou limites du Territoire Ligurien
d àns tou.tes ses diverses progressions, en remontant jusq'au 10° siècIe près,
et la troisierne enfìn dont les cahiers intitulés Litterarum contiennent une
correspondance sur toute sorte de matières» (A.S.G., Pref. Francese, reg.
138, N. 617) .

Come si è visto, le istruzion i ricevute da Parigi si riferivano so ltanto
al materia le r iguardante la po litica estera: in tutta la citata corrispondenza
non c'è il minimo accenno ad altri manoscritti. Si deve, quindi, proba­
bilmente ad un eccesso di zelo del Prefetto La Tourette se nella spedi­
zione vennero compresi anche i « ì\'Ionum ents d' histoire, littérature et
politique» e se essi andarono a finire nell'Archivio del Ministero degli
affari Esteri. Ciò spiega anche, in certo senso, perchè nel pubblicato elenco,
accanto alla indicazione delle prime tre casse, venne apposta la noticina
«contiennent les objets sur les quels mr. De Sacy avait demandé des ren­
signements de la part de l' Institut », essa doveva servire proprio a spie­
gare l'inclusione nella spedizione di materiale che, a rigore, per gran
parte, non avrebbe dovuto esservi ricompreso.

Vera esecuzione del decreto de l Lebrun si può ben dire, invece, la
sec on da spedizione che effettivamente andò a costituire la serie X del
grande Archivio dell'1m pero.

Piuttosto resta da chiarire come mai, al momento della restituzione
del 1816, il Quai d'Orsay abbia restituito soltanto una parte del materiale
ricevuto nel 1808 ed è da augurarsi che, liquidata ormai la partita, piena
luce possa venir fatta anche su questo particolare.

(6) T. BELGRANO, op. cìt., pago XLIII.

SEGNALAZIONI
Isti tu to Internazionale di Studi Liguri

NO VITA ,

Atti del l° Congresso Internazionale di Studi Liguri Monaco-Bordighe ra-Genova.
10-17 Aprile 1950. in 8°, pp . 2q2, con molte illustrazioni L. 3.000

A. BLANC, V alence romaine . N. 1 dei Cahiers Valentinois. in 8°, pp. S'I, 37
,figg. e 1 tav . , L. 600

N. LAMBOGLIA, Il Palazzo Ve cchio del Comune di Albenga. Riv. Ing. Int.,
in 'lo, pp. 20. .

N. LAMBO GLIA e F. BENOIT, Scavi sottomarini in Lig'uria e in Provenza, 8°
pp. 180, 1M ilI. e 2 tavv . L. 806
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Le fortificazioni di Chiavari
In documenti dell' Archivio Sforzesco di Milano (1)

Carlo l'all' ali studioso all 'anlica cile rifugge dalle fantasie ed ama il documento, ila esplorato
il fo ndo geno~ese dell'Arcltivio Sforzeseo di .lIilano, e scrive nnu pagina di ambiente cltiaua-

rese quattrocentesco quas i con le pa ro le stesse degli attori .
Eg li s uggerisce tra l'altro alcuni problemi storico-urbanistici, per i quali sollecita l 'opiniol!e
degli s tudiosi locali. Noi ci sia mo rivolti alla part icolare competenza ed alla squisita cortesia
del pro], Ugo Oxilia( cile ci Ila .di sclli nso i .te.sori della. sua Biblioteca! e de Il' arc!r, Edoardo
Jlazz ino, che per nOI ha trascritto e con nOI Ill ustr a lo l due doculllenfi con CUI allllamo arrlC·

chire, facilita ndone l'inte lligenza, lo nota dello studioso lom bardo.
T .O.D.

Chiavari fu bo rgo assai forti ficato gr azie soprattu tt o alle premur e dei suoi
padroni (Genova, Fran ci a, Mila no). Ebbe ro cc h e, (2) torri e mura merlate. Ma
due fortezze (sole s upersti ti) furono e sono particolarmente caratter is ti che: il
Cas tell o (3) e la Cittadella, ch e pe r di più formarono e formano tra loro un bino­
mio, una coppia in perfetto contrasto.

Come s'ergono a grande di st anza l'uno dall 'altra (appartato il Cas te llo, sopra
un'altura ; in pi ano e ne l mezzo dell 'abitato la Cit tadella); cosi a grande dis tanza
di tempo sors ero, quello in pien o me dioevo, questa ag li albori de lla r inascita:
ai natali dell'uno Genova: a quelli dell 'altr a la Francia presiede tte. Difeso da lla
posi zione isolata, e in esso quasi inselvatichito, il Castello s'è serbato fede le
alle sue for me origi narie, mutilo si, vis tosamente segnato dalla senilità; ma
fedele a se stesso, è stato ed ancora èIl tipico maniero medievale, col mastio
e la cortina: e tanto caratteristico da far si che Chiavari si chiamasse per molto
tempo co l nome di Castello e il castello assumesse a proprio emblema araldico.
La Cit ta de lla, sorta a vivere in mezzo agli uomini, nel centro del borgo, può
darsi che ne lle sue memorie com pe ndii, come scrisse il Pessagno, la storia poli­
ti ca di Chiavari e parte di que lla pri va ta, ma ha pure pagato caro tale presta­
zione : h a dovuto abbandonare le originarie fattezze che l'isolamento le avrebbe
co nservate; ha dovuto aggiornare, alterare la sua fisionomia. C'è si, dietro, una torre
del tempo antico: ma par che voglia nascondersi, e per ce lare i segni della
ve cc h iaia s'è tu tta avvolta in un gran de verde ammanto erbaceo... Ma v'è di

(l ) Hanno se rv ito a l presente la vor o documenti dell' Archiv io Sforzesco (sez, Genova) presso l' Archivio di
St a to di Milan o.

(2) T ra le ro cch e (o cast elli) un a so:se nel sec olo XIV. F n. cos tr uita, s.econ do iI.Bosco , 1 ltllali, !lr t: s!, lla
Cittadella. nel 1367; se co ndo altri nel 1368, per op era di Antonio Bìgn a da Lìerne e di Berna bo dì Pi an ­
sabina da Leivi. Cfr . MERsARIO G., l Moeetrt comacini, voI. II , pp . !!46-9; At ti Società Economica d i
Chiavari, 19~6, p. ti6. •

(3) Ai fatti gi à noti (costrnzion e n el 1167, con cui Genova volle difend e rsi dai Fi eschi, affi lto l1el 1.\.tl , ven ­
dit a nel UU, del torrione e adiacen ze a dne fratelli Ravaschi eri) sono da al(g iu nl(ere, per il secolo XV
questi altri : 1) Nel ln glio 1425 {pri ma comp arsa, er edo , nella s tor ia del Cas te llo di Chiavari, so tto i du chi
di Mitano, l'insediamento del cas te llano Bernab ò De Foresti . Gli fu infatt i ordina to il giorno 15 di
recars i a Chiavari, a lla g ua rdia del Cas tell o, coi s noi figli e condncendo seco ott o soc i. Nella pr ima
met à di settembre il De Foresti fece sos pe tt are che pr eparasse un tra diment o, e si di ceva ape r tame nte
ch'egli er a s ul punto di consegnare il for til izio ai nem ici. (V. A tti cancellel'eschi viscontei, d ell ' Arc hivio
di S tato di Milano, voI. II - t9 U - parte T, pag o t !!O, N. I 003, e pago 1\.6, N. 1!l!31). Di lui n ulln sanno, a
qu anto mi co nsta, g li s toric i locali e genovesi, Anche il Giustinian! n e tace; e tutt'al più si può cre dere
ch'egli lo sa ttintenda ne! cen no ~enerico ch'eali fa di ribe ll io ni in que l campo, avvenuto nell a Riviera
orientale . Epp ure il partico la re no n è senza im por ta nza , pot endo rend er e dubbi l'asserila ve nd ita, nel
14,24., del torr ione e adiacenze. !il) SeI H5'! è' i n carica il onste llano Simone Choregullo di Rapallo, del fu
P elegri, del quale Ri nominò il soei.. s Giovanni Antonio di Varese. Ne è fatta menz io ne in un allo nota­
ril e, citato in scrill i s ul Castello che si conservano presso la Bibl ioteca della Soc ie tà Economica .
Soll o il principato di Galeazzo Mnria Sfo rza, in rapporto a l Caste llo, fil molto tr att at a la questione de l
fina n ziamento per la ma nutenzione di esso e dell a guardia, r isolta con l'impiego della parte di ape ttanza
dell a Camera ducale dei redditi delle condanne, come vedremo.
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peggio: si lasciò truccare; e, per far bella figura, cancellò i suoi lineamenti
storici, sostitu i al suo vero, genuino aspetto quello di una costruzione d'altra
regione; insomma, fini per essere, quasi, un falso, un plagio...

IL CASTELLO

Preoccupati della difesa dello Stato contro i non pochi nemici, gli Sforza
rivolsero con assidua e solerte cura il loro pensiero alle opere di fortificazione,
s ia mantenendo in efficienza e rafforzando quelle già esistenti, sia facendone
costruire di nuove. Perciò erano tra i funzionari statali in pianta stabile anche
gli architetti e gli ingegneri militari. (4)

Non meno de' suoi predecessori, anzi più di essi, si occupò delle fortezze
del Ducato Galeazzo Maria Sforza. Naturalmente anche prima che questi, di
ritorno dalla Francia, avesse assunto direttamente il potere, già sotto il governo
della Duchessa Bianca Mar ia, l'interessamento per le fortificazioni de l Ducato fu
vivo ed attivo, e le segna la zioni in proposito dei capitani o governatori de lle
singole terre o ci ttà .attentamente asco ltate.

Fra tali funziona ri fu Galeazzo Coconato, uomo di molto zelo, smanioso di
azi one, affez iona to ag li Sforza e risoluto di se rvire ad essi con fede e devo­
zione. (5) Onde in quei mesi egli badava anche molto a vig ilare sulla popola zio ne,
specialmente dove c'era da temere intrighi e trame degli avversari de l do mi nio
di Milano.

All' attenzione di lui, appena divenuto capitano di Chiavari, il Castello ìvì
esistente, con la sua mole e la sua importanza, subito s'impose. Ne scrisse,
dopo un cenn? su altro argomento, alla Duchessa il 4 gennaio 1467. (6) Espresso
il proposito di provvedere al bisogno della fortezza (7) e la volontà di sforzarsi
per fornirla il meglio possibile, pregava la Duchessa di ottenergli dal Vìcego­
vernatore in Genova, Visconte Sagramoro, un po' di munizioni: polvere, saet­
tame e una spingarda; delle altre cose, comprese le vettovaglie, si sarebbe stu-
diato di provveder-le lui. (8) .

Poco dopo, il 5 febbraio, il Coconato ritornò sull'argomento, questa volta
occupandosi della guardia. Uomini del paese affezionati al governo ducale, egli
scrisse alla Duchessa, lo avevano confortato a voler guardare la rocca, affer­
mando che la parte, ossia iI partito, che la tenesse, ed essa rocca fosse stata
ben fornita, quella «dava le baite all'a ltra l>. Una visita fatta alla rocca lo aveva
persuaso che essa era tanto for te, che, anche senza farvi lavori, si sarebbe po­
tuta difenderl a qualche giorno: con pochissima spesa, po i, le si sarebbe fatto
ta n to miglio ra mento che si sarebbe difesa lungo tempo . .. «Mo lto signoreza e
bate questa terra e questi hotnini mo lto la temono per la experientia del pa ssato 1> .

(4. ) N~II'Arc hivio milanese copio so è il ma teri al e ri guurdantePopera ~forz?sc '." per ~os.t ru~ione e r ipar azione
di fortezze genoves r, cm nomi del prlncipali architetti e m geJ!nen a gli stipe ndi di MIlano. Lo segnalò
molti anni fa J~~(JLIA ~lo 'rTA in e Giornule Ligu st ico » voI. Xlv (1887) p. 371.

(5) Sul Cocoua to Ca pitano di Chiavari , cfr. C. VOLPATI, Chiavari sotto Ga leaezo Maria. Sforea p. I in
c Att i Soc . Economìca s, 1952 e'53. ' ,

(6) Come a llesta la dat a dell a lettera, il Coco na to in iziò il suo ufficio al principio del '67. Ma da altra let­
ter a del 15 a pr ile ri sult a che il suo ..r rì vo a Chiavari avvenne poc o prima della met à di quel mese.

(7) Il term in e . for tezza», usato in ques ta lettera dnl Coco na to, e in a lt re, a nche di alt ri , fa sorge re il dubbio
dat o il suo va lo re ge nerico, che po ssa , nnz i tal ora, an che debba riferirsi a lla Cittade ll a . Nei do cum e utl
di cui si tratta è certo che la c fortezza . è il Caste llo; ma in a lt ri il rife r ime nto è ma lsi curo.

(8) I n questae nell e altre trascrizioni di docu menti ho fatto pochi ri tocchi a lla grafia , meli en do q ua lc he
punto o Virgola, qualc he accento o apostrofo, qual che maiuscola e sosti tue ndo il v ali ' ti .
. ... 10 a ltellrie1'ò dal callto mio a p rovede l'e a l bisoçno e m e sf o"eal'ò [ar nire m eglio che a m e sa rà
possibi!le, q..esla Vosz,'a for!~ea , qua, e pl'~gho qtlella se degli a se"ive l'e al prefa io d . Sagramo l'o che
me adUlta da qlla lche m onsZ.olle, p l'aeserl1l1l de polve "e e de sae tame, perè che del resto m e studiarò
de pl'ovederli ili abaslallza, si de vitllalie como de alZ,'e cosse, e se possibille fosse p ossel'e [a rme havel'e
tllla spillgal'da, me sa"ia carissima » , Qnesto doc umento inte ressa a nche, in alt ra sua parte, che no n
riporllamo, il più imp ortante Caslello de ll' Isola di Sestri.
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Tutto questo egli faceva presente alla Duchessa affìnchè fac esse un a provvi­
s ione. Intan to ella poteva ottenere da l Vicegovernatore di Genova che ma ndasse
due provvis ionati, i q ua li, in si em e con alc uni uom in i di lui, Capitan o, fac essero
la guardia. Inoltr e occorreva che si facesse nel Cas te llo un 'abitazione per se rvire
d'alloggio a quelli che dovevano far la gua rdia.

La richiesta di due provvisionati fece un po' ridere il Vicegovernato re, al
quale parve che il bisogno di cosi pochi uomini di guardia fosse una squalifica
del Castello. Nonpertanto rispose egli alla Duchessa, in una lu nga lettera d'uf­
ficio del 21 febbra io rela tiva a vari argomenti, che egli avrebbe mandato ad
esaminare la faccenda. (9)

Ma le cose non andar ono tan to lisce. È dubbio che il Vicegovernator e abbia
effettivamente e con so llecit ud ine man dato a vis ita re la for tez za, com e aveva
promesso. Nè i provvisionati arrivarono. Onde verso la fine d'ap ril e il Coconato
ripetè la sua richiesta. Ebbe questa allora effetto? È d ubbio. Le d ue parti co n­
trappongono affermazioni opposte. Il Sagramoro, scrivendo alla Duc hessa, affermò
che aveva mandato a Chiavari dei fanti , per la guardia di q ue lla fortezza, ~ ma
pe r non ave r trovato alogiame nto di sta r a coper to in essa se SO / IO r ilornaii », La
cosa er a gl'ave e la Duc hessa scriveva poco dopo al Cocona to esprimendo la
sua m eravigli a. Di fr onte alla qu al e il Cap it ano, in lettera del 7 giugno, prote­
stando la sua devozione, affermava che i fanti non erano peranco stati mandati,
mentre da parte sua gli alloggiamen ti erano s tati la rgam en te assicurati: (10)

Condizione e m ezzo essenziali d'ogni progettato miglioramento della for tezza
era il relativo finanziamento : trovare i cesp iti coi quali far fron te alle spese
di conservazione e di potenziamento. Il Coconato in quella sua lettera de l 5 feb­
braio aveva già indicato dove egli avrebbe trovato i mezzi necessari: si sarebbe
se rvito de l • benefìlio de la condetnna tione i spettanti alla Camera ducale, obbli­
gan dos i a renderne co nto in modo cos i ch iaro e diligente che i Duchi avreb­
bero sempre potuto vedere che la spesa era fatta util m ente. Eg li s i r iferiva all a
terza parte, di pertinenza ducale, de lle somme (o m ulte) che si r iscuot evano p er
p or to d'armi, per ferite con versamento di sangue e per la composizione dell e
liti. Il pensiero del Coconato corrispondeva perfettamente a quello de ll a Du­
chessa. La qua le, dopo averlo sostenuto contro le diverse idee del Viceg overna­
tor e e degli Anz ian i di Genova, che ne ll'impiego d i quell a somma da non po chi
ann i vagheggiava no novità, lo confer mava a l Capi tano scriv endogli da Milano il
16 giugno. Dopo averlo lod ato .p er il s uo comporta me n to e le informazioni man­
da te, lo avv er ti va di a vere scritto al Vicegovernatore e agli Anzia ni che le co n­
danne erano da convertirsi in onore ed util e dello Stato, come nel fare que l
Castello ed altre r iparazioni nuove; per c ui non si dov eva p roibire al Cap itano

(9) A la parte che V . S . scriveno debia mandal'e doy p rov ixiollati per gllarda re la fort eea de Clavaro a
ri chies ta .de Galeae de Cocona como l'havra for t ificata , dico che veramenle qllanltmcha io non li sia
sta to m e p are che 11011 bisognando p iù de doy provixionati s ia lIn a [ort eea d e n ient e e de p oca
" npo rta nea. Ni ented ime no io m andal'ò a vedere aeio che la cosa se fa e« com o se d e e p er intendere
qllello che l'h a va lo e im p ort a e qlle llo che se li fa .

(10) Madolla lIIia, o,'mai cr edo che la lIIia pl 'ova e fede e devotione debba assai esse,' Ilota pe r la mia
longa se ,'vitil a V . Ex" p e,' il che concllldo che m ia na tllra non f il mai di sc,'ive l'e, dil'e lIé p ell ­
sure cosa che mancasse del vero a qllaltmche p e,'sona habia ilan to a [are, tallto m a nc1w p resnmerei
verso V , E x , scrfuere d e bllxie : dico che qlti non SOno stati fallti aicilllni né a m e son sta mandat i
f an li de cOlldicioll alcllIla de che molto ma"aviglio di tal sc";v ere et allchora pi ù d e la tal'dith,
p erochè essendo dicta [ori esa de l'importantia qllal é et havendo io facto la install tia che h o fa cto
sia 110 malldati cile allcora 1I0n siallo gionti. PaI'ole 110 ha llto assai. Ii effecti sonno que lli ch'ella
intende. Q/,allto allo alogiamellto 101'0 dico che fina lo primo iO"no li potevano a llogiare e slare a
coperto com e a ltre volte ho scripto, -p..... n Oli IIIe. pal'e lldo tal allogiament o s llffì~!e ll te p er ~t.alllia

longalll en te [ernui ; feci fare una sta nt Ia 1I0va w essa [ori eea. uhle e bona che gla sonllo P'" ch e
X II eorn i é fornita et Ora· atten do ad perseqwire il lavoro de le lIuwa de la to,'teea al qnale nOli
IIIa llch o de IlIlt a la p rovisio lle lIecessaria et spe nde lldoli la propria faclllt à e i n grosso chollle ho
facto coqnoscendo essere ope"a lItile al sta to di V . Ex., il beli del qlla le n Oli m i sta llcha fatiga lIé
spesa lIé altro chome la fede et lo debito m e stringe. P ur m e pal' sirania a lq llallto ne l m io sem inar
esserli gitato et misc lliaio mal sa rne, ma l'opera landel'à lo maistl'o et il fine lauderà la vit a .
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di Chiavari di riscuotere, anzi bisognava favorirlo quanto piu possibile. Ben
inteso che il Coconato doveva in ogni caso intendersi bene co l Vicegovernatore,
al quale, 'com e gli Anziani e ·ufficia li d i balia; egli era subordinato .

Ma anche senza aspettare tal e ri sorsa di mezzi e ta le possib ili tà d'impiego,
e solo mosso dallo schietto suo zelo, il Coconato decise di occuparsi del Ca­
st ello. Fatte eseguire le riparazioni che gli erano risultate d'urgente necessità ,
egli, il 25 giugno di quell'anno 1467, ebbe il piacere di cosi scrivere alla Du­
chessa: 4' Questo Caste llo l'o reducto a bello e bono por to e li ho pur spexo asay
ne cessarà de proseguire lo lavorerio die tim et fazelo cum diligenlia guardare • .
E agg iungeva: Scadendo le condemna tione predicte cum lo tempo credo che forse
epse sa tisfarano a la spexa del caste llo ni me ri(n)cresce spexa ne fatica per bene
et honore del vostro glo rioso stato....

In risposta la Duchessa, il 14 luglio, fece sapere al Coconato, che, volendosi
riscuotere c tutta alm eno la parte che tocca alla nostra cc mern s, era sua inten­
zione che c se convenisse in la fabrica de quello castello et de castelletto secondo
il bisoqno v ; quindi, se il Capitano avesse voluto darsi la fatica di riscuotere,
~ se vene rallIlO ad convertire in uso de que llo cas te llo, come tu scr iv i ».

Intan to i lavori pros eguiva no ala cremente; sicchè il Coconato, già il 10 set­
te mbre, scriveva : <i. la fabricha di questa voslra fort eza, p er dio gratia, e forn ita
in cossi fatto m odo che ciasc uno che la vede p are veder uno degno. lavare... ». Re­
stava solo da fare la tor r e grossa, che quell'anno non era stato nè sarebbe stato
possibile, essendosi compiuto il resto de l lavoro, più che le due parti, a sue spese.
Nè ciò lo aveva .aggravato ., e mai lo aggraverà, essendo egli pronto a dar tutto,
anche la vita, L'anno venturo « dea dan te, l'effaro la dieta torre, et faro uno bar­
bacane a la parte de fora , ave non fu may ; que llo gli sarà m olto utille per ogni
respeeto, pero che da quel canto non e cosi fort e come j o vorria ch'e l [usse, p er
essere lo mure legiere. Ma dal canto verso la terra 1'0 fallo inexpuqnabille '1>. E circa
le spese : « A dire il vero jo estimava la spexa fac ta cossi da me de libre cinque­
cento in seicento de Genoa, como ciascuno ch 'el vede l' ex tim a. l'l'la have ndo levato
il calcullo cossi de gro sso, trovo che non monta dieta spessa piti como a Vostra
Ex» l>. A questo punto aumenta nel Coconato il piacere di ragguagliare il Prin­
cipe. Egli ha una notizia di particolare interesse da comunicare: • Vero e, che
me ha falto gran soccorso certo adi uto ric h iesto a li homeni di questa potestaria,
che una opera per cadllllO che habia multa, che me ha fatto gran com odo senza
spessa a l dicto lavare. Il che hann o fatto voluntera e alegrame nte tali un ioersa li ter l.

E ancora, per l'avvenire, egli fornirà il Castello di vettovaglie e m unizioni cer­
cando di spendere il meno possibile, e poi lo farà guardare con ogni diligenza.

Come doveva aspettarsi, a causa delle spese so stenute il Coconato ebbe a
soffrire un grave disagio, e non poteva più pagare gli « stagli I nè fare altri pa­
gamen ti in r apporto al suo uffici o.

In quelle difficoltà gli venne in aiu to il Duca, il quale, volendo che i p aga­
menti si facessero dall'ufficio di lui . per la via de le condennatione l , ordinò che
si soprassedesse dal dare alt r o impaccio p er il sald o degli • stag li I e altri. Eg li
av rebbe presentato a Giacom o Bona rello , vicegovet-nato r è, il co nto dell e spese
da lui fatte p er la fortezza di Ch iavari e poteva r isultar e ch'egli aveva. scosso
li suy denari buttati far • .

L'anno successivo 1468 (28 marzo) il Duca avverti il Coco nato di avere
scr itto ai podestà, comuni e uomini delle terre sottoposte a l Vicar ia to di Ch ia­
v ar i circa le condanne e la terza parte ; vo leva che le condanne le fac es se il
Cap itano. Per il quale, personalmente, soggiungeva: • eL de tulo segncray con to
et faray forliffìcare quelle nostre forte zze secondo che de la m ent e nostra • .
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In tanto lo s tato della c torre grossa . peggiorava e div entava preoccupante.
Il Coconato ne informava la Duchessa , che in data 28 marzo ribadiva gli ordini
suddetti del Duca. (11)

Era nel frattempo il Coconato giunto al termine della carica e subentrato
gli era Lanfranco Garimberto, non meno alacre funzionario . AI qua le, ne l se t­
tembre 1469, il vlcegovernatore , Corrado Sag ramoro , ordinò di fare guardare il
Cas te llo, p er venti giorn i, togli endo eg li da esse, per l'impresa di Venti miglia ,
i quattro pr ovvisionati che vi facev an la guard ia. L'ordi ne fu eseguit o e il Ca­
pitano, informandon e il Duca con letter a 10 ma rz o 1470, lo a vve r ti che egli n on
so lo a veva fatt o gua r dare il Cas te llo per ven ti giorni, ma lo faceva guardare
tutto ra. Senonchè - aggiungeva - non era stata fatta la relativa provvì sione, onde,
se tal e s ta to di cose fosse continuato, quei quattro uomini avrebbero c roso pili
che non montaua il suo sa lario ' . Indicava quindi qual era la sua paga e quali
le sue c staglie ., invocando che non gli s i desse quel carico insopportabile. Fa ­
ce va ino ltre presente che se si voleva fare guardare il Cas te llo , da lu i o da alt ri,
b isognava che lu i p otesse pagare con le condanne. Rig uardo alle qu ali pregava
che si scr ivesse di nu ovo ai po destà . A quest a let tera la r ispost a ducal e, in da ta
6 april e, dopo l'o sser vazione, o meglio rimostra nza, che il Gar imbe r to non aveva
mai dato all a Camera un c m in imo denaro. dell e conda nne, enun ciava la deci­
s ione : che il Cap itano doveva provved ere alla guardia de l Cas te llo co' suoi fa­
mi gli , prend en do da lla terza parte dell e condanne spettan te alla Camera ducale
dodici lire di Genova al mese per tr e paghe in ragione di quattro lire per paga
e per do dici paghe all'anno (12).

Alla fine di quell'anno 1470, in previsione dell'entrata in carica di n uova
persona, il Duca, in data 23 dicembre, notificò al fu turo Capitano un nuovo
ordinamento de lla ges tione della guardia al Castello e re lativa spesa. A deroga
di quanto era stato po co prima stabilito, adesso si ritornava al sis tema d'una
vo lta, ossia si sa rebbero mandati, a far la .guar d ia de l Castello, t re de i provvi­
siona ti di Genova, come in pa ssato. Per il pagamento r elati vo fu ordinata ad
Antonio (o An toniotto) Dell e Torre la provvisione men su al e d i qua ttro paghe al
m ese, in r agione di lire otto (moneta di Genova) e pe r undici pagh e all' a nno ,
da p relevar si dall a so lita terza pa r te dell e condanne che si sarebbero fatte nel­
l' uffici o del Capi ta no; il quale do veva il 10 gennaio r isponderne davan ti al Dell a
T orre, come gli sarebbe stato ordina to dagli uffici ali in Genova Leonardo de
Seratico e Geronimo Griffo con lor o bollette. II Capitano quindi ebhe ordine di
mandare, il 10 gennaio successivo, tr e dei provvisionati che gli fossero risultati
idonei, dan do lor o ogni op portuna ammonizione per ben adempiere il loro co mp ito.

Il Capitano di Chiavari, che doveva pagare il Della Torre, no n lo fece, onde
q uesti mo sse querela. E il Duca, l' 8 giugno 1471, scrisse a qu ello, es primendo
la sua me ravi glia per qu el modo di co m portarsi c ma xime hau endo Il/li leuata la
spesa del castello e messali de nostri fanti •. Non glie ne faceva gran colpa, es­
sendo egli nuovo ne ll ' ufficio. Ma dovevano, ad ogni modo, essere date al Della
Torre qu attro paghe, e qu indi, ap'pena si fossero ri scosse le prime conda nne,
egli doveva provved ere affinc hè il Dell a T or re le ri cevesse. La lettera finiv a con

(11) c Inie..demo como la torre de q..ella vost"a roe/la li de Chiava"; ha gra" bisog..o de ,'eparatio ..e pe ,'
m odo che sta ..do i .. qu ell à [ornu: 110 .. porria sta>' peeo ; però valema et te cum m et liamo che de li
della"i quali seodera] de le co..dem ..c./io..e che souo [a cie, et che se fara ..o i .. la [wrisdiei io..e toa
debii fare l'epat'a>'e dicta t'".,.e, dove bisog..arà: [ace..do te..e re bOli conto de la spe",a se [arù »,

(a) c Perch é tu te lamellte ad te" ,,'e li toy fa m igli gUUl'd ie de quella "ostra [orieea de Chiava"; p er
port arl1e desavio) et non ha VeJ'U6 coutnJ.odità alcuna p er tale guat'diu, di cemo che sin uw conten ti .. .• ,
ossin : a utoriadamo a prelevare • dalle ')'iscossion i p er la tenI a parte dell e condanne e COluposieio tli ,
spetta nt e a llc. cam era tlostra, dodici libb"e di m oneta di Gellova e da"lle quattro libb"e pe,' u .. o, agili
m ese, com e si da per le pag he dei ca stellalli ai /t 'e famigli , che [acciano cutltilma ' ·eside ....a i .. detta
forte....a e tle abbiauo buo..a gua>'dia di gio, ''' o e di tlott e... >. .
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l'av ver ti re il Capitano ch e doveva evitare pe r l'avvenire di obbligarlo a scr ivere
ancora per qu el motivo.

* * *

A capo degli uomini formanti il presidio e adibiti anche alle occorrenze
interne de l Castello e, insomma, sopraintendente a q ue s to, era il Cas te llan~. La
scelta de l qua le, di regola, era fatt a fra ex milit ari di speciale compe tenza, ta nto
me glio se anche di provata fede ltà verso i Duchi. La carica non av eva precisi
limiti di tempo ; po teva durare anche a vita. Essenziale com pit o del Castellano
era naturalmente la conservazione della fort ezza e l'impedire ogni atto a danno
di essa e dello Stato. Vivevano, as sai volte, con lui nel Castello persone con­
giun te, che lo aiutavano, e, occorrendo, lo sos tit uivano.

Chiavari, bench é data la scarsa imp or ta nza marittima e militare non costi­
tui sse (come ad esempio, in Liguria, Portofino, di en tit à pur tanto minore) una
cas tellan ia, possedendo un Castello aveva conseguentemente un Castellano. Fino
al 1471 ebbe tale ufficio Bartolomeo da Pavia. provvlsionato ducale, uomo dotato
di tutte le qualità necessarie a que l po sto. Scrivendo infatti d i lui Gaspare da
Suessa, il 10 genna io 1422, lo defi niva c proprio uom o da stare ili simile part e
perch é molto oiqi lau te e pratico ad ogn i im presa •. (13) Altrettan to non si poteva,
certo, dire di Giorgio da Lodi, che quell 'anno gli era soltentrato.

Nonostante i suoi demeriti co stui restò Castellano di Chiavar i. Vi er a ancora
a mezzo il 1475 (o forse vi era ritornato ?). Principale tra le querele e le denuncie
presentate a suo carico fu quella del 24 febbraio 1474 del nuovo Capitano di
Chiavari, Bartolomeo de Signo rio. Scriveva egli di aver trovato il Castello, che
aveva visitato il giorno prima, c senza porte nè chiauadura alcuna, sen za pane e
uino e arme, e me zzo ruinato " del ch e aveva avuto c grande admiratione > . Sog­
giungeva che occorreva far debita provvi sione c essendo ques to loco el pi ù belo e
megliore ch'altro di questa rioet:a s , Ed in si steva: c el .d ill o castello sig noreza et
aba tte meglio tutta la terra che si} poss ibile et con poc lia spe isa se fari a bella
for teza ., E sul Cas te llano, Giorgio de Laude, scr iveva : c non è pe rsona da te-
neirli, sia per la sua grande pooert à sia per li suo i chos tutni sia eiia m perché nè
lu i nè 'l fig liolo, nè Donato prouisionato deputato a la guardia desso castello may
li stano, nè conuersano saluo in le iaberne... • Aggiunge va poi come fos se difficile
correggere quegli uomini e rimediare a qu ella brutta situazione: c ... et quando
fanno qualche rincressimento et iniuria a questi homitii, s'io mando per loro dicano
non me ne sonno sottoposti, nec a loro posso comandare s. E concludeva: c de le
qua l cosse tute per mio discarigo ne ho ooluto dar aui so a l'. Ex.... •. Il Duca rispon­
deva nel mese di marzo : . ... auete fatto bene ad auuisarne del portamento di detto
casteilano e compa gn i e gli faremo prouoisione ».

Qua le provvisio ne fu fatta ? A noi co ns ta che il Duca fece spe di re a l Vicego­
ve rnatore di Genova, p er le provvi si oni da pre ndere, i l me mor ia le del Capitano
di Chiavari, sc r ive ndogli, l' 11 lu glio da Cassano, tra l'altro: c .. . E t pe r resp ecto
al facto del quondam Cast ell ano de quel Cas te llo per li de lict i commessi et del figliolo, .

l
(13) A principio del ' 79. Bartolomeo si dà da fare r.er pro cu rarsì un altro posto, ed oltiene commendatizie

di Gaspare da Su essa (1 genuaio), nonchè di Giovanni Alifero, Capitano di Chiavari, presso il segreta r io
ducale Giacomo Alife ro (1 marzo). A titolo di cur los ità aggiungiamo che Bartolomeo. per meglio otte­
nere q uan to gli s ta va a cuore, si proponeva di par lare personalmente a l Duca; ma sapeva an ch e che
per Jaoìlì tars ì l'aecesso al principe erano molto utili (se non indispensahili) i regoli ai di gnitari che
sono con quello iu asaidu -i e diretto contatto, Egliql1l1ldi, approfìtta udo dell a rico rrenza natalizia del
U.7~, ma ndò una bella strenna al seeretarro ducale, Giacomo Alifero : 11 libb re di spe zie fine (nna
delle quali ris ervata a ta le Armirio Cag nola ). Non solo : fece sapere che anche per la prossima qua­
re sima ci avrebbe pen sa to, i nvian do un bell 'assortimen to di cose del paese, cioè di prodolli, (ossia
fru tli) locali .. .
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quali devene essere li ad Zen~a, ne pare debiate bene in tendere la eosa et havendo
loro falliti farli p unire ... >. • • •

Nel s uo pen si ero però il Duca prevedeva già che il ri sultato de ll' indagine
avr ebbe co mpr ova to la colpa di Giorg io e che cont ro questo si sa r ebbe sen te n­
zia ta la destituzione, Anzi, secondo quello che scriveva al De Signor io lo stesso
11 lug lio da Cassano, si deve dire che la desti tu zione era già sta ta attuata, e che
il Capitano ne era al corrente. (14) . .

Giorgio fu, dunque, rimosso dall'ufficio di Castellano;. ~lla a Ch~avarI ~ra~o

rimasti senni e ricordi di lu i, che durarono a lungo: debiti, tra CUI no n ìndif.
fere nti qu~1Ii per le copiose libazioni ne ll'osteria , E i cre d itori ne l lu gli o 1475
gli fece ro qu erela.

Erano Girolamo Gr imaldo, Marchi no de T urri, ' Antonio de Pot estat e dett o
Borello e Romagnano ( tavernaro > in Chiavari. Essi lo avevano servito di roba
e denaro, ma non erano stati da lui soddisfatti. La querela giunse al Duca, il
quale, mandatala a Leonardo da Seratico, co llaterale d~ Genova, il 18 luglio died~

a questo (da Pavia) l'ordine di provvedere come meglio sarebbe parso, affinche
quei r icorre nti fossero da Zorzo pagati d i qua nto dov~vano ave re. ( 1~)

La tr is ta sit ua zio ne eme rsa dal Caste llo a cau sa dì Zor7.0 da Lodi fece ap­
parire la necessità di un'i sp ezione anc he cir ca i pag.am enti r elativi. ,La or din,ò,
infatti il Duca il 5 aprile 1476, es tendendola alla CIttade lla, probabilmente In

rapporto con le domande poco prima fatte da l De Signorio per le spes~ da lui
sostenute. Poi si dovè provvedere alla nomina di un nuovo Castellano. Cl voleva
una persona che per la precedente sua condotta desse sicuro affidamento di
essere all'altezza delle sue funzioni . E tale funzionario fu trovato nella persona
di Gian Anto nio Visconti.

A qu el te mp o (era cap itano Francesco La mp ugnano ) si trovava~o dep~tati

alla cus todia areis Clauarij i provvision at i Anto ne llo da Cal'ca no, GIOvanIlI De
Nota e Donato di Lod i. In seguito alla nomina de l nuovo Cas tella no, il Duca,
il 25 aprile, ordinò che essi ritornassero alla 101'0 guardia in Genova e facessero
al Visconti la consegna de lla fortezza.

Il t esto dell' investitura ducale con cui fu affidata al nuovo funzionario la
zuardia del Castello di Chiavari è ricco di par ticolar i in teressanti , e la ripro­
ducia mo in nota nell a sua integri tà assie me alla attestazione del gi uramento
prestato n ell a so lenne funzione, qu al e s i legge s ul foglio stesso ch e con ti ene gli
ord ini di cu i sopra , (16)

(a) c Dlleeie 1I0St.." havemo iIIteso el me,"o"iale pe,' Voi dato a l Vostro Callcelle,'o circa l! cativi pp,'ta­
menti del Castettano 1I0S/l'O li e del figliolo, et cil'ca quella [orteza , et delle condemnallon~...: ]<; pro ­
sez uiva : c vi cOllllllendiamo di tali avisi et vostri "ecoo'di e per r!,specto al l!astella:"o 110', l have"'~
,·e~.osso da 'Illella gll'!"dia e m~. ".da to!l,li ..." altro, como luirete mteso e dell. errar. per l... cOlllmess.
intendiamo tarlo p'"l1re: et COSI .1 figliolo .. , •.

(15) Pare strano che in qu es ta lett era d uca le il Zor zo sia an cor a dett o dep ,.tato alla gllardia del Castello
di Chiavari.

(16) ORDINES onsERVANDI PER Jo. ANT. VICECOMITEM, CASTBLLANUM CLAVAR I, MEDIOLANI, OlE XXV.

Zoha/me Antollio Vescollte, con fidantlo ne 1I0i de la fede et, a!fect ione t?a versa 1I0i e! lo stat o nO,stro
et de la balla C'<I'a et dilligentia che tw hai semp"e nsato '" la gllard,!, et cOllservallone de le fa, ieee
nostl'e dove te havemo dep"tato novamente te havemo ellecto, et constltnto per caste llano de la [or­
teza .' lOstra de Chiavari del ze,;oese cnm cinqlle pagl>;e, "n!, "'ort~ compnt,a!a p~r la persona t,oa ,
Il perch é te dicemo et com lllettiamo che debij ad og... toa ...dnstr .a et sollc. h.dme ,collsevare <!.cta
forteza ad nOllle n ostro et de la Ill.ma nostra Consorte, et de l Ill,m o ,Co,lIte de Pav,a n ostro pr'III'.'­
genito et cadllllo a ltro nost ro legip tim o successore, et non consegllara. dlCta [orteea ~d vel'nn,~ Sia
chi si se voglia sa lvo ad qne llo che te sC"ivere lllo per leitere signate da lino de ,nostl:, seere tarij et el
qllale lo co nt"a~egna che te h av8mo dat o, Volem o ben e che i li tuta quello te ser a scr.p! o, et or~e"ato
et com men dat o per el nostro vicegllb" 'natore d e Zen oa ta n to present e qlla nto da vemre debi] pre­
sta ,'e obedi entia et fare et exeglli ,'e com o 1I0j P"o p"ij te lo sc,'iv esselllo et c~mandassemo , et al ~olla­

tel'al e 1I0st,·0 de Zen oa obedirai iII qne lle cosse che ap a,rten eno al sil a offi c.o, et ad lo d.c to V. cegll-
bernat ore te inten derai in mo do che no n possa essere ",gannato" ,
Apresso tenerai le toe paghe balle et sn fficien te, et ha vel'ai gO'a nde advert~ncla de ,!Oll la ss.are ",h'a?'e
pel'so ne iII dicta forteza salvo che ·w .a o doe a l p iù a la volta secondo l OCcorenc. a del b.sogno et '"
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Lo stesso giorno 25 aprile 1476 fu inviato a Leonardo de Seratico l'ordine
relativo alle paghe: erano cinque paghe, computata una morta per la pe rsona
del Castellano; il qua le doveva qu indi « tenere eli/n se Ire compagni >. Le cinque
paghe ammontano a trenta lire de lla moneta di Milano al mese. Era quella la
provvisione dei tre provvisionati, che adesso dovevano lasciare il Castello di
Chiavari per ritornare a Genova.

LA CITTADELLA

Costruita al principio de l Qua ttrocento, la Cittadella non fu soltanto un'opera
militar e, Ebbe e doveva avere anche una fu nzione civile; essere la residenza
del Cap itano e del Vicario (17) e, come tale, offr-ire alla giustizia adatta sede in
cui esplicarsi dando ragione d'ogni affare tanto civile che criminale, (18)

Non molti sono, relativi alla Cittadella, i documenti d'archivio, nè molte le
notizie, specie per la seconda metà del XV secolo, nelle opere a stampa o ma­
noscritto. (19) C'è però tra i primi, quasi a compenso, un'importante scrittura,
che insieme con notevoli dati sulla consistenza edile della fortezza ci fa cono­
scere l' interessamen to per essa de l Duca, concreta to ne l proposito di accre­
scerne l'effici enza.

Nella primavera de l 1,t71 Galeazzo Maria, durante il viaggio di ritorno da
Firenze a Milano, fatta breve sosta a Genova, si trovò a passare per Pontedecimo,
dove incontrò un ingegnere militare, probabilmente al suo servizio, venutovi,
certo, per un'incombenza professionale a Bartolomeo Muto del lago di Lugano. (20).

Pontedecimo, infatti, a pochi chilometri da Genova, in posizione strategica
sulla strada dei Giovi,era munita d' un Castello e la venuta e la presenza de l
Muto eran certo dovute alla necessità di eseguire un'ispezione.

Del co lloquio av uto a Pontedecimo fra il Duca e il Muto furono argomento
anche Chiavari e la Cittadella. Del borgo, oltre a quanto egli sapeva attraverso
il carteggio della Cancelleria e in particolare circa i lavori fatti fare nel Castello
dai Capitani De Signorio e Garimberto, recenti informazioni gli aveva procurate
l'eventualità di transitarvi facendo per via di terra il viaggio dalla Spezia a
Genova. Preoccupato come sempre che il Ducato, specie nei punti strategici,
fosse mili tarmente forte, egli, dandogliene occasione il viaggio, s'era in teressato
anche de lle for tificazio ni d i Chiavari. E in particolare aveva appreso l' insuffi­
cienza d ifensiva de lla Cittadella e quindi gli era s tata segnalata, o egli stesso
aveva pen~ato, la necessi tà di un rafforzamento.

dicta [orieea non farai nè lassarai fare tuve....a nè host eria et farai che semp re habij almanco p'"
sei mesi victllalie pel' ..so tllO et de le toe compagne, le quale cosse tllte observ"'ai solto pena de la
disgratia nostra et de perdere la vita et tllti li toi beni,

ATTESTAZ IONE DEL GIURAMENTO

Mediolani, die XXV ap ril i» 1476, p er ",ayn ificII'" d , 10han nem SY lIlonec la m dllc a lem se..vito rem,
po·.stat",.. fu it sac ra me ntll'" et [ wra meni..m Lot ia n n a .. tone Vicecomite cons tituto cas tella no ""cis
Clavari qu od conservabit et cllsto die t fideliter dictam ""cem ad n Olllen III ,ilii principi. ilIediolani aC
1/1,IIIa e dOlllin ae dllcissae eills cOllsortis et I li .n ii p "imogeniti et suceessoru», dOlllinationis sllae in
fa "IIIa eonet itu ia , . .

(17) La civitac llla t....ris offriva alle autorità ducali, dice una frase ufllciale: tota", cOlllodumqlle decoralll
habitationem.

(18) L'azione giudiziaria si svolgeva, precisameule, sulla loggia, che perciò s i chiamava . loggia della ra ­
gioue s, e logia Glaval'i IIbi ill ..a reddllnt",'. . E' anche ind icata, nel 14,21, con la frase: logia nova
Co"..",is Clavari ap lld Cittadellam ,

(19) Sulla Ci ttadella cfr. princi pal menle H. PESSAGNO, in • Gazzetta di Genova. 1915, n, 7-8 e 1916, n. 1-3,
e in c Rivisla Mun icì pa la s 1930, giug no . Cfr, anche, nat ural menle, il GARIBALDI, in St oria di Chiav""i,
ca po VI~, pag, 6~, nouché Bosco, . Annali, e ROCCA, Mem orie , mss . pr ess o la Biblioleca della Società
EconomICa. .

(20) Sul Muto non ho lrovalo noti zie biogra fiche e nemmeno i da li d 'a nagrafe pur ricorre ndo a ll'Archivio
Canlonale in Bellinzona . Peralt ro il cOKnome, pur ne lle forme equivalenti di Del Muto o Muttoni o
Muloni , non é raro, né lo era in passato, ne ll'ono mastica del Cantou Ticino (Lu gauese) e lerre confi­
nanti (Valso lda).
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PIANTA D I CHIAVARI

Di segno a penn a acquarell ato, cm. 42 x 5'l. Archivio Rivarola , suddetto. Ridu zione de ll' arch . E. Manina

latero (cfr . gli sclil:l~i a penna relativi In: DELLA
CELLA, clt., passim) un largo settore del saliente delle
mura a settentrione, subito a rldosso delle case dei
Ravascliieri, e fu smantellato In più tempi nel corso
del sec. XVI e fino al 1602 (P ESSAGNO, Chiavari Cin­
quecentesca, cii., pago52; DI MARCO, cit., pag o 130),
e ancora ultimamente ad opera del tedesctii occupanti.
DI esso pertanto , nella nostra planime tria, non rimane
più ctie il torrione, segnato In maniera non troppo
vistosa al vertice del saliente suddetto .

Riesce peraltro evidente in quella Ctiiaoari ctie era
ed aveva nom e • castello» , e non ancora • città . (il
decreto ctie muta ufficialmente l'appellativo è del 1651,
cfr. DE MARCO, cit., pago 13 1), il rapporto quasi di
riscontro tra il Castello In senso stretto, medioevale,
ctie domina dalla collina, e la Cittadella del Rinasci­
mento, quasi nuova ctilave di volta ctie salda l'anello
delle mura discese ad atroolqere [a città dilagata nel
piano. Siamo insomma di fronte alla espressione di un
tipico aovicendamento di tuneiont nel processo verso
il piano ed Il mare dei « castello . ctilavarese .

La Cittadella si presenta nel suo sviluppo più re­
cente, coi torrione del 1537 e [a controporta dei 1611.

Il prospetto rappresenta In eleoazione Il settore
fronta le della planlmetria, della quale è coevo, o di
poco posteriore; e costituisce quasi una prova visiva di
quella posiaione anaidetta, e della tunzione « antemu­
rale » dei torrione, ctie esclude ogni altro dispositivo
di dife sa verso la marina.

A parte questa indicaaion e di fatto, per la quale
noi qui lo pubbllctiiamo, il disegno è interessante, nella
sua ingenu a e misurata fedeltà di espressione,' con la
Torre, il • fosso della Torre », • la Plaea » tipica, en­
tro lo doppia porta, la « casa fata. dei Idvarola, la
«casa comineata », la • casa della Marina . etc. Sar à
da tenere presente da ctitunque voglia riprendere In
esame la storia urbanistica della cfttà.

T . O. DE NEGRI

POSTILLA
La facile fncliiesta suggedta dai Voipati ci tia

condotti In breve ad accertare ctie in realtà del
• corridore. e della torre non c'è traccia, come sembra
già intuire Il Votpati, nell'odierna Cittadella, nè c'è
memoria nel documenti, nelle antlctie piante e nelle
cronaclie ctiiaoaresi, nonctiè nella tradizlone locale,
come sono concordi nel rilevaro l'Oxllla e il Ma:l~ino.

Lo stesso Della Cella nelle sue preslose • Memorie di
Chia vari. (ms. in Bibllot. 80c. Econ.), dill çentissime
nell'annotare ogni fatto del genere, non n e fa cenno,
come non fa cenno di aicuno dei fatti ricostruiti dal
Nostro clie riescono pertanto nuovissimi. Esiste per rTero
la tradizione, ed esistono le tracce monumentali, di un
cunicoio sotterraneo ctie collegava la Cittadella al Ca­
stello (Cfr. M. DE MARCO, Il Castello di . Chiavari, In
Atti 80c. Iicon., 1938, pago128); ma esso è evidente­
mente altra cosa. Non sembra pertanto ctie si possa
altrimenti rispondet e ai quesito del Volpati (cfr. pa­
gina 18) se non nel senso ctie le propost e dei Muto non
abbiano trovato eco nei 8ignod milanesi, e pertanto non
siano mal stati eseguiti . Sembra confermato del resto il
fatto ctie di poco posteriore alla nostra vicenda (1537)
è la costrueione, dellberata dalla Comunità, del tor­
rione sul lato merldionaie della Cittadella quasi rispon­
dendo alla stessa eslaensa di difesa verso la marina.

f!Jc....,?''jk.If4.n-: Il
.lII.. '!JT ,.

LA CITTADELLA E I BALUARDI DI CHIAVARI
Di segno a penna, cm. 41 x 18. Archiv io Rivarola, presso la Bibl ioteca della Soci età Economica di Cbi eva ei

I disegni Inediti ctie riproduciamo non sono datati,
ma possono asseqnarsl con discreta ap prosslmaslone
tra Il'600 e ll'700. Comunque risalgono ad età ante­
rlore all'Inieio della più recente fase'di espansione ur­
banistica di Clilavarl (PESSAGNO, Sett ec ent o Ch iav a ­
rese, At ti cito 1938, 38 segg.), e pertanto rispecctilano
in modo abbastanea fedeie la topografia della citt à
medloevate e quattrocentesca, dop o io detlnisione delle
Mura e la costruaione della Cittadella (P ESSAG:-iO,
Ch iava ri Cinquecentesca, Atti clt ., 1936, 49 segg.).

Il Castello occupava con un grande corpo quadri-

11 - S. Francesco
19 - Porta della Marina
20 . Orato rio S. An tonio
23 - S. G iovanni 8.

9 • Fo sso
10 - N. S. dell' Orto
11 . Case cou tig ue al fosso

(esisten ti)

5 - Ca stello
6 • Porta di Rupinaro
7 • Baluardo di S. Antonio

[ea iarente]

A a Piaz za della Marina
1 - Cittadella
2 • Baluardo di S . Franc esco
3 • Porre di Capo di li orgo
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Trovat osi du nque a Pon ted ecimo con l'ingegnere Muto, il Duca co lse l'o cca­
sione per predi sp orre senz'a l tro i lavori necessar i. Diè ordine all' ingegnere di
re carsi a Ch iavari, visitare la fortezza e vedere qu el ch e fos se da fare . Il Muto
venne nell a no s tra Città, visitò, co l Garimberto, il fortilizio , e fece il suo pro­
getto e a lui lo conse gnò, perchè fos se com unicato a l Duca . Le novità principali
erano : 1, innalzare le m ura in mod o che la Cittadella non potesse ve nir olTesa
dall e case, molto alte, adiacen ti ; 2, far e il co r ri do io (corrilore, corelor e) dalla
Cittade lla alla marina, per poter, in cas o di bi so gno, ricevere socc orsi da navi; (21)
3, far e un a torre nel co r r idoio per difesa dell o s tesso.

Ma l'importa nte doc ume nt o merita la tra scr izione integrale .

Ill. mo el Ex.mo S ignor mio
Quesla mattina e slalo qui da mi domino tuaqist ro Barlolam io Mulo del lago

de L ugano ingegllere qual m 'a dic lo lo di che l'. S . se parti da Genua li par iO a
ponte dex imo li doma ndò de queslo locho de Chiava ri ' el de ques la Ci/adella . Et
che l '. ilI . S. li comesse me dovesse venire a lrovare et avixare una con mi quanla
spexa anda ria a for ti ficare ques la Ciladella verso la lerra , cioè inalzare le m ura
che li tetti delle case della terra, qua /li sonno molto alli, non li passino offendere,
et che essa Ci/adella possa essere deffesa. Anchora {are lino curitore dalla Citadella
in fine ala marina, per polere recevere sucorso de lIave eL de galee accadendo {a­
cendo IIna tu re ili lo ditta cure tore, che difenda esso curiiore. El per avixare
d. III. S . della Spexa li andora, esso magislro Barlolameo dice come e scrito de
sott o. Primo per alzare lo cur iiore della Ciladella ver.so la lerra a. le tre [azale,
bisogna essere alzato braza doe de muro grosso con Il sey bechedelli, el {are esso
curi iore cuper to, con li mer li dentro e di {ora, el sopra lo cori/ore lo so parapelo
a merli di {ora verso la ter ra cos iarà in lilla libre mileoclo cent o sive Ib. Mdccc
della moneta de Zenua. AncllOra per {are lo coretore e la iure verso la marina con
la stalla a compimen to per posser receuer e lo sec urs o come o di/o, monl ar àla spexa
libre decemilia sive libre Kmila de lla moneta de Z elllla facendo lo ditlo curiiore in
longeza braza JllXXl', in alteza computalo lo 'fondam ento in fine alla cima delle
merle braza XXIIlJ e de groseza cotnputato da base com e da alto braza vJ, Et
la lur e sopra lo dilo CII l'ilare braza XX facendo dllY ponti levalori, cioè IIna dalla
Cilade lla in lo di to CII l'ilare, l'alt ra dalla di ta lu rre alla marina.

Anchora dice esso mag islro volendo l'o slra Ill.ma Sig.ria {al' {are preslo la
prooission e del din aro, che [ornir à tutti questi laborerij per tulo lo mense de octobre
pro ximo avenire, gli o rechesio voglia {are uno desiqno de lul e quest e cosse per pos ­
sergio mandare a l'. iVI . S . non l'a voluto (are al pr esente, dicendo che l'. S. mandarà
per esso et como serra la li {arra lo designo ili modo sati s{ara Il la Ex.iia l' oslra.

AncllOra, de liberando l'oslra Ex. {are fortificare quesla Ciladella a queslo modo,
jo dicho essendo questa lerra lo cappa della r ioera de leuanl e, alora serra bono cappa
e chiave et tenera sempre in lim are la Is ulla de S iqes iro, Yaldes turlo, l'alle de
Cas ti lione con la l'a lle de Cogorno, qual sonno quelle de che p iù se sonno valso li
{rzzgoss i el quando Genlla ha {acta nooitat e. Lo simille ha {acta Chiavari per non
haoere le for tezze galiarde, che le case di queslo borgo superch iano questa Citadella,
che niuno po stare alla deffessa et alora bisognaria hav essino patientia, a la quale
semper mi ricamando.

Ch iavar i, die XXI aprilis 14-71. fidelis simlls serv ilor Lanfrancus Guarimberius

* * *
Una domanda si presenta ora spontanea : furono presi in considerazione ed

ese guiti i lavori che il Muto fec e oggetto dell e sue proposte e dei suoi calcoli?
Cre do ch e, dato l'interessamento del Duca e il suo fermo proposito, si possa
ri spondere affer ma tivamente. Se non c'è un a scr ittu ra d 'archivio che documenti
tal e risposta, potrehbe comprovar la il ri scontro che vol esse fare un competente
(se n on frust rato dai cam biam enti rec ati a lla Cittade lla dal tempo e dagli uomini)
fr a i dati con ten uti nell a lett era de l Garimberto e qu elli che si rilevano nella
presente realtà dell'edi ficio. • Carlo Volpati

(!!1) Il !liare non era lont ano come ora . Si legge, infa~ti: iI!- un a le tte ra del Capitano ~i Chia va r i Giovannì
Ahfe ro, in da ta 19 ago sto 14,71, che ne ll' eve ntu ah ta di costru rre de lle I(a lee a Chiavari, esse, per ogni
biso gn o, si sa re bb ero potut e t ira !'e al secu ro e p"esto a questa Citt adella .

• V. la POSTILLA e i disegni pu bbl ica ti a pag, 16-17.
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Alcune fogge medioeuafi restaurate
(con cenn i sul " portico" n ell ' arch itett ura civile ge n ovese)

Il restauro dei monumenti presen ta quasi sempre du e ordin i d i difficoltà, tecniche ed arcis tiche
l' une, storiche l'a ltre. I n particola re, le arclzitett ure civili, p iù aderenti alla loro f unzionalità
elemen tare, specie nelle fo rm e se mp lic i, m eno evol ute e non ancora au l ich e, presentano un interesse
storico più vivo, che si arricch isce vieppùi quando il m on umento si consideri inserito nel la con,

cre tezza del suo ambien te urb an istico.

Il M azzino se nte la voce arcan a ed arcaica delle p ietre e de llo spazio, e sa evocarla per trarne
no rma sicura alla m ano del tecn ico, ch iamato non solo a ris tab ilire un a sta tico e un gioco di

prop orzioni, un a figura, m a a r in no vare un ordine vivo.

La sua f elice visione della f unzione civile de l portico in Geno va medioevale, e lo r icostru z ion e
de lla v icenda storic a d i essa, che si conclude nel '400, non nasce da informaeione documentaria o

l ib resca, ma dalla lettura de l m onumento nel su o linguaggio in tr in seco.

O ra è con vivo ,I!radimento che d iam o atto al Mazz ino della va lid ità storica de lla s ua in tu izione,
confortata da lle fon ti, ch e peraltro, sotto 'questo rispetto, se non ci inganniamo, so no rimaste fin o ad
ogg i trasc ura te dag li stud ios i. Tra g li sto rici i l B elgrano, il Pandiani , il Vitale, e tra g li sto rici del,
l' arte il Gr osso, il Castag na, il Labò, hanno ben sì rilevato con dilig enza i fatti e le fig ure ; ma il
s ign ificato storico-econom ico d i que lla f unz io ne del p ortico nel s uo svolgim ento e i l gioco delle cause

che la determinarono è bene sp esso sfugg ito al loro particolare interess e, ed è rimast o in ombra.

Nè certo riesce an cora clziaro a no i stessi che vag lzeggiam o il delicato tema, in travvedendo la larg a
messe d i argomenti che si possono sp ig olare da un la to ne i tes t i, specie nei nostri Notai, i qu ali
ama vano anch ' essi rogare - in porticu -, - in vo ltu - d i palaz z i o di ch iese , da ll' al tro nelle tradi­
z ioni ru st iche e p le bee, anch e attuali o recen ti, dei popoli de lla {ascia m editerranea e de lle
nostre stesse m ontagne , tradizioni che so no cosi spesso conservative di fo rme risalen ti alle

età p iù remote.

Q uesto, pur tanto allett an te, no n è cer to problema che si possa esa urire in un « corsivo :P.

Tanto più che motivi di perplessità e di riserva, pur nel conse nso d i massima, insorgono dallo
sp unto stesso del Ma zzino, soprattutto in ordin e al tempo ed alle forme del decadere della fu n,
z ione medioeva le del p or tico. I l declino p er ve ro è ev iden tissim o, ma non rad ica le ; cliè, a stare a i
nom i, d i « logg e» se ne inaug urano ancora in p ie no '400 (BELGRAN O. V ita privata de i genovesi ,
pag o 46, segg.J. Ma sono fo rse altra cosa, e p ert an to s i imp one an ch e un o stu d io e un a revis ione
più atten ta di tu tta la term inolog ia relativa. D el p ar i al la ch iu sura dei portici, in una col ces r
sa re de lla fu nz ione. senza do ver sempre ricorrere al l'es ige nz a d i una riueilieeaeione dello sp az io
per una f unz io ne rinnovata in form e più chiuse, p os sono a ver dato occasion e in singole c ircos tanze
anche m ere rag ioni di statico, quando alle vecch ie case, l ig nee nell'elevato , subentrano alti ed ifici
in muratura fino ai p alclzi p iù a lti, che esigono una p iù sa lda stabilità della base. E non s i deve d imen>
tic are il giuoco de lle corp oraz ion i e de lle scuole artigiane, importatrici di mode nuove, e il capriccio

di queste. ch e determ in ano talora un a in consulta e f unes ta f ren esia di rinno vam ento .

JtIa non è qu esto i l tema del no stro arcliitetto, e ad ins is tere s u un s uo f uggevole accenno c'è
caso di tradire g li in tenti, onestissimi. d i un ricerca tore m odesto e in soddisfatto.

T . O. OF. NEGRI

Al piano terreno delle case medioevali ge novesi, di regola, si apriva un ampio spazio
coperto e aperto che formava o loggia o ponico; cosiccbè l'aspetto delle strade anzicbè
essere determinato dalla fuga dei muri latera li delle case, assumeva un carattere scenogra/
fico, ricco di scorci e di ' prospettive, difficilmente ricomponibile con la pura fantasia.

Genova, per il fatto di essere citt à marinara, superava ogni altra citt à d 'Italia , per
l'abbondanza, la grandiosità e la singolarit à delle logge. Sotto di esse i mercanti sv ilup>
pav ano i loro commerci e la po pol azione circol ava liberam ente. esplicando l'intensa att iv ità
aliment ata dal porto e dai traffici mantnrru. Ed infatti la str uttura porricara delle case si
riscont ra più frequ ente nelle adiacenze degli anticbi moli.

Oggi la nostra fantasia incontra tanta difficoltà a ricom porre l'aspetto medioe vale della
citt à, che quando si riesce a restaurarne un angolo, un elemento. un particolare, come è
avvenuto nelle ope re che verranno descritte, pare di ricostruire un nuovo mondo, tal /
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fig. 1

La foggia di via Conservatori def Mare

In v ia de l Conservarorr del Nla re la loggia è sta ta nprisnn ara nella sua fu nzione di portico
rico m pon en do uno sce nogra fico ambiente ur ban istico di Ge nova m edioev ale (fi'g. 1 e 5 ).

La via at t ualme nte si p rese nta co me un to rt uos o vico lo cbe co llega vic o Indorarorr alla
zo na di Bancbi, m a è proba bil e cbe n ella part e adi acent e alla piazza ab bia ~ u bì to sos tan ziali modi­
Iicb e d urante la sistemazion e ur banistica, co nse g uen za d i un pia no reg o lato re, cbe b a realizzato que llo
cbe ancora ogg i co st it uisce l' asse cen tr ale delle att i\' ità co m merci ali e manrnme di G en o v a, l' asse
C am pe tto - Bancbi, C aricam ent o. T ale p iano , att ua to in fasi di verse, a partire dalla fine del cinque­
cento, co n la Loggi a dei M ercanu e la C biesa di S. P iet ro, si è sv iluppa to successiva m ente , ins e­
rendo nel cen tro med ioevale un siste ma di strade e di piazze rispondent i alle rinno vat e es ige nze
della città . L e co nseg ue nze di qu esto piano le ba sop po rtate vico Indo raro ri, il cui sbocco diret to
in Banc bl è stato os tru ito , e la via dei Conservatori d el Ma re spezza ta e rido tt a al suo t raccia to
a g uisa d i man iglia (fig . 4).

D agli allinea me nti esi ,
sten ti e dall e tr acce ril eva te
sul posto si è ten tato di ri ­
c o m p o r r e so mm ari a rn e n re
l'a ndam ento de lle du e strad e
p rima dell a siste m azio ne cm­
q uecentesca Lo scbe rna cb e n e
è de ri v ato riesce d i particol ar e
int eresse n ei riguardi d ella log .
g ia rico struita . Essa m fatr i n ',
sulrerebbe co llegata co n un a
v ic in a p iaz z e r ta, pr o b ab i l ­
me nte an cb 'cssa poruc ata, la
q uale rappresenta lo sbo cco
log iCO di vico Indo raro r i e
de ter m ina un o slargo atto ad
accog liere l'att iv ità sviluppata
da i C o nservator i de l M are
pe r r egolar e le v err en ze m e­
re nn ai t raffici manr nrn i,

Q!Jesta sit uazio ne urba­
nist ica g iustifica la po sizione
e la co n figu razio ne d ella log '
g ia, la q uale ri sulta cos tit ui ta
da d ue archi a sesto acuto a
co nci tag liat i a gbiera liscia,
di pietra ner a, cbe fanno da
testata ; e da due an alo gbi al"
cb i sulla fronte , so rrett i al cen ­
tro da una colonna di m arm o
pan relico e capite llo rom ano,
lavo rato co n molta fin ezza
(fig . 2) . U n'a ltra colo n na po '
sta a sorreggere l'arco di te ,
stata a levante è di g ra nito,
ed è so rmontata da u n capi-

(1) Ne fu iniz i atore e fervido fautore, nel primo ven ten ni c del secolo , G aetano Pog gI.

(2) Cf. O. G ROSSO e G . P ESS AGXO, Il Palazzo del Comune di Genova, 1933 7 P a ssin o

mente lo ntano dalla nost ra mentalit à e da lla no stra immag ina zione da sembra re non essere
mai esistito. A llo ra il res tauratore, invece di contenersi all 'umile lavoro d i val orizzazione
deglI elementi esist enti, è ten tato di esplica re un'a zione creatrice, per far rivivere l'opera
più b ella, a scapito de ll'a utenticità del monumento.

Mentre non è dato di sapere da quando ebbe iniz io l'u so delle logge e de i portici,
è fissato in modo certo quando esso cessò, Nella seco nda metà del secolo de cimoquinto
il rinnovamento generale delle att iv ità umane ba interrotto la tradizione degli usi e dei
cost umi medioevali in atto da secoli, cosiccbè n el cam po commercia le alla co ntra ttazione
all'a perto, seco ndo l'us o orientale e conforme al sistema delle fiere e dei mercati, si sost ituì
q uello artigianale della bottega, nella quale resta concentrata l'attiv ità produttiva e com­
me rcial e. Come conseguen za di ta le cambiam ento è derivata la rad icale trasforma zione del
volto de lla città, po icbè non solo non si cos tru irono nuove logge, ma gradatamente
venne ro murate q uelle esistenti e lo spazio cbiuso si u tilizzò come bottega, cbe venne
separata dall' ingres so d ella casa m ediante l' and ro ne , il qu ale in gen ov ese si cbiama ancora
c por iequ '1>, co lleg ato dire ttamente alla st rada dal ricco portale in marmo, tipico elemento
d ell ' architet t ura rinascimentale.

Il carattere formale de lle logge a Geno va è d et er m in ato dall'epoca d ella co struzione,
dai m ateriali im piega ti e da lla conforma zione del te ssuto viar io urbano circostante ,

G li esempi cbe verranno de scrit t i presentano caratteri d iversi, sia t ra loro, sia r ispetto
ad alt r i d i ma ggiore importan za, e pertanto r ispo n do n o a g r up pi tipo logici definiti e fonda­
m entali n ello sv ilup po del te ma delle logge e dei portici nella nostra architettura medioeva le.

Il ripristino totale, il r ipristin o del solo aspetto esteriore, la lib érasione dalle sovrap_
posizio ni successive, rapp resentano i cr iteri da seguire per il restauro. Soltanto in casi ecce­
zionali è possibile restituire alla loggia l'aspetto e la fun zione originaria mediante un restauro
d i r ip risti no completo, come è stato re alizzat o nel portico de l pala zzo di Larnba D ori a
in pi azz a S. Matteo o nella logg ia di v ia Conservatori del Mare. Nella maggiora nza dei
casi occ orre lim itar e l'opera alla liberazione de gli arcbi dalle murature di cbiusura, per
sost it uire ad esse una super ficie vetrata.

Qpesro sistema di restauro, praticato pareccbi anni or so no in una loggia di vic o Casana,
è st ato r ipetu to in q uelle di v ia Arcivescovado e di v ia Giustinia ni, La srste rnazrone cb e ne
deriv a, pur mettendo in evidenza le strutture antiche, presenta l'inconveniente di di strug _
ge re l'a ri osità de lla loggia mediante la superficie vetrata, la quale, bencb è trasparente, deter ­
m in a una separa zione tra esterno ed interno, an nullan do la sensa zione di ambiente aperto.

Il programma di restauro minimo consiste nel mettere in evidenza le parti o riginali,
lasciando strutture inalterate e muri di cbiusura in opera. Esso è stato larg ame nte attuato
a Genova co n n umero si scr ostarne nti ; 1 presenta i v anta ggi di essere facilrnenre realizaa­
bile e di conservare le parti di epoche posteriori, e mul ta di gra nde efficac ia nel riguardo
d ell 'osservatore, la fanta sia del q uale è snrnola ta a ricostruire idealmente l'ambiente. Un
esempio eseguito recentemente, nel quale il restauro è sp into oltre il semp lice scrosta­
mento, ma lim itato alla messa in evidenza de lle s t r u t t ure, è q ue llo att uato nella loggia del
pala zzo de tto del P odestà in vic o Fieno, reali zzato m ediante l'arretra m ento delle murature
de lla n uova co struzio ne al filo interno delle arcate, o t tenendo un felice inserimento de l­
l'elemento antico n ella casa ricos truita. T ale sistema pe raln o era g ià stato parzialmente
adottato ne lla facciata in via T o maso Regg io del vecchio P alazz o Ducale (1291). 2

I suddetti resta un, assieme ad altri di ma ggiore o m in ore entità, denunciano un nn >
nova to interesse per l'arcbirerrura geno v ese del medioevo ed il de siderio di ricostruire,
anche paraialmenre, aspe tt i carat te rist ici d ella città me dio evale. E' opport uno divulgare
questo interessam ento p er ag evolare la prosec uzi one del lavoro cbe è di notevole mo le,
e pe r re nde re il giusto mer ito a cbi ba co nt ribuito alla realizz azio ne.
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(3) Il proge tto di res tau ro fu el abora to da ll ' ing . Honi uo, ch e è stato assi atito nell' e secuzi one da l sottos critt o.

fig. 5
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rello con foglie d'a:a nto cbe trad isce origmi bizantine (fig. 3). Le volte a cro cer à sono state neo­
strutte sull'esempio dei modelli più noti ; il livello della loggia è stato erroneamente sopra elevaro
di un gradino.

La restante costruzione, rifatta completamente percb è distru tta, presentava tr acce di element i
medioevali ancbe nelle pan i alte.

Il restauro, 3 bencb è non immune da difetti, è stato eseguito con scrupolosa fedeltà r ico mpo>
nendo concio per concio le forme e le dimensioni or iginali. Un cenno di lode va rivolto all'ente
proprietario, il Banco di C biavari, il quale ba il merito di aver rinunciato ai locali occupati dalla
loggia per perm ett ere di realizzare il ripns nno,

N on è stato possibile rintracciare dati precisi sui primitivi proprie tari, probabilmente gli
Spinola, dell'edificio, il quale fin dagli inizi di questo secolo risulta della famiglia C orsi.

Il caratte re formale degli arcbi e l'insistente uso di colonne di ricupero ind ucono ad inqua­
drare la datazione della costruzio ne della loggia verso la fine del secolo dodicesrrno.

SCAlA 1:500
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(4 ) Il prog e tto di re s t au ro , e la borato dall ' arc hi te tt o Fortunato. è sta to diretto nella fase e se cu riva ,Ial Sop rinte ndente ai Monumenti

arch. prc f. Carlo Cese lli .

fig. 7

t iv i der ivant i dalla prese nza del cotto e dell e str ut t ure 111 legno del soppalco ind urrebb ero ad
ant icipare le d atazio ne d i circa un seco l~ . . .

E' im portante ricorda re an cora cbe Il po rt ale 111 pi etra nera po sto al . Iato della loggi a su via
A rcivesco vado è stato ricuper ato dal ruderi d i una casa ed IVI rim esso 111 , opera .. .

Qualcu no (il C astag na) ba individ uato nella cos.tr uz lOne un. esempIO di tipO pIsano, ma
gli in flussi to scani mvero non ap paio no mo lto ev ide n ti. Essi SI h mItano eve~~ua.lmentealla . form a
e alla seq uen za dei pilastri con esclusio ne di co lo nne, mentre Il ritmo de ll II1 S1 em e d lffensce 111

modo netto da qu ello pisano . . .
Il restauro co nd o tt o co n sufficiente rioore, '1 ba valorizz ato qu esto caratter rsnco esempIO d i

casa co n loggia'ed ba saputo co nciliare co n
b

garb o le esi~e n ze arc hite tt o nicbe . delle st~utture ori,
g inali co n la pratica ut iliz z a zi~ne d ei locali. . R estauro quindi a.bb ~ stan za nu.scno" speclalm~nte se
si n en co nt o che è stato re alizzato co me npara zlone di dann i d i g ue rr a, JI1 un epoca plU pro/

Pensa a disr ruvoe re cbe a conservar e e va lorizzare le anncbe vestigi a.
b b
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fig. 6
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La foggia di Via Arcivescovado
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Dalla piazza d i San Matteo, ancor o ooi tutta ci rconda ta da cospicui edifici medioevali,
sale ve rso i palazzi A rciv esco v ile e Duca lebia via A rcivesco vado, fiancheggiata da case le cu i
vestloia, in pane appe na affiora nti sotto la spessa coltre dei successivi mrona ci, in parte n porrar­
alla luce dopo recenti restaur i, ne attestano l'imponan za, durata sino alla m età dell' ottocento,
qua nd o, co n la real izzazione della sistemazione di .piazza Umberto I, Il nuovo cen tro divenne Il
fulcro de lla vita po lit ica e religiosa di G enova (fig . 6 ). . . . ..

U no de oli edifici restaurat i rece nte me nte è quello posto all'an golo di VICO lndo raror: (fIg. 7 )
o rn ato da un~ sve ltissi ma log gia d i struttu ra medioevale, con arch i in m.att onl visti, disposn d i
pu nta nel p ri mo r ico rso e di p ia~ o in quello so n appos,to, so rr e.m da e S lh'pilastr~ 111 piet ra ner a
di Promontorio squa d ra ti a co nc i regola n . Il p ilast ro d an go lo e m o lto plU m aSSI CCIO, men tr e gli
altr i, alq uanto esi li, d ànno un se nso d i legge re zza inco nsueto nell'epoca ro ma nica. e propno del~

l'arch ite tt ura rrecenresca, P o icb è l' imposta degli archi co rre su d i uno stesso live llo, I pilastn,
per seg uir e la pen den za delle
strade, risu ltano d i diversa al,
teaza, Il che con fer isce alla
loggia maggiore slanci o .

L e arcat e co m prendevano
du e pian i sep arat i da un sop /
palco in legno, so rretto da
t ravi, pu r essi in legno e po g /
g iant i sulle m.en so le apposi,
ramenre m sen re a circa tr e
q uart i dell'alte zza d ei pilastr i.

Sopra gli archi, in co rr i,
sponde nza de ll'ultimo arco di
v ico lndo raro ri, è rimasta la
traccia di una sago ma in pie '
tra profila ta co n hsrello e o vo >

lo . Essa mette in t ilie vo las­
senza del mo rivo canonic o
dell'e poc a, costit uito dal la fa'
scia d i archetti pe nsi li. La d e>
scrizio ne fatta da lle g uide, pri >
m a d el bo mbarda m ent o av >
venuto durante l'ul tima g uer /
ra, allu de all 'es isten za di un
« freg io di arc hite tt i », del
q uale non esiste traccia, e ch e

da lle att estazio ni di ch i ha esev uiro Il restauro pa re non sia m ai esistito . L ' inesisten za di esso
res terebbe oiustificata dai so lai i n leono al pos to dell e vo lte e da lla co nseg uent e assen za di spinte

b b d b .esterne da eq uilibrare con una componente verticale, g ene ra ta da llo spos tam ent o el ance n rro
del sopra stante m uro costr uito in aggetto, mediante g li arc he tt i pen sili.

In base alle trac ce rima ste sulle murature, più con sens ibilità architettonica che su l fond a,
mento di documenti in eccepi bil i, si è ricostruita la quadrifo ra del primo piano . Delle success iv e
trasform azion i dell ' edificio l'unico elem ento di un ceno inter esse, lod evolmente co nse rvato, è
l' edicol a settecent esca posta sop ra il pila stro d 'angolo, reca nte tracce di affr esco cb e rappresenta
la Madonna co l Bam bino.

L a data zione 'dell' edificio non è agev o le, percb è, m ent re i caratte ri snhsnci, qua li l'arco a
sesto acuto e l' esilità dei pilastr i, lo farebbero asseg nare al secolo rredic esim o, i cara tt eri costr ur-
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'e pietra nera, con l'evident e tr accia di q uatt ro aper ­
ture con arco a sesto acuto, una delle qua li, r imasta
inte gra, è tuttora murata e fa inna vvedere gli ar ­
cbe m in marmo decorato, poggianti su capit elh a

consueto capitello a foglia d 'acq ua sormont ato dalla
tavolet ta sagomata ad 0\'010. Il piano te rr eno è
coro nato da una co rn ice di arche tt i pensili pur essi
o" lvali e lavo ran in piet ra nera co n mensole e
c~rd o n e sup erio re, sago mato ad ovolo. Il prim o
Fiano è con paramellto a st r isce di marm o bianco
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(5) Il progetto di re sta uro, fu es eguir o de l l' ae ch . A lfredo Fin e scb i , che
è ete to asaiati to ne ll' e secu zion e diti pro f. G iacomo Ra it ano della
So p rin t enrl eu za ai ;\h ,num eot i.
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La foggi a di VIa Giustiniuni

L 'Alizeri scrive : « ... d'ambo i lati della chiesa di S. Giorgio corre una strada che s'appell a
dei Giust iniani, percb è v'ebbe anticament e e v' ha tuttavia i suoi palazzi qu esr'in clira famiglia ».

P roseg ue poi : « ... v 'ha ch i pensa, che questi luoghi' servissero ai festivi passeggi cittadini nella
stagione invernal e, prima che G enova potesse vantare una magnifica Strada Nuova ; n è so co me
si possa cont raddire a srfarra opinione da chi consideri che la città no n avea a quei tempi nè

più maestosa, nè più ricca, n è più on or evole » .

~este paro le mettono in evidenza l'im por ­
tanza di Via G iustiniani dal secolo tredicesimo al
seco lo sedicesimo c precIsano la prop rie tà della
loggia apparte nente al palazzo distint o col numero
civ ico 2 1, recentemente restau rata per la chiaro ­
veg gen za del pr opr ietario sig. A damo Sa lvi."

Le due grandiose arcate ogivali in pietra nera
di P romontorio poggiano ai lati su due pilastr i
sq uadr ati e al cent ro sulla colonna di ricup ero col

fig. 8 fig . 9 fig. 10
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La Coggia dee "PaCazz-g dee Podestà ti m VICO Neve

-' 29 -

(6) Su ll' i stit uto de l Podest à, che <Inni con alt erne vicende dal 1191 al 125 7 (ed olt re, ma con fuoz ioni più [ i mitn t e e div erse), v. og~i

il V I'f ALE, Il Com une d el Podes tà a Gl'uo va , 195L pa svim .
(7) G. PO GGI, l/ ·Pa lazzo del Podes tà in -Sueeia, cd il riassunto che ne dà il T e r en a-o nell 'articol o ci to oltre.
(8) Cfc. spe c. V IT ALE ci t., pago 2 7 sg g.

A prima v ista p uò pa ­
re re stra no cbe in un v ico lo
angusto e poc o frequ entato
co m e vico de lla N eve (v . Ii>
g ura 15 ) si possa ubicare la
sed e de l Podestà, G m a se be n
si co ns ide ra la sit uazio ne dell e
strad e dci med ioevo rimaste
int eg re, e la posrzrone mol to
vicina al ce nt ro de lla ci tt à,
ap paio no legitt im at e le sa­
g aci ncercbe del Poggi cbe
ba n no elim ina to l'ipo tesi pre ­
ced ent e dell'Al izer i, i! qua le
co llocav a l' edificio all ' inizio di
v ia Luccoli.

Secondo il Poggi, 7 il Po ­
destà rrsiedev a alme no da l
12 21 "in do mo Fumano ­
r u m ", e pare cbe i sud de tt i
D e Fornari e riges sero la co '
str uzio ne co n insol ita g ra n /
diosità, nel p ro g ramma del ­
l' arcb ire t t ura civ ile, pe r affit­
tarla a sed e d el Podestà. Sern­
p re seco ndo il Poggi i! pa­
lazzo risulterebbe rea lizzato in
due te m pi, la p rima parte do ,
po il 1239, e la seco nda dopo
i! 1257. La differen ziazione
ve rr eb be dedo tta dalla d iv er -

sità d i. quot~ dei pav im ent i fig. 13
de l prImo plano.

Senoncb è la crinca più recente 8 non sem bra co nfer mare la cost r uz io ne logi ca del Poggi , dato
cbe il Podestà , cui i Il capito li" ch e lo rigu ardano fissano ancbe l'assegno per l' allo g gio (i! cbe im plica
una libera scel ta), non par e ave sse una sede fissa e ufficiale . Casa Fornar i, quind i, per li Podestà non
è p iù cbe u!"!a residen za occasion ale, o tutt' al più abi t ua le. .

Ma la difficoltà di asseg nare un valore pu bbli co al nostro edificio non to gli e cb 'esso rim anga ,
nel le sue vesti gia , tra i più so nt uos i di Genova antica.

Dal punto di vista formal e le sudde tte data zioni appaio no g iustifi'cate, specialm ent e .F:er l'ar ­
caismo d el capucllo, sem plice raccordo tr a li pilastr o o tt agono e la tavoletta qu adrata di Imposta
de gli arcb i. L a loggia (fig . 13 ) si ele vav a g rand iosa, taglia ta . in p ~etra nera , svil uppando in sei
arcate il programma di una cos tr uz io ne eccez io nale. Sopra g lI arcbi a sesto spe zzato li consueto
freg io di arcb etti pen sili divide il primo dal s econdo piano, il qual e si presenta con para mento
a m attoni v isti, salv o la riq uadrat ura dei q uatt ro finestro ni ogiva li, a conci di marmo bianco di
Carrara e pi etra nera . AI seco ndo piano si aprivano ancora qu at tro fin estroni, di d imensioni

I
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bocciuoli. Gli altr i du e p ian i soprastant i pare non apparten gano alla costruzion e medioev ale.
A ncbe questa loggia, co me parecchi e alt re de lla cit tà, è sta ta cbi usa nel seco lo qmnd rce.

simo, o più probabil mente nel successivo, epoca in cui vennero m ur ati g li arcb i e sost ituite le tr i>
Iore co n fines tre rettan golari. Il nuovo ingresso dell 'ed ificio venne deco rato co n un elegante por ­
ta le in marmo (figg . 8 - 9 ), con lesen e ionicbe scanal are, tra beazione sormontata da un cartigli o
co n lo ste m ma co ro na to e leg ato da nast ri a du e m en sol e lateral i cbe poggiano co nt ro du e emi ­
sfere . AI ce ntro d el freg io è inserita una tar g betta recante la scritta «sola in oirtu!c nobilitas »,
Non è dato di sapere se la t rasforrn asrone sia stata eseguita dai G iust illl ani, percbè l' arm a

dello stem m a risulta scalpe llata.

In seg uito al restauro ese­
g ui to nel 1951 si sono liberate le
arcate da lla cin q uecentesca cbiu ­
sura e si è smo nta to il bel .por /
tale che è stato ricomposto nell a
casa dell' avv. Mario Grossi, in
v ia L avin ia 12. Sar ebbe stato
prefer ibile cbe ancbe questo ele ­
m ento si fosse conservato in sito .

L e arc ate della loggia, de sti ,
nate ad accoglier e una mostra di
mobili, so no sta te cb iuse d a una
v etrara posta in corrisponden za
del la m ezzeria de lla colonna ceri ­
trale (fig. IO).

Forse il risu ltato sar eb be
stato miglIore se la vetrata ' fosse
stata arretrata dietro la colonna ,
sul filo interno delle arcate, per ­
cbè in tal modo g li e leme nt i an ­
ticbi avrebbero acquistato mag /
g iore risalto, ed in particolare.laco ­
lo n na no n sarebbe stata dimezzat a
nel sen so verticale. Comunque
ora cbe l'ed ificio ba assunt o un
tono d i g randiosità insol ita , è il
caso di auspicare ch e l'opera di
restauro sia portata a compimento
nell a parte corrispondente al prr ­
mo piano. Con qu esto non si
vuoi alludere alla ricostru zione
delle trifore mancanti, ma alla
semplice hbera zione di quella esi ­
stente dalle murarure che la sof-
foca no , ed alla eventuale d ehrm­
tazione del vano delle altre tr e

aperture. La nostra fig . I l vuo i essere soltanto un a ricostru zione idea le de ll' aspetto OrIginario
dell 'edificio e non pret ende ' di co st itu ire un suggerimento an cbe sommario per un progetto di
rest itu zione de fin iti va e completa.

/
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Un inedito deffo Strozzi

T ra « q uei frutt i di più fina esq ulsltezza, in istato p iù hb ero pr odot ti » da Bernard o Str o zzi, e
co n q ue l « n uovo modo di pen nelleggiar ri so luto e franco » (S OI' HA:-:: I , Le l'ile, 167-1 , pago15(i-7),
ecco un 'm edita San /a Ca terina da Si ena (G en ova, pr o pne rà F i\ ·at.l) d i singo lare at tra tt iva , e di're i
quasi prenepolesca. C o n un sapiente acco rdo cro ma tic o d i biancbi eb urnei e di ner i da tasto di clavi­
cem balo, (co lo ri monastici, cbe di ve rr an no poi car i all'ascetica e scarn a tavol ozza de l l'vla gnasco)
il C appucc ino, q ui sde gnoso della basse cllis ille in cui più volte ebbe invece a co m piace rsi, co m po ne
« SOtt o vocp » un m ist ico co lloquio t ra la Santa senese (o b la ralleg rat ura del v iso ro sato di suora !)
e d C ro cefisso , st rorn enro dell' A mor Divino, cos ì netto, cosi srereoscopico : ed arriccbisce co n un
pa te tico pezzo de l m iglio r te m po ge no vese, da me de nominato « argenteo pr eve neziano » , il flo r ido
catalogo de lla sua produ zio ne pittorica, ed ancbe l'iconografia cate ri nia na. Anton M aria Va ssallo nel
1648 vorrà ancora nco rdarsene esemplando ne il tipo nella sua San/a Cateri na insieme con San/ a
A gnese, Sa n /a Chiara e Sa n Fran cesco, già neII'Abba zia di San G erol amo di Q uarto.

MARI O BONZI

' I

(fòto<f!rc~ /;(' dr/la .Yop r in ({,IU!r ll z a ai . ìl onu mc n ci , Dise,!{lIi de ll 'AuIOrt')

(9) lA. T EHEXZlo l. I.a Nuo ra ..sede del/a Came ra di Com mercio . Il Pa­
lazzo de l Podrsrà , in "Con.u n e di G eno va " Bollettino Muni ci­
pale . Il . n . Il. ,lO ):iug no 1922,' p agg. l -S.

<lO) II progetto di r est a uro è st a to" ele bor a ro dall 'e rch . Mario Le b ù.

BIBLIOGRA FIA ESSE~ZIALE: A LZE HI. Gu ida art i ,
or t ica della citr àd i Ge llo ,·a. - B .U UllEH I, F orm a Ge n llae.
- C.-\ST AG:-:: A- M AS I :-:: l, Gu ida di Geno i-a. - M I:-::. P. L ,
E lellco deg l i ed(/ìci m onum e rr ra Ì i, - GHOS :'O. Pa lazz i
e p orto l r di Gello l'a. - LABa. L 'arch ùerrnra de i palazzi
geno vesi.
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fig. 14

aderente alla veccb ia facciata. L' aver spost ato d mu ro di cb iu -
sura al filo inte rn o delle arcate dà luo oo ad un
efficace giuo co d i ch iaros curo cbe mette. in risalto
la ro busta strutt ur a in piet ra . Il r isul tato è tan to
più efficient e in q uanto cont rasta co n la limi tat a
estensio ne dell' am biente cbe accoglIe i resti .

Edoardo Mazzin o

fig. 15

alq uant o minori, an cb ' essi og i,
vali co n rrq uadr at ur a in pietra.
Lo stesso motivo si sviluppava
su tre assi di finestr e ver so le ,
va n re. La ecce zio nale struttura
co nferma l'esis te nza di un ed ificio
importan te nello svil up po del ,
l'a rc b iret t ura civile ge novese del
me dio evo, degno d i stare a fianco
d i Pal azzo S. G iorg io e de l vec ­
eb ro Pal azzo Ducale.

N el 19 2 0 l'arcb . A lberto
T ere nzio elaborò un progetto di
res ta uro del l'ed ificio , che avrebbe
dovu to essere destinat o a sed e
de lla Ca me ra di Com me rcio . Il
prog ett o (fig . 14), pur prese n '
tand o tu tt i g li inco n ven ien ti cbe
in q uell' epoc a ins idiava no la fu
dele me ssa in valore de g li elc ­
m ent i esis te nti, si r ivela di ecce ­
zio nale interesse, e fa rrmpia n­
g ere la m anc ata rea lizzazion e , (I

P urt ro ppo la g ue rra ba col ,
pito l'ed ificio me t tendo in peri ,
co lo di crollo tu tte le strut ture,
salvo la logg ia ed alc un i elem en ti
del, primo ord ine di quadrifo re.
N el resta uro attuato nel 1950 IO

tut te le part i r imas te son o sta te
iso late ed inco rpo rate nel la casa
rico str uita (fig . 13), senza dist r ug '
gere l'o rig inale g rand iosità, e per ,
m ett en do una effl'cace utiliz za '
zron e della parte del n uo vo ed ificio

-
•• ~ _ ••- _ ••' _ .: ' . ~ •• tI _ : ,;;;: " ·1·. _·.·~.' .t' . •• ... ; .



Orlando Grosso

Una scultura di Domenico Gaggini ?

Ca ro Ec ce llenza,

« g ra zie pe r le n ot iz ie su i tr e busti de l ~[u seo d i S . A go sti no .
« A vevo a nc he io p en sato ag l i scultori di Napo li pe r ce r t i r i fe r im ent i con il L a u ra n a. L e t re

tes te han no in ti m i leg am i fra d i loro, ma li ev e m ente s i di fl"er enzian o pu r ess e nd o de ll a s tessa mano.
V i s i se n to no ri cordi tosca n i e r ico rdi lomb ardi . C re do di ess e re s u ll a v ia. E ' l'intuizion e ch e m i
g u ida : dov rò ce rca re per pr ovare : d ovr ò vede re , in a n tich i sc r itt i, a qua le m on um e nt o apparten e­
vano c co n q ua le epig rafe so no s ta t i raccol t i dop o la sis te mazio ne data d all 'Alessi a ll ' intern o de ll a
ch iesa . L'e pi g rafe pu ò d a re ' l' la iche indicazion e . S e sa rà possibile t rover em o il n oraro d e lla fa mi gl ia
c s fog l ia n do g l i atti dell ' an no d ella m or te del monu me ntato pot re m o, fo rs e . t rova re il con tra tto co n
lo sc ulto re .

« Propendo p er un a u to re lom bardo, a ll ievo di P ippo d i Brn nc ll esc o, ch e ha la vo ra to a G enova
c ch e poi si è re ca to a N a po l i per il la voro de ll' Arco Tri onfa le di A lfonso di A rag o na e q u in d i
in S icil ia : D o meni co G aggi ni .

« N o n poss ediamo l' .Jahrbuck . Il bu sto d i V ienna è da to d al Pl a n iscig , co me h o appreso d a
una ci taz ione, ap pu n to a l Gaggini.

« Il bu sto del co n te di Blocu s è forse quell o pubbli cato n el num er o di marzo del Th e Burl in g ton
~lagaz i n e d el C as tell o d ' Urse in T u renna ?

« Il bu sto pubblicato d al B ur lington , attribui to da l V a lentin er a l Gagg in i, è m olto sim ile a lle
nostre tre tes te. E ' pe rò s tra n o che il V a lentiner , a ut o re d ell' art icol o ci ta to e ch e deve ave r ve d u to
i l M use o di S . A gost ino, no u a bbia preso in co ns ide raz io n e le tr e o pe re .

« T i so no g ra t iss imo p er le no tizi e pe rch è m i h anno pe rmess o d i battere una s t ra d a e Ti prendere
un o s tud io ch e tanto m i in te re ssa.

« l m ie i ossequi a lla Si gnora c cord ia l iss im i sa lu ti a te » ,

'26 m ar zo 1940

O RL A N DO G ROSS O

l !N O ' 17 m arzo
Fil'A ccad emici d ' Italia

REA LE ACCAO D lIA D' ITA LIA

L 'illus tr e studioso che per qu a:,; cinouan s'an ni I,a seguito e vi ssuto , p er cos i dire, lo s-iro intima e q uasi /0
cronaca del rinno ramcnro artis tico cittadino , am a intitolare « Sulla so.r:1ia .»'l U CU Q n uo va rubrica in cu i
E.r:1i 110 in anim o di raccogiiere m em orie sui p er sonag gi e sug li a vs-enimem i p iù imp ortan ti ehe possono
irnere ss are l'ar te e l a st oria con tem p ora n ea cittadina . « S ul/a so,r:/i a », sì , . ... : d i u n a lung a ser ie di note

e di appun ti p ers on a/i . rerro sp etrivi ed attua /i . che hanno lo vivee za ed ii sap ore d i un diario.
T . Q. D .

Caro ' Gros so,

« ie r i se ra sono to rn a to d a Roma c h o trovat o le be ll e fot og rafi e . G raz ie . H o m ostrat o a
L eone P lani scig (12 7 vi a ~[a s a cc i o , F irenze) quell e dei t re busti . E ' u no dc i se tte a rt is t i che h a nu o
lavorato alla P orta di C as tel n u o ,'o a Na poli. Quale 't Q ue ll o ch e ha n el ~[u se o d i V ienn a u n bu st o
d 'Al fo nso I, fatto ver so i l "1 ·150 (porta il Toson d' oro; dunque è po st eriore a l 1·1,18 ) c in Francia
n ell a raccol ta d el co n te d i B la cos un a ltr o bu sto ch e fu es pos to n ell a m os tra d 'arte ital ia n a a Lon­
dra nel 1930. ~ [ a co m e si ch ia m a ? Plani scig h a pa rla to d i q ues to a rt ist a in uno s tud io n el Jnlirbuch
del 193·1: « u n a r t is ta a lla C orte di A lfo nso I » .

« Bast a che ne g ua rd i le illustra zioni pe r esse re sicu ro che si tr atta dello s tesso a rt is ta . N o n
tos cano; ma h a a vu to qual ch e influsso dall ' Amadeo.

« J'v[artedì devo to rnare a Roma. A ppena r isa rù qui , ti re stitu ir ò le fotografi e » ,

Il tuo a lETTI

D urante i restauri dell' interno della ch iesa di S. Lorenzo condotti nella seconda met à
del sec. XIX, furon o to lte alcune sco lt ure che erano poste in alto, a sinistra di chi entra
da lla porra de l Soccorso, in una specie di arc o d'a nt ica to mba . Un rili evo del m uro
perimetrale della ch iesa verso via S. Lorenzo , che si trova nelle collezioni dell ' Uffl'cio
Civico di Belle Arri a P alazzo Rosso, rilievo esegu iro prima dei restauri della fine del
sec. X IX, fa fede de ll'origine di ques te sco lt ure, evidentemente tolte da q ualche romba
de mo lita nella seco nda metà de l sec . X V I.

Erano tre bellissime teste - due inta tte e una, fem minile, ma ncante di m età della
parre superiore del cra n io - che furono collocate in un maga zzino contenente i Iram­
ment i di marm i pr ovenienti da lle successive trasformazioni della chiesa e dalla demolizione
de lla to mba Fiescb i, q uando ve n ne aperra la po rra later ale che po rge in V I'a S. L oren zo .
T utt i i m arm i furo no poi traspo r tat i nel cornle tro de ll' absi de e v i rima sero un cerro
tempo, Iincbè io li chiesi in deposito pe r collocare tale prezioso materiale nel Museo d i
Sco ltura e Architettu ra in S. Agosti no , cbe stavo ordinando.

l frammenti più annchi furono mu ra ti in una cappella di sin istra ; ncomposi l re sti
della ro mb a Fiescb i, seg ue ndo Il co ncetto arcb irert oru co, e m isi in ev idenza, pu rr roppo a
framment i, de liziose scolru re pisane che me riterebbero un serio studio critico .

L e tre teste furono da me co llocare nella cappella q uatt rocent esca, la più pr eziosa
del tem pio . Quell a che r iproduco, per la sua impor tan za c belle zza, volli rrasferirla a
Palazzo Bianco, mentre le alt re due (uo mo sbarbaro e don na m util ata) rima sero nel
M useo e furo no tI'asporrat e, du rante la g uerra, nei ricover i di sicure zza.

Ugo Oiert : sole va ogni anno fer marsi a Genova per seguire con affettuoso mr e ­
ressamento i miei lavo ri : a lui, che più volte v isitò il Museo di S. A gostino, mo stra i
le tr e strao rd inar ie sco lrure , espo ne ndog li Il mio pensiero, Ed eg li, am mirato, me ne
ch iese le foro gr afie per sentire il parere d i L eone Plan iscig , l'il lustre cr inc o austriaco ,
tant o g li stava a cuore d i individu are il misterioso aurore dei tre busti.

L a ricerca è ancora allertante e, nell' int eresse dello stu d ioso che vorrà r iprendere
il problem a da noi appena accennato, pubblico le lettere che in proposiro vennero scarn>
biate fra U go O ierri e me.

- :12 -
- 33-

-
~ .~.' :;....._ ..~ -: ·t·": .·".. '.F.-!". l' ~ _ .. . "



1) Cfr. S. B ETTIXI, L 'arre alla j ine d el mondo antico , Padova, 1948, pag,g. 139.

T ra le racc o lte m ura de l C o nve nto del g oscb etto , in fo ndo alla navata Sin istra dell a cb iesa
culminant e in go ticbe ogive, in asse con l' altare ed assai v icino a questo, sta , circonda ta da
un pavImento di piastrelle bia nche e verdi, la lastra rombal e cbe pre nder emo ora in esam e, 2

sco lp ita in un caldo e morbido bianco di Ca rra ra . La sovrasta una targa di marmo su cui è
incisa su Ire rigbe un a epig rafe in capi tale piuttosto allungata, cbe ' l'ascriviamo in chiaro . svol-

gendo ne i nessi e le abb rev iazio n i : MCCCC~XX l flI / SEPU L C RUì'v\... .. , PAVLI / DE /

A U R IA CO N DAM D. C EV E QU I V IT A DES ESSIT / AN NO 147 0 D IE 4 FE BRU A R II

V IX IT ANN IS 6 9 M ENSIBUS 7 D IEBUS 4.

Il rilievo misura m. 1.23 in largbe zza per m . 1,31 in altezza ; si c.ompone d 'una co r ru ce
larg a 2 2 centi metri cb e cbiude un altro rettango lo entro CUI sett e putt l reggo no un cercme

d i 49 cenu rnern di dia me tro o ve è raccbiusa l'ar ma de i D' C n·a. L a co rn ice esterna è lim itata
da due cordo nate cb e circoscrivono il mo to stilizzato di un girale vmneo a ve ntrdue volute acco­
g lient i una foglia co n viticci ed un piccolo grappolo d'uva; il suo nascime nro sta in un a pro'
ro rnè leon ina al ce ntro del lato basso . Sed ut i in varie pose sulle curve dei g irali st anno sette
genl'et ti : q uelli sugli ang o li inferi o ri suo nano il flau to , i d ue a mezzo dei lati lun gb i mang iano
av idamente dell'uva ; al so m mo : a suus rra un suo na rore co n flau to e t imba llo, a des tra uno
cbe percu ote un tam burello ; al ce nt ro un altro ancora, visto di pieno prospe tto dive rsam ent e
dagli alt ri tutti in pie no pro filo, regge co n le man i i capi de i g irali.

N el m ezzo de l r ilievo so tt o un a celata co n g rifo e sv o lazzi, l'i mpres a, abrasa, dei D 'O ria
cbe sta va su di uno scud o av ente a sinistra l' incavo per la lancia, scudo usato in q uasi tutt i i
r iliev i di q uesto ge ne re Ol t ralpe e In Italia nel pe riodo tard o /go tico . Il cercine in cui qu esta

2) Due tombe te r r a ~n e ai mil a ri , già nell a Cappe lla Lo melli m, s i trova no in San Teodoro e sono riprodotte i n L. A . C EH" ETTO , I Ga.~'
.!fini da Bissone. Mi lano, 1903. Il nostro riliev o è pubb licatc d alfa S TRA:\'EO, L 'arte in Lig uria nelle sue vicende sto ric he , Torino . 1939 .
V olutame nte non affronto i l proble ma de ll a pate rnit à de lla scult ura, a proposito della qua le si fa il nome di .\ \ ich ele D'A ria. in
quanto mi propongo di ripr end ere l'arg omen to. .

Motivi iconografici e gusto
una sculture genovese dee quattrocento.

ln

I mo ti vi figurativi ctie il mondo classico tardo an tic o l tramanda 011'arte cristia na e ctie questa accetta
elaborandoli poi ed ad alta ndoli a l nuovo sentire seriza però sostanz ialmente mutarti ma irrigidendoli e
sctiematiseandoli , (processo ctie, del resto, era già in atto nella stessa arte appunt o della tarda romanit à) ,
resta no in flne l motivi cari a tutt a l'arte medievale, sia essa degli alt i secoli cosiddetti barb arici, o romanica
o gotica, e an cora san vi vi nel periodo rinascimentale .

La visione plastico-atmosferica e quella coloristico-decorativa ctie si trovano sui sarcotaçtii rom ano- cri­
stianl e poi nella scultura ravennate ctie svilu pperà però la seconda, vengono costanteme nte rielaborate e
sem pre se ne riproponqono i problemi con soluaionl vicine ora all 'una ora all 'altra delle due corrent i, e se
ne ma ntengo no in sostanaa gli sctiemi icono çratlc i fondam entali, solo varia ndoli, adattando li od arricctien­
doli di volta in vo lta . Se il rilievo altom edioeoale sviluppa al massimo il gusto coloristico-decorativo, la
scultura romanica sente nuovam ente il problema della visione plastica ctie poi è fuso col primo attegg ia­
mento durante il periodo gotlco. Il gira le d'acanto, il racemo viti neo, gli opulenti festoni, alcuni elementi
decorativi arctiit ettonicl, con le colombe, il pa vone, l'aqui la, I putti, le cornucopie, le arti liberali , i grandi
dell'a ntictiit à, i favolosi m ostri pur grandemente sviluppati da lla fantas ia del medioevo, sono tutti motivi
classici ctie costituiscono poi il patrimonio di iconografia decorativa di tutta l'arte italian a e non solo di
questa , attraverso i secoli . $i può parlare dunq ue, in genere, salvo naturalm ente ag giun te e modttlctie par­
tic olari, di una continuità e di una com pattee xa iconografica scultoria ctie lega in un « unicum » l' antico
al Rinascimento. Essa praticamente cessa o almeno in gran parte si sfascia, verso lo fine del secolo XVI e
solo ne permangono elem enti staccati e deforma ti .

Allorctiè ci si accinge all'esame di forme decorati ve quattrocentesctie bisogna tener conto del tencm eno
di meravigliosa liber tà creatrice e rinnovatrice dei toscani in rapporto alla produaione delle alt re region i
d' Italia ed in parti colare del Veneto e della Lombardia cfie pi ù risento no Intellettualisticament e, se non in
senso liri co, del fenomeno umanistico e pi ù rapidamente si adeguano al nuova sentire. E proprio in questa
arte più meditata, pi ù artig iana a volte, pi ù legata alla tradizione, m eçl lo si osserva quella continuità
sopra accenna ta ctie è come sopraffatta in Toscana da un turaore di vita , di passio ne, da un im peto reali­
sti co ctie è In un pri mo tem po qu asi in antinom ia con l' elegante e raffinata cult ura deg li um anistl, senea
contare ctie le decorazioni sviluppano poi insistentemente puri motivi di arctiitettura : valga per tu tti l'op era
di Donatello. Mentre in Lom bardia si può seguire la tras to rmaeione delle form e goti cfìeggianti sotto l'Lntiusso
umanistico e veder le avviate ad un tim ido adeg uamento cultu rale al mondo classIco att raverso quella con­
tinuità icono grafica di cui abbiam detto e stiorare appena II prob lema psicologico ed il fervore attivo dei
Fiorentini. Lo stesso Manteç na non ne è immun e pur nella Incisivit à e [oraa e pien ezea di m eaz i lirici ctie
possiede nell' Lntendere l' antico.

I 6 agglnl da Bissone cfìe con pocti i alt ri caratteriaaano la scultura genovese del quattrocento c! mo­
strano nei loro lavori appun to queste qu alità : da un lato la mancanxa di un vigo re plastico ctie è
anotie conquista atmosferica e caratteriaeazic ne delle form e in teraa dim ensione, da ll' altro un accentuarsi
della ricerca dell'armo nia dist ributiva, di scansione spas iale ctie ctiiarisce e attenua a volte, il vil uppo mi­
nuaioso e an alitico delle form e tardo goticfìe e ancora l'ap pari re pi ù cfìiaro e limpido di quei motivi ice­
noçra tici tardo-antictii ripresi per la rinnovata osservazione degli avonzi classici. Spesso la visione d 'insieme
appare caoti ca percti è è evidente l' appi att im ento su di un'unica supertlce dei valori plastici, un ita ad esi­
lità di m embraiu re arctiitettonic tie cfìe sono ancora nell 'am bit o della vibraeio ne verticatistica del goti co an ctie
se l' ogiva è sostituita dal pi eno centro. Ma nell 'anali si dei particolari e nelle piccole cose in cui un men
vasto respiro forma le non disperde le incerte [orae dell'artista, ctie resta sem pre sostanaialmente decorat ore,
si può cogliere tu tto un delicato e vivo mo ndo formale ctie assieme a spiriti gotici. possiede una gaia e libera
e im petuosa form a classica non infelicemente armo nieaati da l gusto eclett ico e dalla coerenza stilistica dell'autore.
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3) Per la q uest ion e Je:.:! li apporti elle n ist ici . comu nque orientali . a tl Ur Sl il {orma di scu lt u ra. vedi. oltre il Br.TTlXI : TOESC.\: 1/ Aledio e ro ,
T orino, 19 :-2 7. Rico rdia mo ad o s n i modo che co miu u là v'è tra Orie n te c Roma nonosra n te l'evoluzione delle fo rme var i ame n re sentite e
i n terpr e ta te , a par tire d ai sa rcofaJ!i di S ido " c r in ve n uti ne l 188 7. che mosr r a nc sc he m i l-ari a nch e a ll ' a rt e romn no -cr i s tia n a, Cit iamo
qu e lle detto di Al es-e nd ro e q ue llo dell e CI:Prcfiche » dc i .\ l useo di Co sta nt in opo l i.

·1) Vedi il rili evo Con l' Adora zion e de i Mag i d i Vi a Lu ccoli, ove pc r ù l' da n ota re la pro spe tt iva " ad inca stro » di g us to go t ico; e
non v~l e a u ascon de r la l' ester iore ail ili tiÌ negli scorci Ile i cavml i , del resto ca ri n e i d ip in t i e nelle medaglie• •n que l {avo la to re che
è i l Pi sa ne ilo.

5) V edi, a d ese mpio, g li archi tra vi di Pia zza S. M au eo, cd al tr i nei vicoli de lla ci tt à vec chia .

Pacha pr Illustreou" Ibrahim
II nostro Bollettino fio rinu nciato, a raaion veduta, nei confronti del suo predecessore illustre ,
il « Giornale storico e letterario della Ligur ia » , alla « letteratura ". Ma non rinuncia, come
domani a noie e saunti sulla storia delle tettere geno"esi nelle diverse età, così ofl.gi a coatiere
i ritlessi della storia e delle tradieioni nostre nelle opere di lettere i come in questa nolo, in cui
un Giusiiniani ctiiamato dalla sua missione a ripercorrere le vie del Levante care alle Famiglie
commercianti della gloriosa repubblica, ma sempre fedele alle patrie memorie, ed alla nostra
Società di Storia Patria, riespone bril lantem ente lo favo losa vicenda di un al/ro Giustiniani ctie

fio dalo le ali alla Fantasia di una scrittrice franc ese del gran secolo. T.C,D.

Or non è molto Benedetto Croce spezzava una lancia, cavallerescamente, in
difesa di Madame de La Fayette, più precisamente della « Princesse de Cl éues »

(v. «Quaderni de lla Critica» Settembre 1951, n . 19-20). Senza perdere il senso delle
proporzioni è forse il caso di ricordare che, nel 1923, un' iniziativa diversa ma
analoga era stata presa in Francia da l barone Seillière, dell' Institut, con la pub­
blicazione in cinquecento esemplari numerati di un estratto del romanzo «Ibrahim
011 l' Illustre Pacha » di Mademoise.lle de Scud éry, Il romanzo della Scudéry fu
pubblicato per la prima volta nel 1641 ed è pertanto anteriore di circa un cin­
quantennio, osserva il Sei llière, a quello della La Favette. A confronto di questa
ultima le pagine ora scelte dal Seillière sembreranno tuttavia forse « plus récentes
par leur accent naturel, par la tendance descriptive de l'auteur, par le caractére
tragique, et" déjà presque romantique, de la passion qui fait ia péripétie de I'ou­
vrage, enfin par les sites pittoresques qui ancadrent les principaux événements
de l'action: la Còte d'Azur à Monaco, la Riviera de Gènes, le Bosphore sous les
mina rets de Constantinople »,

A prescindere da l loro valore artistico - di cui si dirà più appresso - esse
presentano, per il lettore italiano e più ancora per quello genovese, un interesse
particolare in quanto la vicenda romanzesca è tipicamente genovese: genovesi
sono i protagonisti Isabella Grimaldi e Giustiniani, genovese per buona metà è il
quadro in cui si svolge, e anche per l'altra metà è ancora in parte genovese in
quanto il gran vizir' Ibrahim non è altri che il Giustin iani. In gran parte geno­
vesi ancora - primissimo Cesare Doria. grande amico del Giustiniani - gli altri
personaggi. E poichè l'autrice ci offre un « roma nzo storico " - in cui di storia
ce n'è poca e romanzo molto - si può anche essere invogliati a determinare
codesto dosaggio. Come pure a considerarlo come un <t documentario» dei co­
stumi del tempo, un documentario fors e più attendibile per quanto r igu arda i
costumi genovesi, tu tt avia interessante anche per la parte co ncernente Costan­
tinopoli, il Gran Turco e la sua corte.

Occorre aggiungere infine che del r omanzo originale la riduzione del Seillière
consente di farsi un' idea, non però un giudizio : sono stati omessi i tre quarti
del libro, riferentesi a vicende estranee li q uella di Isabella e di Giustiniani : e
ne vien e fuori un a s toria ch e del res to corre benissimo, so tt o il nuovo -t itolo di
«Isabelle, Princesse de Monaco ». Anche cosi r idotta, la vicenda. di cui si ce r ­
cherà di dare un breve sun to, è assai complessa, men tre i mo ti vi se n ti mentali
del r omanzo possono ridursi a po chi elementi.

Il romanzo incomincia con la descriz ione de l trionfo d i Solimano di ritorno
a Costantinopo li dop o le vittori e ri p or tate sui persiani. En tr a co si in scena ' il
s uo gran Vizi r," il celebre Ibrahim. A Solimano non sfugg e ch e il suo grande
protetto e amico Ib rahim è triste, vuoI sa perne la ragione ; Ibrah im si schermisce
face ndogli cr edere ch e teme di cader e in disgra zia, ma di fron te alla reazione
del sultano che gli propone in mat r im onio la figli a e giur a che, finchè sarà in
vita Ibrahim non morrà di morte vio len ta, è costretto a dirgli la verità : una ve-

)

Angelo Ros s i

è racch iusa, è formato da un festone a molto sott ile rili evo di fogl ie lanceolar e e seghe tt ate,
tenute insiem e da un nastro ch e scend e poi in basso," so tt ile e delicato, con amp ie curv e,
adorna ndo il fondo ed i corpi dei putt i. Internamen te al cercine e su di un piano pi ù basso
è una cornice orna ta con picco li incavi amigdaloidi, indi una svasatu ra a cati no; este rna mente,
un lisrello co mpresso da una ngda cord onata. Del sette ge nietti alati che soste ngo no e reggono
l'arma, due stanno in alto, nasvolann e appoggiano i piedini su de i supp ort i a mo ' di nubi
tag liuzzate con effetto di legno scbeggl'ato; cent ralmente un'altra coppia, anch'ess a su nubi ; in
basso altri du e ancora, con evide nte sforzo, soste ngo no il feston e later alm ent e; fra questi un
ult imo , con un ginocc hio piegato, regge co n le spalle li cercine co me un piccolo atlante . I pur n
sono grassotte lli, pasciut i, con glutei assai svrlu cpau : ora in posa esta tica or a sorridenti.

Il rilievo in sostanza si pr esenta su due uruci grandi piaru che praticam en te tolgono all'ar­
ns ra la possibilità di disporre co n senso atm osfer ico le for me, e qu esto caratter e è accentuato
dalla preoccupa zio ne di co mporre il tutto ent ro uno schema di natura geome tr ica in cui una
linea curva sciolta e v ivace modula il r itmo , C osì gl i spu nt i di acu to realismo e di rnmur eria
descrittiva che si riscontrano ad esempio nei capelli dei ge nie tti, nell 'an imale araldico, nella celata,
diventano un sottil e e superficiale gioco di cbiaroscu ro cbe accentua e varia i fon damentali
motivi linearistici. L 'arcbeup o di questa co mposizio ne si trova nell' arr e romano -cnsnana , sia nel
sarcofago in Perfido di S. C osranz. del Museo Va ticano , sia in queIlo detto del « l) uon Pa ­
sto re» al L arerano, sia, pe r quel che riguard a il mu saico, nella vo lta di S. C ostanza e nel ,
l'abside de ll'a tr io del l)attl'stero Lareranense. T utt i ques ti lavo ri infam rapp resen tano preva len ­
temente il g usto colorisnco -decoran vo che stava sovercbiando q uello della libera co rnpos rztcne
drammatica e atmosferica 3. Notiamo così cbe qu ando i decorato ri lom bard i affro ntano ' un
pro blema di cornposiaion e si ispirano alla pnma maniera citata, ed allorcb è vo gliono narra re
un fatto si rifann o alla seconda 'I , adotta ndo poi anco ra in altr e targh e e rilievi una sorta
di conta minazione fra le du e. ~, Per qua nt o rig uarda l' iconografia è evid entissima una pe r fetta
continuità degli ant ichi schem i. passat i del resto att rave rso rut to il M edio evo e qui ripresi con
una sensrbihr à di mano che oscilla tr a le durezze co ncbiuse e po lite de l got ico e la materia
espan sa e grassa ed opulenta della tarda rornarurà. Qu esto gustO sotti le e de licato cb e si adagia
in ripetizioni ornate e speclOse di schemi rradiaionali dura a lun go a G enova e no n si può no n
vederne la be llezza nella sintas si for male aristocr atica e ge ntile, nello splendore colorisnco, nella
minuta e curata atten zion e delle variant i ed in una cert a baldanza vorncosa dei ritmi più co '
stretti e plastici di q uelli puram ent e gotici. Soltanto co n il sop ra\'\' ento della corre nte toscana,
ormai nella piena maturità de l Rinascimento si perd e questa tradizione superata dall' impeto
vivo di un'arre pi ù grandiosa ed espressiva che , d 'altro cant o, in G eno va non trova grande
sv iluppo .

(Fo lo g r a f ie dell ' .\ /l l o r e)
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rità quanto mai romanzesca e romantica . Lo schiavo cristiano che Solimano ha
eletto alla prima magistratura del suo impero non è, come egli credeva, un
uomo qualunque, bensi discendente dall' ultimo Imperatore bizantino: l'avo del
nostro, riparando a Genova dove prese il cognome Giustiniani, era in realtà un
Paleologo, un pretendente al trono e un rivale di Solimano (inutile sottolineare
che si tratta di una genealogia fantasiosa: se mai i Giustiniani, per tradizione,
continuano a dire, quando lo dicono, che discendono dall' Imperatore omonimo).

Innamoratosi di Isabella Grimaldi nonostante gli odi di famiglia risalenti ai...
Guelfi e Ghibellini, corrisposto e ormai promessi l'uno all' altro, è costretto a
cercare rifugio in Germania nell' esercito di Carlo Quinto perchè bandito dal
Senato di Genova in seguito all'uccisione di uno Spinola in duello, Lì viene a
sapere, da Doria, la notizia, falsa, del matrimonio di Isabella con il principe di
Masserano. Preso dai corsari barbareschi, è venduto sul mercato di Costantino­
poli e comperato dalla casa sultaniale - donde gli inizi della sua strepitosa for­
tuna orientale. Ibrahim è ora disperato perchè è venuto a sapere che Isabella ' è
libera e tiene sempre fede alla parola 'data. Solimano gli concede sei mesi di
libertà per andare dalla sua fidanzata dietro impegno di tornare a Costantinopoli.
Dopo alcuni mesi trascorsi a Monaco, Ibrahim è tornato a Costantinopoli, solo.
Qui sta morendo dal dispiacere. Solimano fa rapire Isabella, se ne innamora;
Ibrahim, nulla sospettando, parte per una campagna di. guerra in Persia allo
scopo di ottenere, grazie a nuovi trionfi, la libertà sua e di Isabella. Solimano
approfitta dell' assenza per fare la corte a Isabella, favorito dagli intrighi di
Rosselana ; respinto con cortesia ma con fermezza, si lascia andare alle mi­
nacce. Ibrahim torna; venuto a conoscenza della situazione, fugge con Isabella.
Sono raggiunti e ripresi; Giustiniani è condannato a morte. Solimano è prosciolto
dal Mufti dal suo giuramento ; la sua coscienza si ridesta al fine e gli amanti
possono ripartire per Monaco...

Tale per sommi capi la vicenda.
Tra i personaggi del romanzo il più indovinato è indubbiamente Isabella.

Non già che anch'essa non risenta del convenzionale proprio dell'epoca e dell'au­
trice, ma essa mantiene tuttavia una coerenza ferma e pur gentile nei contrasti
tra le esigenze dell'amore e quelle non meno vive dell' onore e della « gloire ...
Questa è d'altronde la sostanza di tutto il romanzo e gli fornisce l'elemento dram­
matico: un elemento che di rado raggiunge la sua espressione genuina e troppo
spesso cede al melodramma, come nel lieto fine che appare in contrasto non solo
con la storia (il che agli effetti artistici non significa niente) ma anche con la
verisimiglianza. Isabella ci è descritta in forma convenzionale, (non ci sono ri­
sparmiati i gigli e le rose della sua carnagione nonchè il cinabro e la neve). Il
solo tocco vivo si riferisce agli occhi: • Elle a les yeux :si noìrs, mais si remplis
d'esprit et de douceur qu'il est impossible de les voir sans ètr e touché ... La parte
del romanzo in cu i Isabella e Giustiniani si ritrovano nei sei mesi concessi da
Soli mano, è, a mio avviso, di gran lunga la migliore. Giustiniani, dopo il primo
incanto del ritrovamento, deve spiegare a Isabella che la sua presenza è effimera,
_ cosa non facile invero - e se la cava con tatto. Ma Isabella vuole sposarlo
lo stesso e seguirlo a Costantinopoli, a costo di mettere a repentaglio perfino la
propria é gioire .. seguendolo anche senza matrimonio. Giustiniani è profonda­
mente combattuto - sono accenti veri e sentiti - tra l'amore e la fedeltà alla
parola data. Isabella è comprensiva: «je suìs ravie de voir que vous aimez la
gioire autant que moi s ; ma insiste per seguirlo. Non resta altro a Giustiniani
_ che oltre tutto, negli stessi confronti di Isabella, teme la vendetta di Solima­
no - che partire in segreto.

Il personaggio artisticamente più fiacco e quindi meno convincente è invece
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Giustiniani. Ci viene presentato come un uomo straordinario - non per nulla
ascende da schiavo a Gran Vizir - ma dobbiamo credere la di Scudéry sulla
parola: nulla di quello che il protagonista fa e dice sembra eccezionale. Egli
appare anzi piuttosto incongruente e impacciato. Ma come? E' il principale col­
laboratore e confidente di Soli mano, ne conosce anche la tragedia dei due figli
trucidati per istigazione di Rosselana, e tuttavia , quando si tratta di risolvere i
casi propri, di far onore agli impegni contratti con Isabella, di salvare lei e sè
stesso, ragiona attribuendo a Solimano pensieri da gentiluomo, dettati da lla legge
dell' onore... Nell'incontro con Isabella a Monaco ragionevolmente non vuole che
essa lo segua in Turchia, perchè teme che Solimano se ne invaghisca. Ma quando
Isabella, rapita per ordine del Sultano, si trova a Costantinopoli, non solo non so­
spetta neppure l'insana passione di Solimano, ma fa la bella pensata di partire
solo in guerra in Persia per acquistarsi titoli che gli servano a chiedere la libe­
razione sua e dell'amata. Quando, dopo i sei mesi, sta languendo di mal d'amore
e la sua fine sembra prossima, non tenta neanche di chiedere al Sultano, che tanto
gli si dice amico, la propria liberazione. Lasciamo stare poi che la sua decisione
di tornare da Monaco secondo la promessa fatta può apparire discutibile, dati i
precedenti di Solimano. Ma la parola data aveva forse in quel tempo .. cosi lon­
tano dal nostro - un valore assoluto che stentiamo ad intendere. Sebbene nella
decisione giochi anche la possibile vendetta di Soli mano, che potrebbe mandare
una flotta contro Isabella e contro Genova. Il che, oltre 'tutto, come in vari altri
punti, sembra rivelare da parte dei nostri eroi quello che.nel linguaggio odierno
si definirebbe un c complesso di inferiorità .. nei confronti di Solimano.

Del pari artisticamente poco convince Solimano.· con quegli incomprensibili
casi di coscienza occidentali che nulla prepara, mentre efficace è la descrizione
della passione per Isabella. Ammettiamo che, nella sua mentalità primitiva, Soli­
mano, sia preso da grande affetto per Ibrahim, lo voglia contento e gli faccia
condurre accanto Isabella: che poi, invaghitosi di lei, la voglia per sè passando
completamente oltre ai sentimenti di amicizia per Ibrahim, ma la crisi di co­
scienza che gli fa rinunziare alla sua passione amorosa ha tutta l'aria di cosa
artificiale, di una trasposizione in ambiente turco di sentimenti e problemi mo­
rali propri della Francia di Luigi XIII: una «turquerie» letteraria insomma.

Con tutto ciò il libro si legge volentieri: per la spigliatezza dello stile, la vi­
vacità del d ialogo, la grazia delle descrizioni che rappresentano ambienti coloriti,
sia nel Genovese, sia nella Costantinopoli sultaniaIe al tempo di uno dei suoi più
grandi monarchi. Si vuoI sapere com' era Sampierdarena nel Seicento? «... à
environ deux milles de Gènes en sortant par une porte qu'on appelle de la Lan­
terne, se trove un bourg que les italiens nomment Arène d'où l'on peut dire que
l' hiver n'approche jamais (I), puisqu'iI est certain que le printemps et l'automne
y règnent toujours ensemble, le premier y faisant toujours naitre des fleurs et
l'automne mùrir des fruits J. «Un bourg où toutes les personnes de condition
eminente ont des maisons de plaisir dont la moindre peut donner de l'admiration
à ceux qui connaissent les belies choses; car tout ce que l'architecture a de beau,
tout ce que la peinture a d'excellent et tout ce que la sculpture a de merveilleux
s'y fait voir avec tant de perfection que l'oeil ni l'exprit les plus savants ne
saurait y trouver rien à reprendre. Les terrasses, les grottes, les artifices d'eau,
les galeries et les balustrades y sont si superbes..... C'est en cet endroit, si proche
de la ville, que toutes les femmes de qualitè se vont promener, la liberté étant
beaucoup plus grande à Gènes que dans tout le reste de l' Italie parce que le
voisinage de la France y faisait passer une partie de ses couturries J.

Basterà quest'accenno per dare un'idea del genere. Peccato che il Seillière
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RECENSIONI E R.4.SSEGNE

Genova nello specchio del suo "Ospedal Grande"

Da quanti anni Padre Cass iano ac cudiva a quest'opera ( t) vivamente allesa da tutti i cullori
di storia locale, specia lmente medica? Ce lo dice egli stesso nell ' Introduzione. Nel 1938 il
compianto senatore Francesco Saverio Mosso, presidente degli Ospedali Civili di Genova, affi­
dandogli il riordinamento dell'archivio storico di Pammalone, \Ili conferiva ufficialmente l 'inca rico
di redigere la stor ia de llo c Spedal G rande _, la cui ma ncanza già avevano deprecato alcuni

dei più fattivi predecessori de l Mosso, come l' Anselmi, e che indubbiamente rappresentava
una qrave lacuna nella stortoqrafìa cilladina. Ci si era messo di buzzo buono il nostro solerte
e coltissimo Cappuccino eu i i doveri del suo ministero, se pur per lunghi periodi dovellero
distogliernelo, no n tarpavano affatto l'intenso amore per gli studi storico- letterari già affermatosi
con importanli pubblicazioni, anzi sollo un certo aspetto lo favorivano, in omaggio ad una
plurisecolare tradizione che, proprio nel suo Ordine e proprio nel suo argomento, contava
insigni cultori, tra i quali m'è caro ricordare il tullora professante P. Francesco Saverio da
S. Lorenzo. E P. Cassi and era qualificato meglio di chicchessia a tale incarico per aver appor­
tato, circa quindici anni fa. un primo fondamentale contributo.alla storia degli ospedali genovesi,
col volume Gll Ospedali deçli Incurabili, pubblicato nel 1938. in cui erano Iracciate le vicende
de ll'Ospedaletto o Spedale dei Cronici, di cui l'allua le opera è logico corollario, e, senza
dubbio, le mansioni sue di archivista lo ponevano in una situazione di massimo privilegio.
Ma anni passarono, carichi parecchi di drammatici eventi, e soltanto ora l'opera ha potuto
essere conclusa e stampata.

Frullo d i accuratissima cernita di così prezioso e copioso materiale è difatti il volume
ehe appare in magnifica ves te tipografica, corredato di sp lendide illustrazioni sì da compia­
cersene anche con coloro che hanno provveduto al material viatico ed all'onore d'una presen­
tazione, ma con rammarico certamente, da l'arie di P. Cassiano e di tutti coloro che lo ricor­
dano co n simpatia . che F. S. Mosso non sia più qu i a rirnirarsi questo bel libro di cui egli
era stato il primo motore e che gli sarebbe stato doppiamente caro, per l'amore che portava
alla storia ed alla Iradiaione artistica della sua Genova e per quello di cui circondava la sua
creatura prediletta: gli Ospedali Civili .

Il vo lume di P. Cassiano no n è però un'a rida elencazione di documenti. So lto il saio del
cappuccino vibra un'anima di artista che, con passione, sa ridar vita alle vecchie pergamene,
c'è un cuore che palpita di fraterno amore per tutte le creature. E come potrebbe esser altri­
meriti, se egli ha proprio scelto quel rude saio che d'odor d'ospedale è pregno da secoli?
Un r iflesso della sua vocazione, qua nto ma i vivo ed operante attraverso pagine così intima­
mente rivissute, illumina senza letterari orpelli questo volume che racchiude, con la storia di
Pammalone, la sloria di cinque secoli di vita ospedaliera che sono poi cinque secoli di vita
cittadina, il che è poi la storia de ll'a more del pro ssimo , la storia d'un lrasuman ato se ntime nto
di amore, di carità, di compassion e, di beneficenza. La sto ria stessa se ne fascia di patetica
tinta ed il messaggio che Barlolomeo Bosco ha . tramandato alle successive gen eraz io ni e ch e,
sulla collina di S. Martino d'Albal'O, dispiega oggi i suoi imponenti fru tti, depurato delle beghe
ch e hanno più d'una volt a immes chin ito anche uomini elelli e sentimenti sacri , delle imman ca­
bili va nità umane, di spu nti di anche troppo minuta cro na ca or lieta or triste, ma più triste
che lieta, ci appare glorificalo, in questo vo lume, ne l modo più degno e commovente.

Ne .ba lza so prattutto una visio ne organica de ll' O sp edale in questi suo i cinq ue secoli di
esistenza , vision e co slruita pietruzaa su 'pietruaaa, attrav ers o il paziente rifacimento della sto ria

I

Raimondo Glust lnian l

O. NIL A ZAG NEs

abbia creduto bene di sopprimere tutta la parte del romanzo che tratta delle
avventure galanti a Genova come pure a Costantinopoli di un (marchese francese ),
che sembra essere stato molto bene accolto da lla società genovese. Per qu?nt~

riguarda Costantinopoli, molte sono le descrizioni colori te, come a~ esem~lO II
trionfo di Solimano che inizia il romanzo e la condanna a morte di Ibrahim (la
condanna gli viene comunicata con la presentazione di una veste di velluto nero
men tre qua tt r o m uti a ttendono la fine de l banchetto per strangolarlo con un filo
di se ta) in pe rfetto stile Hollywood dell'epoca. (Arris ch io l'idea che il romanzo
sarebbe un ottimo soggetto per un film di avventure). .

Viene ora fa tto di domandarsi come mai la signorina de Scudéry abbia avuto
l' idea di fa re d i Ib rahim - storicamen te es is ti to come Gran Vizir di So limano ­
un Giustiniani, e sia pure Paleologo. Che Ibrahim fosse nato cristia.no, se~bra

certo. Nell' «Histoire des Tures) pubblicata a Parigi nel 1645 dal Sieur ~h~hel
d'A udier de Languedoc si può leggere : e Hibrahim venu de rien, retourne a rren:
il es toit nay de fort bas lieu , pris du tribut qu e le T urc lève SUI' les en fants des:
misérables Chrestiens de son Empire, de tr ois un ..... ). Può essere che, nonostante
quanto il d'Audier afferma, la . sua strao~di?ari~ ~sc.esa abbia accreditat~·la.dice­
r ia che egli fosse di sa ng ue illustre. E I GlUstlmam non era?o sco~osclUh alla
Corte di Francia se Vincenzo fu ambascia tore di Carlo IX (h Francia presso la
Porta. Ma si tratta di semplici induzioni, di interesse relativo. .

La Scudéry ha innovato anche nel I.ieto ~ne d.el. suo ro~anzo: ~SS? sostJ~ne,
con tro l'autorità di Paolo Giov io e degli al tri StOrICI - tra I quali II citato d Au­
dier - che l'esecuzione d i Ibrahim fu simula ta e che le cose andarono come le
racconta lei: un calogero greco avrebbe lasciato una relazione scritta secondo
quanto gli avrebbe detto lo stesso Giustiniani. ?ov~ i~vece ~i attiene .alla ver~
si one accolta dai nar ratori del tempo è ne l riferire II cur~oso ~spedle~ te .CUI
avrebbe ricorso il Mufti consultato da So liman o per vedere di fa rs I, pro.sclOglIer.e
dal giuramento di non far morire di morte viole~ta Ibrahim fi~che egli stesso, Il
sultano restasse in vita. Poichè l'uomo du rante II sonno - fu II responso - non
può co nsiderarsi in vita, la sop pressione di Ibrahi m è lecita pur chè eseguita d~­
rante il sonno di Solimano. (Il q ua le, naturalmente, non riesce ad ad dormentarsi,
e ha cosi agio di riflettere). Lo stesso viene riferito d~1 d'Audier. . . .

Come con cluder e ? Opera d i lett er at ur a amena che SI legge con placer~ -:- tran­
n e i passi non ta n to rari in cui la ( prezi~s i tà) de llo s~ile può essere fast idiosa .~
1'( Ibrahim) di ì\Iadeleine de Scudéry raggiunge anche 111 qual~he punto la poe~I~.

Come rilevava il Sei llière, vi è in essa anche un'anticipaztone del romantìcì­
smo: Solima no, n el mani fest are i propri sentimenti a Isabella, difende, e non .
se nza eloq uenza, i (diritti della p assion e ). . . ' . .

Specchio della socie tà francese del tempo - dlvora t~l ~e di. r om anzi e ~he I
romanzi viveva ~ l' ( Ibrahim r ive la in forma concreta gli ideali contrastanti ma
armoni zzati di virtù e pr ude nza, passione e vo lo ntà, e bo nheur s e e mauvaise
for tune) che hanno dato la loro impronta ca ratteristica al sec olo cui s i suole
att ri buire a torto un classicismo convenzio na le.
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stessa, in ogni sua facc ia, polche, a ll'infuori del ma teria le d'a rchivio e di re laz ioni ammtru­

stra tive da pren der si sovente co n beneficio d'inventario per la io ro passionale soggellività, .
studi generfl li sull'Ospe da le di Pamma tone non esistevano. So ltanto rari sagg i, tra ltan ti o sfio­
ranti periodi limitati nel tempo, od episodi. Tan to più diffic ile e tan to più lodevole dunq ue
l'opera di P. Cassiano ed ammirevole anche la sua cura ne lla do cu men tazion e bìbl ìografìca ,

Quanto travaaliet a ci app are la vita de l nostro Pammato ne, dalle o rigin l ali' epoca
att uale, qu anlo perlgliosa se mpre la nav igae ione de i suoi piloti , dal piccolo ca botaqqìo de i
primi dec enni, all'imperativo ca tego rico della sp inta ne ll'im menso oceano su fragile legno e
con venti ben spesso ostili , ma con sa lda fede in Dio e negli uomi ni, che , con a lternative
va rie, ha sfociato nel grande complesso osped aliero ed univ ersitario di cu i Genova va \liu­

sta mente fiera l

P. Cassiano prend e le mo sse dal periodo che pot remmo definire prepammatoniano, da
qu el Medtoevo i cui con ati ed aneliti assistenziali do vevano , per Ge nova, assu mere ben definita
ed organi ca forma attraverso il rac co glimento interi ore d'un uomo di le \lge, Bartolomeo ,
Bosco , che, c sul suo ed a sue spese s , ne lla località allora per iferica ove, piìÌ tard i, Pam ­
ma tone si svilupperà sovrappo nendosi ai piccoli edifici o riginari, pos e mano alla costruzione
d'un primo reparto ospedaliero iniziendovi subito l'assisten za (prima del 1420). Morto il Bosco,

forse ver so il 1435, le sue vol ont à testam ent arie trovarono in Domenic o Bozol o un conti­
nu atore. Attraverso la decisa volontà di cos tui, co n \'ausilio de l Governo della città e di Bolle
pap ali, l'istituto ospitali ero comincia a pr end er forma, nei du e reparti separati iniziali. per \Ili
uomini e pe r le do nne. Si c rea no so lide bas i con statuti e rego lame nti, si assorbono altri

nosoco mi urbani ed extraurbani, un po ' di elemosine e qua lche legato affluisco no e. il 29

ottobre 1442, in forma solen ne , veng ono pubblicati i Capltula et Statuto Hospltallum ed inse­
diati i Dodici Protettori. In questi ospedali ve rra nno ricevuti \lra luitamente tutti gli infermi
po veri cittadini e stra nier i, ven endone esclusi \Ili incurabili (sifilitici), i lebbrosi e gli schiav i.
I malati re sleranno in osp edale sino alla \lua rigione od a lla morte, e i defunti verranno sep olti
ne lla chiesa o cimitero dell'ospedale. c Lo statuto - dice P. Cassiano - era la corona de ll'edi­
ficio che era costato ve nt'a nni di fatiche e di lott e, che ora si prot end ev a, co n an imo ardito.

verso l'avvenire • .

Ma ben presto ci si sente a disagio in qu egli ang usti ed umi di locali . I Pr o tetto ri de libe­
rano la co stru zione d'un imponent e ed ificio me ntre si provvede a lla soppressione, non sempre

tranquilla, di alt ri antichi osp ed ali. Nasce il c vero' Pa mmatone, qu el c solenne o spedale •
che ogni città, in quell'epoca. ambisce po ssedere in fo rm a ' monumentale, accanto al Duo mo
ed ai ma\lgiori edifici pubblici. na sce co n la sua struttura a croce latin a, co n le sue immen se
corsie dagli altissimi finestro ni. dai nicchioni per le statue dei be nefattori, IIli altari in fondo,
e, ' per l'epoca, lIeniali accorgi rnentl 'Iecnici come il sistema di aereazione me diante canne

mu rarie ch e mette vano in co municaz io ne l'aria esterna con l'in terna.

Mi se mbra qui che P. Cassiano rimpian qe la monumentalit à dell' edificio . c Amme ttiamo

pure che , pe r la nostra mentalità utilita ristica - e\lli scrive e gli venga perdonato il brullo
neologisrno _ quest'opulenza di spazio ci possa apparire anche eccessiva ; che, secondo le
moderne concezioni i\lieniche ed ass istenziali, un a tale ampiezza poteva presentare compiti
ardui, quale qu ello del riscaldamento, ma dobbiamo rico noscere che, tenuto conto dell e esi- '
\lenze dell'epoca, il Quattrocento italiano aveva sciolto il problema ospedaliero co n sì ampia
vision e, quale forse nessuna moderna concezione può eguagliare . . Qui il nostro sto riografo
no n si avvede di esagerare. Quell ' c ampia visione ' era certamente ben poco funzionale il
che è quanto si cerca o\l\li a vantaggio \lenera le, e, astraendo dall' estetica, se c'era un qual­
cosa di ve ramente degno di ammirazione nel vecchio Pammatone, era lo stoicismo dei poveri

malati che lelteralmente \lelavano nell e corsie. Anche le dame \lenovesi di quel secolo e dei
. seco li successivi avevan fatto l'abitudine alle dita ed ai nasi pa vonaeai, ma si tenevano il

c prete . sotto le vesti e sollo le coperte, nei duri inverni .. . c La femme IIre lo tte, assise au
pelil . braseto " scr iveva ancora Michel et nel 185 4 con profonda commiserazione e mal celato
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st.upore, ed io conservo assai vivo il ric ordo di q ua ndo redigevo le stor ie cliniche nel \le lo
di qu elle corsie, in ce rte \lri\lie mattine inv erna li; per trovarm i a vo lte qu asi so lo, fra i non
malati. in q uel vastissimo ambiente da l pavimento marmoreo, da i mur i e soffitti imbianca ti a
ca lce, mi pareva d'essere un na ufrago sul pacK...

Ed ecco che. ad a\lgravare la situaz ione finanziaria, \liammai brillante, dell'Ospedale, afflui­
~cono .\lli c esposti. in numero sem pre ma\l\liore, fruito d' un impressiona nte abuso che dilagava
111 0\1111 .c1asse sociale, tan to che ad un certo momento si pose il dilemma: o no n ricevere più
trovatelh o abbandonare le altre opere di ca rità per provvedere so ltanto allli c esposti » ed
alle lo ro nutrici , Ma i Protellori riescono in mo do quasi miracoloso a far fro nte alle sempre
nuove difficoltà, anche per \Ili aiuti mo rali e ma ter iali elarqiti da pie creature. come Ca teri na
Fiesch ì Adorno d i cui P. Cass iano tesse ed esa lta la vita e l'o pera, che dive nterà Re llora di
Pammatone e che sarà poi san tificata , la cui spoglia inco rro lta è tullor a og\letto di venera­
zione da parte dei Genovesi, nella chi esella di Portor ia, della dell ' Annunzia ta e poi di San ta
Ca terina che per secoli sarà la chiesa de ll'Ospeda le.

Intan to, per iniziativa di alcuni giovani"\lenovesi, sorgeva ciò che div ente rà l'Ospedaletto, un
. asilo cioè per i luetici che, come i lebb ro si, era no do vunque res pinti per l'aspetto rip ugna nte
assunto in qu ei tempi dai co ntegia ti, e Pammaton e finirà per assorbire anche qu est'attività' i due
e~ti, ~. c ? sp ed ale gra nde. e l' c Ospedaletto " confe rira nno a Gen ova l'invidi abile pri mato :u ogni
Città italiana e non italian a d'ave r provvedu to , con cr iter i moderni e completi, a IIran parte
de ll'assistenza san itaria. Q uella per i lebb rosi verrà mo lto più ta rd i.

Si provvedeva anche a lle c esposte' , accogliendole come ' c figlie di casa. in un Conser­
va torio ove lavoravano in seta e dove trovavano protezione e dote. Più difficile era invece
me ller a posto i maschietti abbandonati che continuavano ad affluire a lla c ruo ta' di Pam­
ma tone, il curio come si chlameva, do nde la frase mette In t6 curio un tlggUlI, mentre pesti­
lenze e carestie afflig\levano Genova ponendo IIraviss imi probl em i a ll'amministrazione osped alie ra
e mellendo a ltresì in IIran luce i compili sociali oltrechè assis tenzia li di Pammatone.

Procedeva intanto l'assorb imento coattivo delle a llività (o benefizi, come si diceva) di altri
luoghi di cura delle Diocesi di Genova e di Savona. c ... la benevolenea papale, non sme ntendo
l'antica \lenerosità - scrive P. Cassiano - a\lgregava alla pia opera vetustefondazion i che
avevano esaurito il lo ro sco po o erano in procin to di essere dis perse' . Si direbbero piu ttosto
atti d i ra pacità bell' e buona, sanzionati da Bolle po ntificie, di cu i noi oggi. ve diamo la giusti­
ficazione e nella vo lo ntà di monopolio de ll'assis tenza e ne lle impellenti necessità ec onomiche
di Pammatone . È possibile che le monache del mo nastero di Lat ron orio, sui Piani d' Invrea,
fossero c a perte e vagabon de. e che corressero il rischio d'esser ra pite da i Barbareschi, ma
tale mo nastero \lodeva di pingui rendite in natu ra . E se S. Lazzaro d i Ra pallo aveva visto
pressochè annullata la sua funzione e stava andando in rov ina, i Dodici Protettori, pu r aven­
.do ne assorbito i benefici ce duti dalla famiglia d'Aste (o Aste, non de Ast, come scrive Padre
Ca ssiano). ben si \lua rdavano dal compiervi i promessi res tauri, ad ont a dell' inte rvento di
qu el Mons , Bosio, visitato re apostolico dalla mano ferrea 'cui si accenna a p. 103, co me è
detto in no te del Ferr etto , del Re mo ndini e del Ca so lli [Bollettino Liçustico, n. 2, 195 0) che
sono sfugllite a P. Cassiano.

Il nostro Cappuccino dedica un lun go e mollo interessante capitolo alle dibattuti ssime
vice nde ' dell'assisten za reli giosa in Pammatone, all'affermarsi dei PP. Cappuccini, a ll' Istìtuelone, "
co sì pilloresca ed inizialmente co sì redditizia, dei c perdoni », e viene man mano ' a" parlarci
di Pammatone come scuo la di medicina. •

Sull'esistenza d'una scuola medica anteriore a Pammatone purtroppo neanche P. Cassiano
è in grado di illuminarci, r ifacendosi an ch'egli alle uniche fonti dell' Isnardi e del Pescello.
Viceversa ci racconta del come si effettuav a il servi zio medico nell' Ospedale, delle va rie
d isposi zioni delib erate in proposito dai Protettori, del medico Bado, fautore della corteccia di
chin a, come si leg \le in tutte le storie della medicina , dell 'istituzione infine di corsi per ceru­
sichi e barberotti e , più tardi , d'un vero e proprio inse gnamento di anatomia e chi rurgie,
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mentre, con la presa di possesso da parte dei PP. Cappuccini, anche la spealer ia veniva
rinnovata, acquistando eccellente nomea .

Per tutto il corso del Seicento, secolo che P. Cassiano denomina • frivolo' e non ne
vedo il pe rché. dal momento che la frivo lezza è appanna çgio di tutti i tempi, non ultimo il

nostro, mentre il secolo del Barocco, nel campo de ll'arte e de l pensiero, della politica e della
scienza, non mi par meritare simile attributo che sa di luo go comune, l'ospedale di Pammatone

è in c ris i. Dissidi interni , vivaci contrasti fra l' au torità la ica e quella re ligiosa, gravi d iffico ltà

finanziarie, ins ufficienza di numero e di preparaaioue del personale, enorme aumento dei rico ­
veri, e, per compier l'opera, la tremenda epidemia di peste de l 1656 . Nè molto me no tur bato

appare il secolo successivo in cui ass istiamo, per la prima volta, ad ag itazioni interne che

paiono precorrere le attuali, anche se di sindacalismo non si par la ancora. Sono le • fil/lie di
cas a ' che un bel giorno organiazerenno viol ente manifest azioni di protesta, sotto il pungol o

d el disagio materiale e, più ancora, di quello morale .

Rito rn ano i PP. Cappuccini per l'assistenza sp iri tuale che era sta ta ripresa dai PP . Cro.­

ciferi, entrano le Suore Brigno line. Intanto i Protetto ri vigilano sulla Scu ola med ica e fanno

del loro meglio cerche non dif ettino buoni ma estri. Ne vengon o a nche chiamati da altre na zioni
ma l'esp erimento non dà buoni fru tti. Bel gesto invece qu ello di inviare de i giovani ben do tati

a pe rfezion a rsi, a sp ese dello Spedale, ne lle Facoltà med ich e di Parigi e di Monlpellier, nel

ramo chirurgico soprattutto.

Nella se conda metà de l Se ttecento, Pammatone subisce quelle rnodificaaloni edilizie che
gli conferiranno' il definitivo aspetto, a ttra ve rso il pr o getto dell'Orsolino, col superbo atrio a

scalin ata, ed il cortile col suo imponente colonnato ch e faranno gra n colpo sui visitatori ita­

liani e stranieri, co me si leg ge in più d'una test imonianza. Tuttavia era no sta ti tra scurati pro­
blemi i gienici e di profilassi che finiranno col far senti re il loro pe so in tempi più vicini a

noi, meni re il complesso architettonico di Pammatone continuava a restare sacrificato fra le
colline di Picca pietra e dell 'Olivella, addossato ad un ammasso di sordide casupole.

Ci avviamo frattanto al tramonto dell'ormai esausta Repubblica oligarchica . An ch e in Pam­
ma ton e spira aria nuova con un uomo che possiede la stoffa de l riformatore: Niccolò Olivari,

prima assisten te, po i medico • pr incipale s , infine fonda tore e primo maestro della Clinica

Medica. Pa dre Cassiano non è de l pa rere che la Sc uo la medica di Pa mmatone fosse in deca­
denza, così come mi ero espresso in scritti che egli ha avuto la bontà di citare più d'una

volta , Ma ~on ero io che lo dicevo : era l'Olivari medesimo che, vincendo ogni sorta di

ostacoli, non ultimo il suo stesso carattere. scontroso, irritabll e, intransigente; riusciva a
va ra re e a rendere fun zion ale quel suo progetto di Scuola clinica sul qu ale P. Cassiano fa bene

a diffo nd ersi, recando un ass ai utile cont ributo atlraverso il mat eriale d'archivio di cui dispone

e sul quale io stesso ritornerò a ppena possibile. C'è da domandarsi sino a quando Genova, ch e
già veniva in coda alle principali cillà italiane e straniere, avrebbe do vuto allendere la Scuola di

Clinica Medica, se non ci fosse stalo Niccolò Ol ivari, camogl ino di muso duro e figura di

maggior spicco ne l mondo medico cittadino, a caval iere dei due secoli. Forse il Nonqiardin i,

eccellen te me dico e dida tte, ma lullo preso da lla passione politica? forse lo Scassi, no n br il­

lan tissimo medi co ma a lliy issimo e ca ma leo ntico caccialore di cariche e di onori ?
In quel vo lge r di tempo la Scuola med ica di Pam maton e entra a far parle d ell'Università .

Verranno intanto tempi tristissimi per Ge nova , col Blocco e con l' ep idemia di tifo petec chi ale.
Perchè P. Cassiano non ricorda come, proprio da Pammatone, per opera di Giovanni Raso ri,

il medico parmigiano docente a Milano ed a Pa via, che aveva seguito la Briga la Fan tuaa ì, sia
venuta fuori quella rifo rma dei sistemi medici che rese così acuta la crisi de lla medicina ita­

liana de l primo Ollocento?

Ed eccoci al regime francese che si preoccupa d'una r lorçanlaaazlo ne degli Ospedali,

• ennesima speranza per il rifiorimen to della Pia O pera " ma Pa mmaton e continua a re star
nei quai, con tanti e tanti difficili problemi da riso lvere, non ultimo que llo degli • esposti. e

delle • figlie di casa ' , e nei gua i res terà ~nche co n l'annessìone -d ì Ge nova al Piemonte, o
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per i tempi troppo dif ficili o per la mancanza di potenti impulsi personali. Un ' ennesima Com­
missione nominata dalla Giunta de gli Ospedali, dopo a ver compiuto l' ennesima ispezione, con­

cludeva de solatamente che tullo stava andando in malora, dal l'ispello per i superiori alla pulizia,
dalle visite mediche all'assistenza sp ir ituale , Ma a poco per volta si riesce a rimellere un poco

d'ordine e fina lmente verrà l'uomo dotalo di censo, di prestigio, di imperiosi impulsi : Antonio

Brignole Sa le, co lui che fu dcllo • il grande ambasciatore del piccolo re » . La fiqura del
Brignole Sa le che, dal 1828 a l 1835 ter rà co n pu gno di ferro l'ammin istr azion e ospedaliera e

ch e ri uscirà a nc he a r iso lvere la questione de ll'a ssistenza ai ma lati di me nte con la costruzione
de l nuovo manicomio di Abrara (o di via Ga lata), mi richiama alla men te quella di F. S.

Mosso, accen tratore anch'el/Ii, in omaggio al • ducisrno s del momento, ed inc line a conferire

un carallere spiccatamente personale alla propria funzione. Fallo sta che col Brignole Sale '

migliora la situazio ne finanziaria di Pammatone, si risvealia come per incanto la pubblica bene­
ficen za , si riordina il servizio sanitario, si riapre il Congressino ospedaliero e il domani appare

p iù roseo. Suona intanto la diana del Risorgimento. Apparteneva alla fam iglia ospedaliera

Iacopo Ruffini, opportunamente ricordato da P. Cassiano e, per parte mia , non ritengo frullo

di fantasia ciò che, nel 1902, uscì da lla modesta musa vernacola di Cornelio Costa, per ric or­
dare come alcuni medici lIenovesi tra i fon da tori de lla Società Medica Ligure di Mutuo Soccorso:

, .. aveiva n ascoso d e pa gelle

Della Giovine Itali a, in ti mUl/llelli

De ze tto, in to lIiardin do nostro us pià ,
Alléa che l'èa un de lillo a patria ama.

Era ancora Presidente il Brignole Sale quando scoppiò la prima epidemie colerica che

abbia funcstato Genova. É vero che , l'Ospedale di Pammatone, soli o la guida del suo Presi­
dente, esempio predaro di fermezza e di coragz io laddove quasi tulli i patrlai cilladini e molti

medici erano fugqiti, fu - .corne scrive P. Cassiano - in prima linea . Ma lo fu perchè coinvolto
nell 'epidemia. Sin da quando la minaccia del flaqello si era affacciata ai confini de gli Stati

Sardi, a Genova, con la designazione di speciali locali distribuiti nei diversi quartieri cilladini,

che servisse ro come ospedali provvisori o temporanei, s'era deciso che Pammalone e l'Ospe­
da lello non dovessero accogliere co lerosi ma p ro vvedessero esclusiva me nte ai ca si manifesta­

tisi fra i già degen ti. Ta nt'è ve ro che qu and o il Proto me dica to inv iò il prof, Maazini in vis ita
di conlrollo negli ospeda li temporanei pe r stabilire se si tratta va effe llivamente di colera asia­

tico ed, in caso afferma tivo, come andavano le cose, di Pammatone non si fece questione,

come si può leggere nella mia biografia del padre di Mazaini . Successe poi che, con l'incre­
mento dell'epidemia (parecchie centinaia di casi al giorno per più sellimane), Pammatone
rìg urgltasse anche di colerosi e il quadro che presentava era piuttosto macabro e repellente,

e critiche vi furono, inevitabili d 'a ltra parte in simili frangenti, con un morbo nuovo per la

Liguria, di lagente a macchia d'olio con spaventosa rapidilà e, tra l'altro, allora, di contagio­
sità discussa, se no n negata da molti medici .

L' epidemia si rinnovò co n minor vio len za ma per un più lungo periodo nei due a nni

suc cessiv i e mi piace veder ric o rdato da P. Cassiano , fra i più zela nti nell 'oper a di socc o rso ,
quel dollor Ema nuele Solari, cugino di Giuseppe Mazzini , ch e, come ebbi occasione di scrivere,
fu pioniere di medicina nel Perù,

Ad onta de gli sforzi da lui compiuti per migliora re Pammato ne, non difellar on o le criti­
che , nel periodo in cui il Brlznol e fu Presiden te. Co me gli so no sfuq\l iti qli a pp un ti del me­

dico ing lese SiI' Charles Morllan, così so no sfu g\liti a P. Cassiano gli strali lancia ti da un
anonimo medic o di Codo gno in un vo lumello del 183 0 che io possegg o e d i cui Amedeo

Pe scio aveva scri llo nel 1942 sul Secolo XIX, volumello che aveva fa llo saltar la mosca a l

na so a Padre Spotorno, così co me era saltata a tu lla la classe med ica genovese per le criti­
ch e mosse dal francese Va lentin a l tra llam ento dei dementi.

Anche nel Diario di Sibilla Mer tens, di cui parecchi e volte mi o ccupai in que sta sede, sono

co ntenuti apprezzamenti poco benevoli su Pammatone e sul co nteg no delle • filllie di casa »,
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tato: la cultura di C. Colombo (in testa . di
P. REVELLI, L't taltanit à di C. c.) ; Coiombo
e l'ambiente scientifico e politico della Corte '
di Castiglia; sviluppo generale delle esplora­
s ionl e della conoscenaa dell 'America (1492­
1951); Colombo e gli Indi; ctie cosa soprav­
vive attualmente, nella vita e nel costume, delle
civiltà precolombiane d'America. Su questo vo­
lume in particolare do vrà soffermarsi li Bol­
lettino ne lla sua rassegna. Q ui basti segnalare
la diversa am piezza delle sezioni: qu as i 300
pall ine la pri ma e la ter za, un ce n tinai o la se­
co nda, poche decine la quarta . La quinta si
limita a rinviare alla co nferenza del Re'{nolds.

Il terzo '1'01. contiene quelle comunicazi on i
e contributi che non rientravano propriamente
nei temi de l Co nvelin o, pur riferendosi in \le­
nerale ad argomenti co nnessi con Co lom bo e
co n le scoperte geo\lrafiche . In appendice è
riportato un elenco di man oscritti, incunaboli
e altre opere rare di arllomento colombiano
di sto ria e geo grafia americana nella Biblioteca
Universitar ia di Genova. Chiude il vo lume una
breve relazione del Ros so sulla Mostra Colom ­
bia na so llo il rigu ardo did allico e scienti fico.

Colombiana

COMITATO CITTADINO PER LE CELEBRAZIONI COLOMBIAN E, Studi Colombiani. Genova,
Civico Istituto Colombiano, 1952, 8°, volI. 3, di pp. 210+734+594 , XXXIV tavv.

La serle delle pubbllcaeioni colombiane, di cui è in animo da tempo di redigere una rassegna
critica adeguata (cfr. Boli. Lig 1950, pago 85), si va facendo ogni giorno più ricca, nè a noi
si dà il tempo e il modo di raccogliere i collaboraiari per la sua realiesaeione. Siamo pertanto
ad una seconda c anticlpasione » di alcune note Ind ìlaelonabili per l'lmportanea oggettiva delle
opere e perctiè esse fanno capo a quel Civico Istituto Colombiano ctie era nelle aspi­
razioni del c Centro ' prima ancora ctie si costituisse il • Comitato Cittadino. ed tia trovato

sollecita realtasaelone per la ctiiaroveççenea del reggitori del Comune. I

Esso lia felicemente raccolto e reso perenne la fiamma di interesse colombiano accesa dall 'occa­
sione centenaria, con la istituzione di una « e iorna ta di Colombo » , le cui ma nltes tasioni, desti­
nate a tener olvo il culto dell'Eroe, simbolo della tenacia feconda della stirpe, nella massa del
popolo, esulano in parte dalle esigenu e dagli int eressi' della nostra attività di studiosi. (Ma il
culto delle tradieionl, comunque praticato, è ancti 'esso parte della storia, di cui noi non Inten­
diam o essere soltanto i freddi ricercatori eruditi. Di quelle manitestaeloni peraltro consideriamo

solo la • funzione. colombiana, senaa entrare nel merito. 2

D'altr a parte [' Istituto . clie dovrebbe trovare alla Rotonda di Via Corsica una sede, per acco­
gliervi una biblioteca ed ospltarvl gli studiosi, lia intanto realiesato una prima parte del suo
programma, assumendo in certo modo la successione del c Centro » , con ia pubblicaslone degli
Atti del Convegno Iniernasionale, e con la Iondaelone di un Bollett ino ctie consente la conti­
nuità di quell' incon tro cordiale di studios i ctie fu il Convegno stesso: da un lato dunque i grossi
volumi eruditi, dall'altro l'aaite strumento di ricerca ctie non deve arrestarsi ed esaurirsi. Accanto,
opere estemporanee, anctie di pregio , come quella del Pandiani . L' iniRio è prometten te, e noi
auguriamo le miallor! fortune. Ci torneremo su, nella rassegna sistematica, entrando nel merito

dei singoli contributi. Ma la segnalazione di massima, non poteva tardare.

Documentazione de l Convegno Internaaìo­
na ie di sludi col ombiani tenu tosi a Genova da l
15 al. 17 marzo 1951, i tre vo lumi in oggcllo
(curati da Paolo Revelli e da Giuseppe Rosso),
con un complesso di oltre 1500 pallg. e XXXIV
lavole che illustrano aspetti della Mostra di Pa­
lazzo San Giorgio o riproducono documenti
della vita di Colombo, costituiscono la testimo­
nianza monumentale de lle celebrazioni cente­
narie.

Il I vo lume co ntiene Illi Alli del Con velino,
ch e fu presiedut o da Paolo Revelli, ed ebbe
co llab orato ri emi nenti studios i, anche di fama
internazionale, italiani e stran ieri, euro pei ed
americani, da l Bedarida a lla Doehaerd, dal
Lopes de Oliveira ai Perez Ernbid, da l Crone
a llo Haardt, dal Lo pez al Re'{nolds, dall'AI­
mag ià al Caraci al Gribaudi. .. Gli atti e le re ­
lazioni son o re da lli con estrema dìliqen aa solio
la direzione del segre ta rio Ilenerale prof. Ro sso .
Ma il volume si arricchisce anche del testo inte­
\lrale de lle quattro con feren ze di Re '{nold s,
Perea Embid, Bedarida ed Haardt.

Il II vol . riporta le comuni caz ioni ten ute al
Co nvegno sui cinque tem i pro po sli da l Co mi-

(1) Cfr. Couuxs DI GEl<OVA . Fondazione del Civico Istit llto Colombiano, Deliberazione del Consiglio Cotl&l< ­

n aIe n. 184, del 12 mm'oo 19M. Pubblicazion e in es tratto, in occasione del Centenar io, Genova , 1951,
in folio, pp. 4, con veduta pro sp ettica del progetto di sis lemazione dell a Rotonda di Via Cors ica.

(i l Oel resto il program ma dell e celebrazioni per il 1953 (cfr . Boll ell . lst , Col., I, n . i , pag. Si -S!!) non manca
di un allo con tenuto cultura le, affianca ndo ai premi sport ivi ed alle adu nate folclori sti che, destinal e al
pop olo, man ifestazioni quali il Conveg no Internaziona le delle Comunicazio ni e la mostra Paganiniana .
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ap prezzamenti che P. Cass iano non poteva conoscere perchè tale Diario è ine dito in Italia .
La Mertens tem eva anzi che i suoi ap prezzamenti avessero potuto ferire, proveniendo soprat­
tutto da un a straniera , l'onni potente Brignole.

Gli inconveni enti erano legati sp ecialmente a lle co ndizi on i stesse dell'ed ificio ed all' ina llua­
liIà dei regolamenti. Il dollor Ellore Co sta che fu una delle massime illustrazio ni della medi­
cina pammaton iana della metà dell 'Ottocento, non aveva manca to di segnalare deficenze d'in­
dole sanita ria nel suo Rendiconto del 1846, in coincidenza con l'VIII Riunione degli Scie nziali
Italiani a Genova che manderà una commissione a visitare Pammatone e gli altri istituti di
cura Ilenovesi ed esprimerà se nza reticenze il suo parere.

Ma intant o si va avanti, c a streppellì s , come si dice a Genova, anche se, nel 18 54,

piomberà su Genova un'altra spa ventosa epidemia di col era, anche se a lla met à del seco lo,
un Pr esidente della Giunta os pedaliera avrà il coraggio di denunzia re pubbli cam ente uno spa­
ve ntoso disavanao di bilan cio ed invano farà appello a lla pub blica beneficenza (i c perdoni ..
er ano ormai un ricord o storico). Seguono anni penosi, densi di controversie cui si aggiunllerà
11 p roblema dell'assestamento delle cliniche e quello di un rinnovamento nell' organizzazione
sanitaria che adezui Pammatone al rapido progresso della scienza. Che pena sco rrere i densi
ca pito li che P. Cassiano dedica alle vicende pa mmaton iane della seco nda metà dell'O lloc en to!
Mai uno spraaeo di luce , mai un gesto, mai una voce che , in tanto marasma. ap po rti un
qualche solliev o l Ed ecco che il pes ant e barcon e pammaton iano che fa acq ua da tutte le pa rti,
ries ce a doppiar e il capo del Nove ce nto, condannato però ad essere presto co nfinato al can­
tiere delle demolizioni, po ichè un nuovo vascello è prossimo al va ro . Fina lmente si arriva al
Ilran de momento e noi riviviamo, allraverso la prosa di P. Cassiano, tutti i sentimenti e tulle
le emozioni che dovettero allitare e rendere più d'una volta insonni coloro cui spetterà la
reellaaaaione del Iella to testa mentario del marchese Niccolò Sau li, sino a l momento fatidico che
tulli ric ordia mo , 2 dic embre 19 23, in cu i si inaugurerà 11 nuovo complesso ospedaliero di S.
Mar tino d' Albaro.

L'ultimo capitolo del libro di P. Cass iano è dedicato alle c prime tappe del nuovo ca m­
mino s , tappe nean ch'esse facili , per Illi ac uti d issensi fra Comun e ed O sped ale, fra O spedale ed
Unive rsità , sinchè tutto verrà dilazion.ato od ap pianato e la cillà univer sita ria d iventerà degna
antiporta di quella ospedaliera . E qui non possiamo non menzionare almeno Mallia Moresco
ch e. in qualità di Rettore dell'Università , tanto si adoperò per chè le Facoltà di Medicina e di
Scienze go dessero finalmente di una degna sede. Nel nuovo ospedale sempre nuovi reparti
so rgeranno, cospicui lasciti a ffluira nno, verrà la nuova chiesa, ve rranno le sistemazioni dell a
villa Boccan ezra, del museo , dell'archivio, della biblioteca, dell' allo ggio del person ale laico e
del reli gioso, si rinnoveranno lo Statuto, il Re llolam ento amm inistra tivo e quello san itario, le
disposi zio ni dell e farmacie, l'o rganico de l personale amministrativo, sanitario, farmaceu tico e
sussi diario. Nell'antico Pammaton e re steranno il pronto socco rso (m a indegno realmente d 'una
gran de cìttà l), la farma cia, alcuni rep arti clinici , gli am bulatori. un cerio numero di incu rabili e le
su persliti « figlie di casa' , « relitto d 'umanità - scrive P. Cassiano - abba rbicat o ad un edificio
che stentava a morire ' . E la morte verrà dal cielo . fra il 23 ed il 24 o llobre 1942. a tra­
sformare in squallidi ruder i la mole dell'Orsolino. L'eredità di Pammatone passerà cosi in tutto
e per tullo alla città ospedaliera di S. Martino. Anche su quest'ultima la Iluerra ha lasc iato
traccie materiali ormai già cancellate e ripercussion i mo rali, sociali, economiche che è compito
dell'a ttuale Amministrazi o ne san are. E col volo che gli O sp edali di Geno va siano ancor de gni
dell e lo ro tradizio ni e fed eli all' ide ale di Barto lomeo Bosco, fina lità che do vrebbero info rmare
l'azio ne dell'Amministrazione alluale, si ch iude il vo lume di P. Cassiano che in Appendice ripro­
duce inte gralmen te lo Statuto pammatoniano del 14 4 2 e che ra p presenta un preziosissimo con­
tributo non soltanto alla storia di Genova ma a quella dell a med icina .

Come medico che conserva vivissimo ricordo del tirocinio in Pammatone di cui cono­
sceva tulli gli anditi e tulli i meandri, e della ca rriera a S. Martino, come modestissimo cultore
d i sto ria local e e di storia de lla medicina, so no estremamente lieto di darne allo .

l'I

Il



origun a partire dalla età preistorica (an­
che dal punto di vista qeo!ogico), con il
gruppo più numeroso di arlicoli dovuti a G.
L. Barni. A. Brusa, A. Ca llegarl, N. Ca lvini,
A. Co diano la, T. O. De Neg ri, J. Denizet,
G . Giacchero, O. G rosso, E. Pandiani, G .
Pe sce, P. Revelli, V. Vita le; b) cenni sulla
costituzione e amministrazione attuate del
porto, anche dal punto di vista tecnico (a r ti­
coli di A. Colombo, L. Fermi, G. Marini,
B. Minolet li] . Ma accan to a quesli due piani,
che pure si rivelan o non armonicamente fusi,
offrendosi insieme o ltre che ad un in teresse
storico-culturale, anche ad una curiosità che
potremmo definire di cronaca attuale o turi­
stica , se ne riscontra un altro che corre qua
e là lungo tullo il volume e tenderebbe a
farne un a sp ec ie di guid a e illustra zion e pra ­
tica della mostra cinquantenaria racco lta nel
pal a aao di S. Giorgio. Ne è risultata una com­
posizione di circa 370 pag ine , più 50 , fo qli
di illust razioni raccolte in fo ndo al volume,
e per q uesta sovrepposizione di in ten ti va ri
vien meno la linea d i una orgeni ca omogeneità.

Il volume. tutta via, è molto 'inleressante e,
pur sen za approfondire tutti !Oli argomenti ,
pr esenta un qu adro abbastan za completo , di
qu el che fu il por to d i Genova nel suo sviluppo
sto rico e nelle vicen de politiche del Co mune
e d ella Repubblica, non iqnora alc uni impor.

. tanti aspelli della sto ria genera le po litica ed
economica della Repubblica, si sofferm a sull a
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E' il volume commemorativo del cinquan­
tenario di fondazione del Consorzio Aut onomo
del Porto (12 febbraio 1903), pubblicato ora
in seconda edlsione fuori commercio. Come
è no to, l'a vvenimento fu ce lebrato con una
in teressante mostra orqanizaa ta da Orlando
Grosso, che ha curato anche il presente volume.
La mostra volle celebrare nel porto la mas­
sima espressione di una atti vità secolare della
Superba, che nacque. si sviluppò ed ebbe
i suoi momenti di potenza mo ndiale (se cc . XII­
XIII) a p punto intorno e per il suo porto .
Essa quindi d oc umentava, di fatto , una sto ria
plurisecolare, ricca com'era di qrafici e disegni
r ichiamanti la diffusione del commercio geno­
vese nel Mediterraneo e fuori, specialmente
in quelle età che la videro dominatrice dei
ma ri e de t traffico mercantile. II Co nsoraio
a utonomo del Porlo, nell' età odierna, ad e­
guò a pp un to ai nuo vi tempi una vita lità mai
spenta.

Ora il vol ume riflett e le c slrefificaaloni s
che si po tevano ind ividua re in quella mostra ,
ne lla qua le però , esse off riva no una o rga ­
nici tà (fo rse per ch' era documentazion e es po ­
sta tutta intuitivam ent e a lla vis ta) , ch e non
appare egu alm ent e riportata nel vo lu me. In­
falli non è dif ficile risco ntrare in esso una
sovra ppos ialo ne di piani : a) qualche a m pio
articol o e vari co ntr ibuti più br evi sulla sto­
r ia d i Geno va, del suo porto e delle attiv ità
eco nomiche e me rc antili dalle più lontane

Fasti del nostro Porto

/1 Consorelo del porto fia celebrato II suo prim o cinquantenario di vita auto noma con una' Mostra

tecn ico-slorica del Porto di Genova. cfie al tempo stesso illustrava lo vita millenarla dell'emporio
genovese, la moderna splendida ripresa di energie economicfie dell'ultimo ottocento, la conseguente
cinquantennale attività consortile e, in certa misura, anotie la rinascita quasi miracolosa del porto

- dalle rovine dell'ultima guerra .
La nostra modesta ma calorosa patteclpazione all' ordinamento della Mostra per II settore storico
più antico ci vieta di entrare nel merito di essa ; ma, con forme alle nostre consuetudini, non pos­
siamo tacere della ricca serie delle opere a stampa cfie per le Intelligenti direttive del C. A. P.
sono fiorite intorno a quella e sono destinate a rendetne perenn i per gli studfosi ed I tecnici i

frutti m igliori e più sostansiall,
Il maggiore volume celebrativo, sul qua le ovviamente lasciamo ad altri la parola, II recente
"Catalogo" purtroppo apparso tardi, la rassegna del Cinquantennio. cosi come II volumetto di
O. Grosso su Palaezo San Giorgio, pubblicato nèlla circostanza medesima, meritano un esame
particolare: ma non sono tutto. Va ancora segnalato il " Bollettino del Consoraio.i, cfie mensilmente
sviluppa le sue rassegne tecnlctie, non tralasciando spesso spunti storici di non trascurabile interes­
se; né va taciuto un • pleç tievole » diffuso in qua tro lingue (It aliana, francese, ing lese e tedesca) ,
a illustraeiane sintetica del millenni di vita del porto e della sua attuale imponente attresealura :
strumento non ultimo, certo, e non meno efficace, nella sua ctiiara sobrietà, ravvivata da rlpro -

duetoni e schizsd a colori, alla dtvulçasdone di una realt à e di una gloria ben nostra.
T. O. D.

Il Por to di Genova nell a Mostra di Palazzo San Giorg io. Nel cinquantenario de l C.A.P.
di Genova. Ediz. L. Alfieri, Milano, s. a. (ma 1953), 2& ediz., 8°, pp.368 96 tav.
con 150 illustrazioni. Presentazione del Gen. FILIBERTO RUFFINI. '

Giuseppe Oreste

dip lomatici); dalla vita mercantile descrilla ,
si può dire, dal vero (il lellore è trasportato
negli • scagni s e nei mercati del tempo e vi
vede svolgersi la multiforme e fervida atti ­
vità commenciale), alle allività produttrici di
• industriali. (so prattutto cos tru llori di na vi)
e artigiane; dai più vari campi della cultura
(l' umanesimo ligure, tull'altro che inesistente,
ebbe una intonazione pratica e moralegqiante,
ma non senza una certa sensibilità per le cose
belle, specialmente poi nella età doriana), al
costume ne lle sue varie manifestazioni (reli­
qio sità , car ità, mo ndani tà}, finch è le pagine
conclusive, nell'interpretare la ps ico loqia del
ligure, colgono lo spirito della • qe novesità •
con l'enirnus stesso che stimolò q uella vita
intensa fino alla età di Colombo e oltre an­
cora con un accento caratteristico .

Esposiaione, come dicevo, o ffer ta a tutti,
ma tale che vi è sempre tenuto d'occhi o il
do cumento o riqin al e, letto da un lellore cu­
rio so d el passato, ma schiettamente moderno:
le espressioni tes tuali, riporta te in qran numero,
rendono il colore del tem po armo nizaandosl
nella espo sizione, cu i non ma nca talvo lta
anche la discu ssione critica e persino filolo­
qica . Curiosità, spulcia ture d'archivio, episo di
secondari e an eddoti, pur rif eriti con una
certa am piezza, no n r isultano sproporzion ati
accanto a lle questioni più qro sse, vis to il tono
qen erale del la vo ro ch e trascorre con disin­
vo ltura, ' ma di quella buona s'intende, su
!Orandi e piccole cose. Accrescono il valore
del libro le 10 bell e e nitide illustrazioni
fuori testo (ne manca però un indice), delle
quali sei sono riproduzioni di carte del tempo:
tulle con br e vi ma compiute didascali e.

In conclusione: una lettu ra interessant e per
tutti e orientativa, oltre che stimolante, per
qli studio si.

T. O. De Negri

non in relazione con quel programma anche
• di prestigio s cui abbiam fallo cenno.

Già nei primi due numeri finora apparsi
per il 1953 incontriamo i nomi del Revelli,
del Cafial, del Tylor, del Pandiani, e poi del
Perez Embi d, de l Vita le, del Piersantelli e di
altr i. Accanto a lle r icerche, le pagin e ce lebra­
tive , co me il Columbus lati no , vincitore de l
• Cer ta men Capitolinum s , d i G iovanni Am­
brosì. e le note di varietà. Da rilevare il larqo
uso d elle lin gue originali per qli scrittori stra­
nieri in una rivista che ha interessi chiara­
ramente internazionali e , para llelamente , il plu­
ri linguismo adollato pe r le rassegne e per -le
notizie redaaionall , La sezione crilica è ricca ,
e faciliterà, semplìficandolo, il nostro pro­
qramma di segnalaaloni.

L'al/ile e scorrevole esposizione potrebbe
forse dare, a prima vista, l'idea di un lavoro
leql!ero e poco impegnato, ma la solidità
della preparazione storica e la profonda co­
nos ce nza che l'a uto re ha de lla storia qeno­
vese si sco pre a d ogni pagin a (o ltre ch e nelle
no ie, ricch e di r iferimenti archivis tici o riginali).
Il lellore scorre i capitoli senza stanchezza e
si vede trasportato in un mondo assai variò,
de l quale nessun aspello è iqnorato e che,
pur lon ta no ne l tempo e nei costumi, resta
vivo e quasi parla nte. Divul qativo per la
chiarezza e per l'ordine della es po sizione, è
tullavia un libro di serio va lore scientifico,
fon dato com'è su lunghe e pazienti ricerche,
sintesi frutt uosa de i decenni di stu dio che
l'a uto re ha dedicato alla sto ria genovese.
Egli ha ripreso e rielabo ra to qui per le per­
so ne colte la sua precedente o pera sulla
vita pri vata qen ovese nel Rin ascimento (p ub­
blicata come 47 ° vo lume degli Alli della So­
cie tà Ligure d i Sior ia patria nel 19 15), a lleg ­
qerita e agqiorna ta per ulteriori r icerche
archivistiche e originali e tenendo conto dei
ris ultati d i q uasi un quarantennio di stud i e
monoqrafi e va rie, accura tamente riferiti nelle
note ad ogni capitolo. Esso risulta perciò
anche un manuale introdullivo e orientativo
per quegli studiosi , specialmente qio va ni; ch e
vol esse ro r ip re ndere o in trapre ndere inda­
qini sui mo lteplici a sp elli dell a vita e della
sto ria genovese nel Rinasci mento, di cu i offre
un co mpleto qu adro d i sfondo : da i capitoli
sull'aspetto topografico della cillà e sulle vi­
cende politiche della Repubblica nell'età di
Colombo, alla descrizion e della strullura poli­
tica e ammi nist rati va con i suoi uffic i pubblic i
centrali e pe r iferici , riferendo anche i prin­
cipali pro vvedimenti nei vari ca mp i dell a
amministrazion e interna ed esterna (co nsoli e

t'.' '." :'.'~'. :'. ,t",'.,·."',.,-, . •1 . ,- ,', • •
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E. PANDIANI, La vita della Repub blica di Genova ne lla eta di Cris toforo Colombo .
Genova, Comit. Cittad. per le Celebraz. Colombiane, 1952, 8°, pp. 270, X tavv.

Bollettino Civico Istituto Colombiano. Genova, Anno I. 1953,

Anche del Bollettino ciIimitiamo oqqi a se­
gna lare la nascita e la consistenza, senza en­
trare nel merito deglì articoli parlicolari.

Il • Bollettino s trimestrale, in qrande for­
mato e carta di lusso , ricco d i illustrazioni non
so lo e non sempre • erudite s , e cioè stru­
me nto ne cessario dei tesli, ma qià per sè de­
corative dell'. edlzlone », è quello che solo
può essere, o forse deve essere, l' esp ressio ne
di un qrande Isliluto nato da esiqenze non solo
culturali, ma anche di prestigio. Nemici dichia­
ra ti .d i ogni retorica , abbiamo avuto a tulla
pr ima qua lche esitazione ; seno nch è ogni ri­
se r va è caduia qu a nd o. aper to il so mmario,
abbiamo constatato che la vasta ed au torevo- '
lissirna co llaborazione è ga ra nzia assoluta di
serie tà; e d' a ltra parte questa stessa collabo­
razione non si qiuslifica e non si realizza se



perché là dove i documenti erano scarsi e
frammentari, come per le epoche più remote ,
l'opera dei compilator i era sta ta necessaria­
mente più diffusa, per integrare la linea inter­
pretando le fonti, mentre per le età più re­
centi, a Palazzo S. Giorgio, parlavano concre­
tamente le vetrine, la cui viva voce non arric­
chisce più nel vo lume le scarne definizioni.
Anche qualche moderata frattura nell'ordine
dei documenti, imposta in sede di mostra da
inderogabili necessità tecn iche, e che l'occhio
in quella sede facilmente correggeva, o nean­
che avvertiva, acquista rilievo nella fedele
riproduzione de i testi. Insomma, Mostra e Ca­
taloqc non son fatti per andare separati, come
è naturale. Ma con tulto ciò la pubblicazione
è una miniera di informazioni precise ed in
parte nuove, che è destina ta ad essere utile
certo in misura più che discre ta alla cono­
scenza tecnica e storica de l porto.

Il volume non dichiara 11 nome del suo
diligente compilatore. Non ci sono neppure i
nomi dei veri co llabora tori tecnici, cui ho fallo
sopra largo rifer imento. Faccio il rilievo non
so lo perché sono convinto che il merito va
sempre riconosciuto, e perchè d'altra parte,
dato il va lore indiscusso di più di uno di
quelli, il volume stesso ne avrebbe acquistato
decoro, ma soprattutto perché in realtà qual­
che nome sporadicamente è ricordato, e ciò
suona inghistiaia per gli altri; e lo faccio con
animo tanto più sereno, da un la to, e cor­
rucciato dall'altro, in quanto per una inspie­
\labile anomalia proprio il mio modestissimo
nome, tra i pochissim i, compare con una in­
sistenza quasi irritante, so ttolineando l' ingiu­
stizia che vien cosi perpetrata in danno dei
più degni, la cui presenza è viva nella per­
spicuità dei testi pu bblica ti.

Il tema per a ltro è opportunamente ripreso
ne lle prime 60 gra ndi pagine d i questa pub­
blicazione ., ordinaria", uscita per l'occasione
in veste .. slraordinaria "; ed è ampiamente
svolto dai punti di vista sto rico-giu ridico,
tec nico e statistico, co n l'appendice di una
" Cronologia " analiti ca, estrem amente sobria
per i primi seco li, ma doviziosa, e insomma
essen ziale per l'ult imo . sia nella fase anterio re
che in quella post eriose alla costituzione del
Consorzio. '

Noi ci limitiamo a segnalare anche questo,
non ultimo , contributo alla ce lebrazione cin­
quantenaria ; 11 quale, attraverso la c Cronolo­
\lia " le sta tistiche ed i qrafici assomma un a
storia che non pot rebb e trovare una na rra­
zione più efficace.

disparati; capaci di arricchire la rappresenta­
zione storica commemorativa, e soprattutto di
chiarificarla, eliminando 11 superfluo, in vista
della preminente finalità divulgativa dell' ini­
ziativa. Si son cosi volta a volta accostati al
Direttore, conferendo al suo giud izio i frutti
della personale ricerca ed espe rienza, cu ltori
di storia locale e studiosi di problemi \liuri­
dici ed economici, storici della tecnica (e tra
questi coloro che potevano con particolar is­
sima competenza documentare un legame de lle
attività portuali qenovesi con l' o pera geniale
di un Leonardo da Vinci, di cui ricorreva
contemporaneamente la celebraaìone cente­
naria), e tecnici de lle attività nava li, modella­
tori di macchine e cu ltori di arli fiquralive.
Ma la Mostra era nata poi attraverso il vaglio
della visione unitaria dell'ordinatore-artista che
aveva saputo evitare ogni eleme nto di squ i­
librio e di discontinuità, mentre nel volume i
singoli collaboratori hanno logicamente c~nfe­
rito i loro contributi, redatti con autonomia
di criteri e di sviluppi, e perciò difficilmente
riducibili ad una proporzione; e più di un
capitolo non aveva trovato il suo estensore,
sicchè so lo parzialmente, e non sempre in
modo felice, il Grosso aveva po tuto sostituirvi
i riassunti da l Podestà. Inolt re ne lla fase di
composizione dell'opera era mancata la pos­
sibilità di una revisione attenta e di un affi­
namento crilico ed artistico, non ostante la
ben nota valentia de ll'editore.

Il nuovo volume invece, riproducendo es­
senzialmente le didascalie che quegli stessi
collaboratori avevano suggerito alla Direzione,
si uniforma ovviamente alle norme di sobrietà
che la natura stessa del lo ro compito impo­
neva. Non che anche qui non si avvertano
sproporzioni, inevitabili in lavori del genere ;
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CONSORZIO AUTONOMO DEL PORTO DI GENOVA, Il Porto di Genova dal 1903 al 1953.
Mezzo secolo di amministrazione autonoma. A cura de ll'Ufficio studi stat ìsticì
e sviluppi. Gen ova, 1953, in 40 , pp. 150 e molte tavole.

Il consueto vo lume statis tico annuale ha
assunto anch'esso, per il cinquantenario, una
ves te ed un com pito storico-celebrativo. Per
vero in un primo momen to ' gli uffici re­
sp onsabili del C. A. P. avevano posto in
programma proprio la rievocazione sto rica
della vita .. conso rtile " del po rto, sia pure
nel quadro più \lene ral e di tutta la vita sto­
rico-econom ica di Genova. Poi la .. cu ltura;
pura ha finito col prendere la mano agli
organi zzatori, e le proporzio ni si son o come
ro vesci ate, la sto ria remot a ha preso il sopra v­
vento sulla vita co ntempo ran ea , sia nella Mo­
stra , sia soprattutto nel vo lume celebrativo,
ove il Consorzio e l'attività consortile del
Cinquantennio sono relegati nelle 40 pa lline
degli scri lli pure considerevoli del Col ombo,
del Marini e del Fermi.

vin i sull'opera dei Consoli medievali e su
alcuni episod i e curiosità sellecentesche.

Alquanto discutibile, però , mi sem bra l' in­
serimento di alcuni arti coli non recenti, qui
riportati forse per colmare qualche hiatus
cr onologico in mancanza di con tributi ad hoc:
ma non era il caso , io penso, di illustra re
l'o pera del molo o quella delle escavazioni
o dragaggi nel porto dura nte i passali secoli
rico rre ndo (e sembra una mediocre ra ppez­
zat ura) a sintesi di ve cc hi studi del no to e
diligentissimo ricercatore e studioso Francesco
Podestà, morto nel 1912; nè al lellore allento
pu ò sfug\lire che l'a r tico lo di Edmondo Solmi
(non Arrigo, come è segna to nell 'indice) è del
1910, anche se Questa data non risulta espli­
citamente; e solo in parte si può giustificare
l'articolo di apertura, che è uno studio del
1937 del noto geo loqo Gaetan o Rovereto,
come omal/gio all'illustre scienziato , morto nel
1952; e infine il brevissimo profilo (una pa­
ginetta e mezza) del Casaregls, illustre \liu­
rista e avvocalo genovese (1 670 - 1737), ha
tuIla l'appa rensa di una zeppa e non s'in­
quadra con suffic iente giustifical!ione nel vo­
lume.

Nel co mpl esso il vo lume, se ha vo luto
rispondere contempo raneam ènle a diverse
esigenze, non pare che le abbia soddisfatte
organicamente, pur risultando, comunque, una
opera che può sta re de gnam ente nella pe rso­
na le libreria di ogni buo n genovese. Partico­
la rmente interessanli le 145 nitide illustrazioni
che a differenz'a della I edizione sono ora rac­
colt e in fo ndo al volume e rip ro ducono , accan to
ad alcune fotografie del po rto odierno , i più no­
tevoli pezzi della moslra storica: un indice però
di queste sarebbe stata un'utile cosa, ed egual­
ment e utile sarebbe stato un qualche rife rimento
ai vari articoli del testo, perchè li avrebbe inte­
grati con l'ambientazione visiva. Del resto, te­
nendo conto che opere di questo genere si pre­
stano sempre a osservazioni varie, per causa
stessa dell a lo ro' composizion e ch e deve co n­
tem perare le più varie esig enae, è da lodare e
ap prezzare la on esta fatica del raccoglitore
Orlando Grosso, che ne lla sua modestia no n
ha voluto mettersi in vista come tale.

GIus eppe Oreste

quali pe r chi ha visitato la Mostra costitui­
scono una efficace continuazione di essa, e
per chi non l'ha vista fac ilitano la utilizzazio ne
in sed e culturale del Catalo go stesso .

Va ricordato che la Mostra, cosi come il
vo lume illustr ativo, hanno avuto una direzione
illuminata nel Grosso, il quale, memore dell e
esuberanze di una re cen te an aloga espe rienza,
reali zzata nelle stess e sale di Pala zzo S. Gior­
\lio, av eva chiamato a co llabo rare specia listi
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a lluale organizzazione del Consorzio e fa in­
travved ere qu el che fu la mos tra del cinquan­
ten ario.

Alcuni degli arlicoli storici, poi. sono no te­
voli: tra i contributi sono da citare per ori­
gina lità : qu ello di V. Vitale sulle famiglie
co mmer cianti genovesi nel Medio Evo, che in
poche pagi ne dà una luc ida rassegna de lla
prodigio sa all ività dei mercanti \lenovesi nel
pe riodo più sp lendido de lla loro pot enza
ec o nomica , disp ersi in tullo il Med iterraneo
e pur concen tra ti, con l'animo e con la base
dei loro tra ffici, nella madrepatria (l'articolo,
che è ben più che un semplice elenco , costi­
tuisce una chia ra introduzio ne e c lellura •
delle carte e de i qrafici, costruili in base ad
ess o da T. O. De Negri e dall'arch. Ferruccio
Lomba rd i, che nella mo stra illustra vano a p­
punto l' esp ansione qenovese nel Med io Evo
e i pr incipa li commerci, e qui son riprodolli
in forma adegua tament e ridolla insie me con
una chia ra de scr izione delle carte stesse ed
un prospello cronolog ico delle principali
colonie, dov uli a l De Negri stesso, e che, a l
pari delle carte, nella I edizione mancavano);
q uelli di E. Pandiani, sull'a rsena le e i \laleolli
e su qu el periodo del pr imo '5 00 ch e è stato
particolarmente e frulluosamente studiat o dal­
l'autore in note monografie , quello di A.
Codlgnol a, sulle vic en de del porto e del
comme rcio qenovese nel Riso rgime nto. breve
excursus storico ma denso, completo e orga­
nico; quello di T. O . De Negri, illustrante l'e tà
antica e dell'alto Medio Evo, aggi ornato sugli
ultimi studi e co rr ed ato , come già l'apposito
sello re della Mostra, da \lrafici originali ;
quello di P. Revelli, che vi riass ume i suoi
noti stud i sulla cartoçrafia genovese; quello
di Iean Denizet, capo de gli Archivi e Biblio­
tech e di Pa rigi, che con altre per son a lità fra n­
cesi collaborò a lla formazion e della ' mostra e
qui illustra pa rlitamente i documen ti e pezzi
va ri inviati dalla Franci a, con brevi cenni
slorici sui periodi di dominazione francese
in Geno va; quelli di G. Costamagna, fondati
su ricer che archivi stiche di vari e età e in
parlicolare sulla difesa del porto durante il
bombardamento del 1684 ; qu elli di N. Cal-

Catalogo della Mostra tecnico-storica d.el Porto di Genova. Nel ~inquantenario ~el

Consor zio Auto nomo del Porto dl Gen ova, Palazz o San GIOr gIO, 12 febbraio­
31 luglio 1953. Gen ova, 1953, 80 , pp. 226 + 20 e LXXII tavv. f.t.
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Il volume riproduce le didascalie che ac­
compagnavano nella Mostra gli oggelli e i
documenti esposti , e ne cosliluisce pertanto
lo specchio fedele ed ordinato. Tanto più ch e
anche questo secondo volume, decorosissimo
nella veste non meno certo del confratello
ma \lgiore, non ostante le sue più modeste
finalità , è corredato di una ser ie nume rosa di
illustrazioni in tavole separate (LXXII. con
oltre 80 fiqure) pe r gran parte nuovissime, le



CONSORZIO AUTONOMO DEL PORTO DI GENOVA, Palazzo S. Giorgio, a cura di ORLANDO
GROSSO. Genova, s. d ., (ma 1953), 8°, pp. 32 e XXVI tavv. Da regione a regIone
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Ma non vogliamo fare anche noi una «pre­
sentazione. della regione, e non divaghiamo.
Stante la frattura .delle «Marche. e la singo­
larità artistica di ciascuna di esse, rirnpian­
I/iamo francamente una volta di più la man­
canza di note introduttive distinte che ne col­
gano la più intima peculiarità (come ancora,
per non andare lontano, nel parallelo volume
degli Abruzzi). Tanto più che la nota unica
del Mala;oli , « pro fondo conoscitore delle
Marche s , in una prosa forbita ed arguta, e
talora penetrante, traccia bensì un panorama
spirituale della regione ricco di luci e di scorci
felici, ma nella esigenza della visione sinottica
perviene soltanto a destare, senza poi soddi­
sfare, la nostra curiosità.

A questa sopperiscono poi in parte le per­
spicue didascalie, che accompegnano le figure
(queste sì nuovissime, e talora veramente su­
pe rbe). Esse rive lano la cornpetenea, e non
meno la passione, de i compilatori; tra i quali
amiamo evocare i nomi dei due soprintendenti
ai Monumenti ed alle Gallerie, Pacini, ol/qi
venuto tra noi, e Zampetti, che tra noi per
l'addietro ha lungamente lavorato. anche per­
chè questo legame di persone costituisce forse
l'unico fragile ponte che congiunge alla li­
guria una de lle l'el/ioni solto ogni aspetto più
lontane da noi.

del1e Chiuse. le due Chiaravalle, e lo stesso
S. Ciriaco sul colle di Anc ona. Ma più spesso
gti incroci e le sovrapposizioni delle civiltà
hanno determinato una esuberanza talora
sconcertante di monumenti frammentari e
compositi o rimasti incom piuti: donde la loro
\?iù raccolta celebrità. Il che non toglie che
I amatore non sappia trovarvi motivi di inte­
resse anche maggiore, perché il godimento
d'arte si associa alla ,gioia ed al fascino quasi
della discoperta di cosa nuova; come in tanti
centri della collina, e ad Ascoli in modo su-
perlativo. .

Lo stesso senso di ricchezza varia e come
dispersiva ci dà la pittura che nasconde capo­
lavori isolati negli angoli più reconditi, e, a
parte Ancona ed Urbino, non offre quasi nes­
suna serie veramente rappresentativa. Sono i
più famosi pennelli forestieri, specie toscani e
veneti, da Tiziano a Luca Signorelli, da Me­
lozzo a Gianbellino. e in forme più ordinate
e continue Lorenzo Lotto e Carlo Crivelli; più
pacatamenle si affermano i rnarchigianl, i da
Fabriano e il Sassoferrato, mentre i grandis­
simi urbinati, Bramante e Raffaello, poco o
nulla hanno lasciato in patria di sè s segno
anche questo, a parte l'esempio insigne, ed
effimero, della reggia di Urbino, della minor
fo rza di concentrazione dei potentati locali.

MARCHE
T. C. L, A tirauerso l'Italia, XIX, Marche

Milano, 1953, 4°, pp. 240, 438 fig., 4 tav:
f. L, 1 carta.

Credo che le Marche siano una delle re­
gioni meno conosciu te d'Italia, anche se spesso
percorsa in transito o l'al/giunta in pelleqri­
nal/ Ili ben localizzati, e perciò vista più per
occasione che per inten zione. Vorrei dire che
sono anche una tra le regioni meno caratte­
rizzate, non perchè le sia mancata una ra­
gione storica ad individuarla, o perchè le
manchi un suo proprio aspetto geo grafico (il
«bel paese de li dolci colli. di Cecco d'A­
scoli), ma perchè geograficamente tipico è quel
frazionamento in valli parallele e in colline
digradanti, che non consentono la formazione
di una unità naturale accentrata, il che ha im­
pedito a sua volla storicamente la creazione
di un Ilrande centro ideale come in altre re­
gioni d'Italia.

Per questo le Marche come tali non costi­
tuiscono per noi un richiamo fascinoso, come '
Toscana, Campania, Venezia, e più spesso
siamo portati a fare una « punta . ad Urbino
visitando la Romagna, o ad inserire un excur­
sus merchìaiano ne l nostro itinerario ai San­
tuari maggiori dell'Umbria . Per questo ancora
il nuovo volume del Tourlng è destinato a
rivelerei, p iù che altrove, bellezze insospettate.

Le stesse caratteristiche di regione di tran­
sito affacciata all' Adriatico ha con sentito in
tutti i tempi l'affluire delle più disparate cor­
renti d'arte e di civiltà, fino dalle età più re ­
mote, preistoriche e preromane (di cui manca
forse nel volume, per esigenze di spazio, una
documentazione adeguata, dopo la breve ·
densa pagina sul Museo Nazionale di Ancona).
Roma trionfa a Fano e ad Ancona con I/Ii
archi di Augusto e di Traiano; ma affiora in
monumenti minori, muri, ponti, teatri, piscine,
in tutto il e Ptceno s , e si continua qua e là
ne l vitale innesto di antichissimi monumenti
cristiani. Potente è qui soprattulto il romanico,
dalle forme più antiche di sapore ancor bi­
zantino, a quelle lombarde o toscane, e di
transizione al golico; il quale a sua volla si
affaccia ancor rude con la grande espansione
monastica cistercense. e poi più fiorito nell 'età
comunale. Veramente squisito è il Rinasci­
mento , in una fiorit ura che sfugge a ogni sche­
ma. Non possiam dire che l'età moderna, an­
che se industre, abbia dato un volto nuovo
alla regione, che sopravvive nella ricchezza
adusta dei secoli passati.

La sua configurazlone geografica e storica
ha consentito talvolta la conservazione quasi
miracolosa di monumenti insigni, e purissimi,
specie per l' a rte monastica, come il S. Vittore

INoIz

a volte pongono in discussione, illustrandola
nella sua genesi e nei suoi limiti, l'opera
stessa del restauratore. C'è insomma in luce
la revisione critica di un restauro rimasto
classico, ad opera di uno che quel)' arte ha
poi portato in Genova ad un grado eccellente.

Ma la revisione critica procede per cenni.
con soddisfazione de l letto re esperto, senza
appesantire la descrizione. che procede piana
di sala in sala, come si conviene per un vi­
sitatore meno esigente e non prevenuto. Del
resto. come tutte le guide del genere, anche
questa del Grosso è destinata ad accompagnare
a casa il visitatore, per conservargli un ricordo
più concreto, una visione più intima e dura­
tura di quella diretta che spesso è fuggevole
e frammentaria, anche se immediata e viva.

A questa stessa finalità tendono in partico­
lare le perfette illustrazioni in XXVI tavole,
scelte anch' esse con un criterio variamente
descrittivo, ora artistico ed ora documentario
del monumento, nella sua attualità e nella sua
storia, attraverso le tesllmontanae del suo
svo lgimento architettonico e della ' sua vita
espressa nei simboli e nei ricordi monurnen­
tali. Un chiaro indice rende tale funzione
delle tavole anche più facile ed immediata.

T. O. De Negri

ALANGEs

NOVITÀ:

G. ORESTE. Genova e il Doria nella fase critica del contrasto franco.asburgico
(Alli, voI. LXXII, fase. 3·).

O . pASTINE. Genova e i Turchi nei secco XVII e XVIII. (Attl, voI. LXXIII)

Il voi umetto, affidato al1a sicura penna di
Orlando Grosso, sostituisce opportunamente
altro fascicolo illustrativo del1a sede del Con­
sorzio, ormai decisamente inadeguato nel1a
sostanza e nel tono. In esso una prima parte
storica riassume le vicende del palazzo, dal1a
prima fondazione ad opera di Guglielmo
Boccanegre per sua sede come Capitano del
Popolo, al1e successive e spesso radicali tra­
sformazioni qualtrocentesche e cinquecente­
sche, quando l'edificio divenne sede del Banco
che gli legò il suo nome e la sua fama, e
fino al restauro indubbiamente fortunato anche
se tipico del tempo, e pertanto eccessivo,
operato da D'Andrade per ridurre lo storico
palazzo a sede degna del1'odierno Consorzio.

Nel1a ricostruzione storica, indispensabile
al1a successiva descrizione sistematica per ren­
dere questa più intelligibile e viva, il Grosso
non manca di recare il frutto di personali
osservazioni, che fanno del lavoro ben più
che un semplice opuscolo-omaggio illustrativo
e di propaganda.

Anche nel1a seaione più propriamente de­
scrittiva (La visita al Pataezo) non mancano
utili richiami storici e rilievi critici che mirano
a distinguere quel che è genuino e quel che
è fru tto di restauro, magari arbitrario, e così

I
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DIRETTORE RE SPON S A BI L E , TEOFI L O OSSIA N D E N EGR I

Finito di stampare il 13,10,1953 nell'Is tit uto Grafico B ertello , B orgo S. D alm azzo (Cuneo)
Incisioni della Diu. D. GIANlNAZZI - G BNOVA

I Il Movimento di Liberaz ione in Ita lia
Rassellna bimestrale dell'Istituto Naz. per la Sto ria del Movimento di Liberazione in Italia

S ODO u sc i ti I DD . 2 2" 23 - 24.25.

Esce nei 'mesi d ispar i - Milano - Abbona~ . L. 1000 - C.c, posi. 3/2737

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Via Cairoli , 6 - Genova - Telefono 22.845

BELGRANO L. T., Della vita privata dei Genovesi" 2& ed., Genova Sordomuti
1875. ' ,

CELESIA E., La congiura del conte Gianluigi Fieschi : Genova, Sordomuti, 1864.

CANALE M. G" Storia della repubblica di Genova dal 1528al 1550. Genova,
Sordomuti, 1874.

'SER.RA G., La storia della antica Liguria e di Genova. Capolago, Tip. Elve­
tica, 1835, 4 voll.

INoIz

SARDEGNA
Le numerose pubblicaaloni sull'isola saranno

oggetto di una special e rassegna su • La Sar­
degna e Genova ' nel prossimo numero.

T. O. De Neerl

A

me il Bernabò Brea, Soprintendente alle anti­
chità per la Sicilia Orientale ed uno tra I
collaboratori più assidui dell'opera, e gti • sca ­
vatori s del nostro Istituto di Studi Lifiluri , con
campagne sistematiche, (a Tindari, a Lentini ),
di cui c'è traccia \lià in questo stesso volume.

LANGEs
LI~RERIA ANTIQUARIA DI STEFANO

Via Be r n e r dc Castdlo, 3 /10 " ,Genova - Te Ie] , 51'>.426

CASONI FILIPPO. A nnali della Repubblica di Genova del secolo decimo sesto.
Genova, Casamara, 1799, 6 voll., lego coeva in pelle.

DE ROSSI BONAVENTURA. [storia Genealogica e cronologica de lle due N o­
bilissime Case Adorna e Botta. Firenze, Stamp oReale, 1719, leg o pergamena.

DORIA GIOV. FRANC. Della storia di Genova dal trattato di Worms fino alla
pace di Aquisgrana libri quattro . Leida, 1750.

FEDERICI FEDER.ICO. Della Famiglia fiesca. Trattato. Genova, Faronl. In fol.
con frontisp . figurato di Domenico Fiasella. '

non possiamo, cosi come non possiamo ripe r­
correre la terra neile sue infinite attrattive,

Neila vicende storica siciliana ebbe parte
anche Genova, con le sue famiglie commer­
cianti, in tulli i porti, Messina . Trapani. Pa­
lermo, e da Siracusa anche con un fortunato
esperimento di stabile colonizzazione territo­
riale . Nella filuida ce ne è un cenno, che a
noi par rapido troppo... Ma conveniamo che
l'interesse m!lg\liore dell'isola sta nel suo pa­
trimonio d'archeologie, alla cui valoriazaaione
operano ol/\li, tra gli altri, studiosi nostri, co-

SICILIA
T. C. I., Guida d'Italia, Sicilia, 4& ed. ,

Milano, 1953, pp. 720,22 carte, 16 pian­
te di città, 27 di edifici.
Voler presentare in una nota anche suc­

cinta, nelle poche righe residue, la Guida, ra ­
dicalmente rinnovata dal Touring, di una re­
\lione quale la Sicilia, che è una deile unità
storiche, artistiche, economiche, demo\Irafiche
tra le più ricche e compiesse, sarebbe vana
fatica e stolta presunzione. D'altra parte è fuor
di luog o per no i avventurarci in un fili udiz io
ana litico . Ci limitiamo pertanto a segnalare
l'importanza eccezionale dell 'opera, la cui in­
troduzion e geografica, sto rica , arti stica, eco­
nomica è davvero un • completo .. . manuale
di cultura region ale > , una ricc a mo no grafia
che apre alla comprensione di una terra d if­
ficile e a ,vo lte Impenetrabile per lo stratifi ­
ca rsi e il radicarsi in essa di civiltà che no n
solo vi hanno fallo approdo, sporadicamente,
ma vi hanno volta a volta cosliluito veri centri
e focolai di irradiazione , la greca, l'araba, la
normanna, l' ara gonese.

Opportunamente aila storia e all'a rte anli ca
è assegnato un sellore co nslderevole, ed al
folclore , che, a seg uito di questo sovrapporsi
di civ iltà e di esper ienze, è di una ricchezza
incomparabile e sco ncertante , è ded icato un
capitolo di insolita ampiezza, dov uto alla pen ­
na maestra del Cocchiara. Entrare nel merito

PIEMONTE
T. C. I. - C. A. I ., Da rifugio a rifugio.

Alpi Graie, a cura di S. SAGLIO. Mila­
no, 1952, 16°, pp. 432, 105 disegni, 52
in ., 15 carte.
Il Saglio nella sua fatica veramente meri ­

toria ha dato ai turisti, per la collaborazione
intelligente del Club Alpino e del Touring, un
nuovo volume deila bella serie' da rifu\lio a
rifugio. che costituisce una delle \luide più
vive per la schiera numerosa di quei \lio\1ani,
e men giovani, che non considerano la mon ­
tagna come una chiusa palestra di vlrtuosismi
accademici, ma un pascolo aperto di bellezze
che la volontà anche senza acerbi ardimenti
può conquistare, purché la sorregga amore
generoso per l'ideale.

Oggi sono le Alpi Graie. sono il Gran Pa­
radiso e il Monte Bianco , due co lossi e due
zo ne alpine aila cui conoscenza ed alla cui
organizzazione alpinistica (e per la pr ima an­
che e soprattull o industriale) la tenacia Iigure
ha partecip ato in misura ec cellente.

Dei pregi intrinseci dell'opera non è il caso
qui di parlare. Ci basta averle segnalata , ne l
quadro di quei sellori della Patria che hanno
ciascuno un loro vo lto partico lare ed irridu­
cibile, ma contribuiscono tutti a conferire ad
essa la sua differenziata ùnità.

LAZIO
T. C. I., L'Italia in automobile, Laz io.

Milano 1953, pp. 168,35 carte,38 piante,
17 profili, 191 disegni.
La nuova pub blicazione del Tourlng è un

vero Ilioiello. Può essere che in questo Iliu­
diaio sup erl ativ o Iliochi il fascino che prende
olllli anche no i della strada personalmente per­
corsa in cerca di bellezze sorprese e co nqui­
state in una visione libera ed immediata, ma
è il fascino di innumerevoli, cui solo non sem­
pre è dato di cogliere da se un frutto spiri­
tualmente durevole de l lo ro Ilioioso percor­
rere l'asfalto delle strade.

Il Tourlng dà un contenuto a questa mo­
dernissima pa ssione, e ancora una volta si ade­
Ilua alle necessità ed ai Ilusti dei tem pio

Non imp orta se il modello non è origina­
lissimo . Esso offre comunque pr egi che lo pon­
\lono senz'all ro ail'avanllua rdia, per chiarezza,
pe r ricchezza, per d ignit à , il br eve • pano­
ra ma. del Lazio, con un cenno suila • sto ria
degli uomini s , i Ilra ndi quadri disintegr anti,
sec ondo i gusti, i.veri mo tivi di intere sse deila
regi one, i programmi di \1iagllio, più nec es­
sari ed utili forse, per il pubblico medio mo­
torizzato, di quanto la saputa esperienza di
qualcuno fra noi può indurre a pen sare, in­
sieme con le notizie pratiche opportunamente
relegate in fine in un re perto rio alfabetico ,
costituiscono un istrumento concreto la cui pra­
ticità è incontestabile.

Ma il nos tro interesse si porta soprattutto
allli itinerari, proposti da carte di insieme evi­
dentissime, facili tati da piante di città e da pro­
fili in buon numero, e • \1isti. infine attra­
verso disegni e schizzi efficaci, che dell' og ­
Iletto rappresentato, sia esso un panorama o
una curiosità nat urale, o un monumento, o
un particolare ar tistico, o persino una usan­
za tipica co me la ecìoces deila Cioclaria. sanno
en ucleare veramente quel che è essenziale, fa­
ce ndo insorgere in noi, già pri ma de ila visione
diretta, il \lusto e quasi l' ansia di essa . Esse
sono una ten tazion e, e ci vìen fatto di ripe­
ter e con Catullo - 10m mens praetrepldans avei
vagari, iam laeti studio pedes vigescunt..... .

II" testo è sobrio ma concelloso, e no n in­
dul \le a banalità, pur non trascurando, ac­
ca nto aile esigen ze degli intellettuali e degli ama ­
tor i, anche la sollecitazione dei più modesti
buongustai della cucina (ch e non è dello non
siano spesso anche Illi inteilettu ali... ).

Un'analisi più particolareggiata cl indurrebbe
a fare Illi elogi della re gion e laziale , incom­
parabilmen te r icca di cose mirabili e segrete .
Ma questa è una \luida-invito, perchè si vada
a vedere, non perché \liaccia sul tavolino. In­
taschiamola dunque, avviando il motore , e
intanto allendiamo (ma non siamo disposti a
lunga attesa) di poter presto intascare ana­
logo co mpa gno di viaggio ogni giorno, per­
correndo le vie delle nos tra stessa regione.
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Metodi di guerra nel Trecento

~eIczinnc di quadri edi nggetti di arte an­
tica pcr maseì e roIIczinni priuatc.

~nbiIi esoprammnbiti untidd liclczinnati
pcr la dctnrazinnc erarredanmte.

Saper leggere Il sing olo documento nel suo par!tcolare sapore , e al tempo stesso saperlo legare
con tuttt gli altri che hanne costruito lo nostra cultura storica per trame un Insegnamento

più generale, non por tanto opera di erudito, quanto di ar!tsta .. ...
Cosi Roberto Saba!tno Lopez tratta lo ma teria stor ica come Altr i faceva Il tea tro, e memore della
sua' Genova. dalla lontana Università americana, per le nostre pagine !tene lo sua arguta regia,

T.O.D.

Gli annalisti geno vesi (1) hanno fatto un gran parlare del ~ bel gesto »
di Salagro o Salvago di Negro, comandante della flotta armata nel 1334
contro i Catalani , il quale, avendo catturato un convoglio nemico sul quale
si trovavano anche molte signore, ordinò che tutte fossero poste sotto
buona guardia e rispettate dall 'equipaggio; ma poichè seppe che una di
loro era stata uccisa dal proprio marito timoroso che altri le facesse violenza,
fece decapitare l'uxoricida reo di aver dubitato dell' onore dei Genovesi.
Arrivato poi a Cagliari lasciò le donne in libertà, trattandole con ogni
riguardo. .

L 'aneddoto fa il paio con quello di Megollo Lercari, del quale l'altro
~ bel gesto » di tagliare e mettere in salamoia naso e orecch ie di tutti i
su dditi dell'imperatore di .Treb isonda che gli aveva recato oltraggio si è
così radicato ne lla leggenda da sfidare tutti gli sforzi deg li storici per di­
mostrarlo insussistente (2). Basterebbe già questo per rendere sospetto l'a ltro
aneddoto, che si r ifer isce press' a poco ai medesimi anni. E già il Man­
froni (3), grande intenditore di queste cose, ebbe a commentare : ~ A chi pensi

Si riceve soCtanto con preavviso o preeio appuntamento -tefejonico.

Si acquistano quadri ai alto pregio e olJgetti d'arte antica ai prim'or~inè:

(1) STEr.LA, col. 1067 ; GrusT INIANI, ad allllum; e~vedrper ese mpio F . DONAvER, L a 8tori a della rep ubblica
di Genova , Genova, 1913, I, ~~6.

(~) Vedi per t ulli le noie e i commenti d i V. VITALE, Gli 8tudi di 8to";a ligll re llell' ll lti m o v- n tann io, in
_A rchivio storico ìtuliuno » de l 1938, p, ~6 dell'estratto e note 3~·33 [ed oggi a nche de llo stesso: L a leg­
genda di Megollo L ercari, in _Geno\"ll, Riv . del Comune », Gennn io 195~ . ti·13 N.d.R.I . Un documento nuovo
s u un Megollo l.e rcari del 1\08 si tram in R. DI TOCCl, Il genove8e Antonio Ma/fa nte, Aologna, 1935,
p. '.19-31, e verrà ripubblicato in traduzione in gles e i n R. S. LOPEZ e 1. W. RAnloND. Media_val 'I'rad«
ili the Mediterraneall lVorld , in cor so di stampa pr esso la Columbia University P ress di New y ;.rk.

(3) C. MANFRONI, Genova, Roma, 19~9, p. 70; dallo s tesso volume ritrnggo le notizie su Francesco Spinola
ricordate più avanti ne l testo, p. 1'.1~.
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Presso la sede della Società - Via Garibaldi, 18 - Genova, C. C. P. 4/7362

4.000 - 0 011. 8

8 .000 - 0011. 16

10 .000 - 0011. 20

Il vo lume, in 3 tomi, du e di do cumenti ed un o di indici L.

I vo lumi precedenti, in 8 lomi L.

Pr ezzo speciale globa le per tutta la ser ie di 6 volumi in 11 tom i L.

[Da CLAUDIO SÀl<CHRZ_ALDonlloz, La Espana ", .....l>l,ana (2 vols. Buenos Aires ed. El Ateneo 19l6) Il
lOI-105 .] , , •. ,

NOVITÀ:

G. ORESTE. Gen ova e il Doria nella fase critica del con trasto franco-asburgico
(Alli. vol. LXXII. fase . 30 ) .

O. pASTINE. Genova e i Turchi nei secco XVII e XVIII. (Atti, vo l. LXXIII)

SEGNALAZIONI

NOTAI LIGURI DEI SECOLI XlI E XIII
VoI. VI - LANFRANCO . 1202· 1226

a cu ra dei pro fessor i H. C. KRUEGER e R. L. REYNOLDS

Società Ligure di Storia Patria

Detto questo, Vi scriviamo la presente dall ' Alhambra di Granata - che
Dio vegli su di essa! Per grazia di Dio - sia Egli glorificato! - - nulla
accade fuor.ch~ b~n.e di ogni sor ta e fortuna in ogni campo,. Gli sian o tri­
butate grazze infin ite I Vos tra Maes tà è altamente stimata la lea ltà dei Vo­
tri p'rocedimen ti . è profonda men te gradita, e il Vost ro r~ngo tra i re è co­
nosciu to e notorio.

. Aggiul}g.iQ[~o. ch.e ci è. m:rivata .la Vostr a rispe ttabile m issiva che si ri­
ferzsce aq li individui che l Genooesi hanno venduto in A lm eria e ch e se­
cond~ ci m anifestat e, sono nati~i de l Vostro paese. A bbia te per in teso cJ;e se

.aves sImo saputo che era no naiioi del vos tro territorio la loro vend it a non
sareb?e stata tollerata,. e Ve li avrem mo m andati, procedendo in accordo con
le eSlge~ze de lla .lealt a ~ l~e f!',omesse; poiché rispettiamo f edelm ente i com­
p!,omessl. con tr~ttl. con l,01. CIO nonosta nte, appena è arriva ta .la Vostra mis­
swa. abbzam~ inviato ad 11n.leria un rap porto coi nomi di queste persone,
ordlllan~o d i cercarle e di rzcuperarle da coloro nel cui p ossesso si trovas­
sero. NOI, p rocederemo, col potere dioino, in questo caso come la lealtà esi­
g~ e come vuole .la gra~de sti~a che. nutriam o per la Vos tra amiciz ia. Sa p­
pza te.lo, e ch~ ?10 - sza .Egli. glorzfica to! - Vi conservi sem p re la f orza
c~~ Il Bu~ dioino .appoqglO V I conferisce e l'i conceda la fortuna di esser­
Gli obbed ien te e di m eritare il Suo divino compiacimento.

Il (n ostro) sa lu to corrispo nde reiteratamente ed e/fusivamente al Vos tro .
Scrltt~ al compimen to de l tr entesim o g iorno de l mese di Giumada se­

condo de ll an no settecen totren tac inque. Va lida.
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DOCUMENTO :

3D Giumada II 7:J5 (24 febbraio 1335)

A ll 'eç reqio, eccelso, onorevole, altamente reputat o, degno di gratitudine
e f edeli ssimo m onarca don A lfonso, re d'Aragona , sovrano di Valenza, si­
gno re di Sardegna e Corsica e con te di Barcellona - ch e Dio col S uo po­
tere g li conservi sempre la for za che il Suo divino appoggio gli con ferisce,
e gli acco rd i la S ua assis tenza in ciò che eg li ama e che. a Lui pi ace ! ­
colu i che m olto stima il Re, che è grat o della sua cord ia lità d i sen­
timenti, che si a llieta dell a su a am iciz ia, che è devotissimo alla su a Maestà,
che conosce i d iseg ni da lui conce p iti e i procedimen ti da lui osservat i verso
i m onarchi leali - il Principe, servo di Dio, Yusu], fig lio del Princip e dei
Creden ti A/m al- H'a lid Isnui il, figlio di Faraj, figlio di Nasr .

a ciò che avevano fatto i Catalani in Oriente, a chi r icordi il modo con
cui erano tra tt a ti a llora i prigionieri d i gue rra (Ruggero eli Lauria aveva
fatti accecare e muti lare i prigionier i fatt i dai suoi m ari nai ) sembra in­
giusta la giustizia de l capitano gen ovese . Egl i stesso poi, sia pure per rap­
presaglia, fece impiccare q ua nt i Cata la n i ven nero in suo potere » .

Sta d i fatto che i me todi d i gue rra nel T recento fu rono m olto più cru­
de li che ne lla m aggior pa rt e del sec o lo precedente, qu ando sul Mediter­
ra neo si batteva no so pra ttu tt o Itali ani cont ro Itali ani, spesso legat i gli uni
ag li altri da pa re nte la o am iciz ia , e cost rett i da l con tinuo al ternarsi al
potere d i Gue lfi e Ghibellini a cambia re amici e nem ici-prima che l'osti­
litù potesse consolida rsi in od io . Noi no n siamo ben ce rt i di sapere che
cosa Sa~~go di Negro intendesse fare delle donne; giova sperare che non
s i sia comportato come quell' ammiraglio francese che al principio del
Rinascimento prelevò da i conventi di Napoli qualche centinaio di mona­
che per ve nderle schiave, ma fu impedito dall'ammiraglio genovese Fran­
cesco Spinola che sco nfisse e cattu rò le navi, servendosi poi de l bottino
per costruire la chiesa de ll'A nnu nz iata. Che il di Negro vendè gli uomini
come sc h iavi in terra musul mau a sem bra peroclii-a-ramente in di cato da
un docume nto a rabo che per caso m i è accaduto di leggere, e del qua le
offro in calce una t raduzione fa tta sulla traduzio ne spagnola di Alarcén
e Garcia Linares.

Il documento, inserito da Cla udio S ànchez-A lbornoz ne lla sua bellis­
sima collezione di fonti sulla storia de lla Spagna musulmana, è una let­
tera del re Yusuf I di Granata, amico e vassallo del re di Aragona, che
si scusa dC aver lascia to vendere dai Genovesi ne l suo ter r itor io - ad AI­
meria, dove tre secoli prima i crociati genovesi avevano fatto ben più
grande preda di uom ini e cosel - a lcuni sudditi aragone si. Saputo che
questi schiav i erano cittadini del regno am ico, il re musul mano promette
di fa r li ritrova re e liberare.

La data è il 24 febbraio 1335 , pochi m esi dopo la sped izione di Sa­
lagro d i Neg ro. No n m i pare che occorrano com ment i.

ROBERT SAB ATI NO LOPEZ

Yale Un lverslty, New Haven



Gli USI cronologici a Portovenere

nel quadro dell'espansione genovese

In quest a no ta. con cut Il Ptstartno iti i z ia lo sua co rdi ale collabora zIone a l Bollettino
Liguslico. Il 'profano » forse si smarrirà in mez zo alla ricchezza dei dati e alla preci­
stone del riferim ent I; ma non mancherà di cogllere lo forza e lo novità de gll argomenti
che rivelano l'operante e quasI Inesorabile affermarsi del costume e della potenza geo
novese nlll dominio. e non potrà non avvertire Il calore che l'inda gIne a ccende nell o

studioso.

La progressiva espansione politica ed economica di Genova lungo le
due Riviere fu seguita, dopo un periodo di tempo maggiore o minore se­
condo i luoghi, dalla diffusione degli usi notarili ed in particolare degli
usi cronologici genovesi. Alle esigenze dei traffici , che sempre più salda­
mente stringevano al centro le località periferiche, rendendo necessaria
l'adozione di un unico sistema di computo, si aggiungevano i legami di
natura profess ionale stabili ti e rinsa ldati dai notai : notai genovesi che sal­
tuariamente o definitivamente fissa vano la propria residenza in questa o
in quella località della costa di Levante o di Ponente; notai locali che a
Genova avevano compiuto il tirocinio, che a Genova si recavano per ragioni
d' affari , che a Genova si stabilivano ad esercitare la professione.

Portoven ere rappresenta l' esempio tipico di un antico centro civil e e
religioso che viene svincolandosi dalle secolari consuetudini della propria
regione, per entrare ed emergere nel quadro di una nuova vita politica e
civile. II processo si compie tra la seconda metà de l sec olo XII e la prima
m età del XIII ed è particolarmente interessante perchè ci dà la esatta sensa­
zione del progressivo incremento dell ' elemento genovese nella struttura
econom ica e socia le del borgo, della sua lenta espansione nell ' immediato
retroterra, della sempre più netta frattura tra la zona del Golfo di Luni
da un lato e la Lunigiana vescovile dall' altro .

A questo trapasso dall' una all' altra tradizione, considerato sotto l'a­
spetto degli usi cronologici, vuole appunto accennare la presente nota ,
condotta su lla scorta del codice Pelavicino, de l cartario di San Veneri o
del Tino, del cartulario di Giovanni di Giona (1).....

La prima e più evidente manifestazione del mutamento che si viene
operando in profondità è rappresentata dal cambiamento di stile nella data
indizionale. A circa un secolo di distanza da quando ha inizio a Genova ,
compare infatti su l Golfo il computo bedano in ritardo di un anno, che
viene detto computo genovese (2).

Rodolfo, che ro ga un atto al Tino nel 1132, si serve, q ui come altrove,
dell 'indizione greca o bedana (3), mentre in un documento di Ermelano,

(1) ~1. Lupo GENTILE. 11 Regesto del Codice Pelaoicin o, in « All i della Soc ietà Ligure di Sto r ia Patri... .
XLI V, 19H; G. FALCO, L e carte del ",olla ste,'o d i S ml Vell eri o del T iIlO, voll. 2, Tor in o, 1920- 3t ;
U. PALCO - li. Pr srxnrso, 11 ca rtu la rio di Giovalllli di Gialla di Porl ovellel'e (sec. X II!), 'l'orino, 1953.

(2) La nuova indizione compare a Genova nella seconda metà del se colo Xl: li. COSTAMAGNA, La data cro­
Ili ca Ilei più alltichi docII",e..ti pl"ivati gellovesi, in « Att i dell a Sn cie tù Ligu re di St nriu Pa tria » , vo­
lnme LXX l! , faso, 2, Ge nova, 19;;0, p. 17. Non ne conosciamo l ' ori gin e: fo rs e essa ven ne ad ottala. l' er
evi ta re compli cazioni di ca lcolo, in seg uito alla introdnzion e dello strla tìon-ntìno accanto a q uel lo pisano
nella data Il eli' a nno .

(3) M. Lu po GEliTILE cit ., do cc . 131, 303, 350, 389 ; G. FALCO, Le car te ci t ., l , docc, XLT, XLII.
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rogato a nc h'esso al Tino nel 1157, non è possibile stabilire se si tra tt a di
indizione genovese o romana (4). Con ogni probabilità ci troviamo di fronte
all 'indizione genoves e in due atti di Rolando de l 1161 e due di Bon va ssallo
del 1167 (5) : ~oichè Bonv?ssa llo è certame nte il mede simo notaio che roga
a Gen ova tra Il 1147 ed Il 1181 (6), appare ev iden te l'inizio del processo
di pen etrazione del l' e leme nto genovese in Portoven ere.

L'uso de l nu ovo siste ma si afferm a nel volgere di qualche dec ennio.
Bena duxi, che si se rve dell 'indizione gre ca ancora nel 1175 e 1176, ad otta
nello spazio di du e o tre lustri il ca lco lo in ritardo come risulta da do­
cumenti del 1192 e 1205 (7) : quasi certamente all'~dozione del computo
genovese da parte di questo notaio, portovenerese di nascita non sono
estra nei i soggiorni a Genova, dove compare nel marzo 1189 : e, soprat­
tut.to , a Savona, do ve ro ga nell 'aprile del 1189 e nel febbraio del 1193 (8).
POI, dalla fine del secolo XII in avanti , l'indizione genovese è l' unica che
reg ola rmente s'incontri presso i notai di Portovenere, a partire da Todesco (9).

Nella seconda metà del secolo XII l'area di diffusione del nuovo sistem a
indizio naie r ima ne limitata alla zona di Portovenere e dell e isole. Tutt'in ­
torn? - a Lerici, ad Arcola , a Vezzano, a San Venerio, a Vesigna _
continuano a rogare, esclusivamente o quasi , i notai che svolgono la pro­
pria attività abituale nel comitato Lunense - soprattutto a Sarzana _
i notai, cioè, della tradizione conservatr ice: Bon ab roca [1161 J, Guglielm o
[117 2], Costantino [1176], Lombardo [1189], Giovanni [1190] ( l O).

Nel Duecento, grazie al fior ire di Portovenere com e cent ro di ir radia­
zione dell 'influenza genovese in Lunigiana, l'uso della nuova indizione si
estend~, seppu re lentamente, a tutto l'arco del Golfo. Nel re trote r ra - già
lungo Il corso della Magra, da Ceparana al mare - i notai locali, secondo
quanto ci attesta il codice Pelavicino, continuano ad attenersi al computo
greco, al computo hedano, al computo rom ano. In vece nei pa esi a ridosso
della costa nuovo e vecch i sistemi s'incont ran o e sono usat i prorn iscua ­
mente per tutto il corso del secolo, secondo la proven ienza dei no ta i che
nelle singole località ro gano abitualmente od occasionalmente .

A Cignano, a Fabiano, a F ezzano, a Marola, a Biassa, a Marinasco,
come in altri luoghi minori , come, sull ' opposta sponda a Bagnara nel
distretto di Trebbiano, vige l'indizione genovese ne gli atti dei notai della
cerchia di Portovenere : Giona [1231-1265], Guglielmino da Portovenere
[1247-1249], Giovanni de Astrico [1254-1262], Guglielmino di Bon andrea
[1258-1289], Giovanni di Giona [1259-1283], Recordato da Va lle rano [1269­
1270] (11). Altrove - all a Spezia, a San Ven erio, a Coloqnola, a Carpena ,

(~l G. FALCO, L e ca rte cìt ., I, do c. XLV]1.

(b ) G. l'A~C.O , L e car te cit ., T, docc, LI , l,TI, LVI, LVII. Mancando la specifica indicaaion e dello stile de lla
n!,lIvI ta ne \. compn l ,! dell'anno, s~ po tr eb be anche rite nere che i docu menti s inno da tali secondo lo stii e
piaauo del t' jncarnuzione e J'mdizion e greca o hedana. L'ipotesi a p ·.a re . tutt avia poco probabile, sopra t­
~~t~~~:~l~nallto ri gu arda Bon va ssallo. e non e accolta nell a compil uzione dci re ge sti dall' edilare dei

(6) M. CHIAUD.-I.NO, Contmtt i comlllerciali ge novesi d.l secolo XII, Torino, 19~5, p. 17.
(7) G. FALCO, L e ca l'te cit., T, do cc. LXIV, LXVI, LXXVII ; TI, do c. Il!.
(8) 9. FALCO , L e cal'le ci t., l, doc . LX XI; F . Nonsnxsco, Le pe"gamene dell'archivio com u na le d i Sa~ona

III « Atll della Soc ie t à Savonese di St or ia Patrì n s , I. 2, docc. XVI , XXX!. '
(9) 'I'odesco , del quale abbiamo nn pr imo. allo nel 119l, roga ancora nel 1219 ; poi , se la nostra id entifi ca­

zton e cogh.e nel sezuo, ~I r. mon aco In Sa n Venerio del Tmo, d ove compare nel H 3! - 1233: G. FALCO
Le ca,·t e CIt., T, doc. LXXVI; Il , docc. I, IV, X, X IX, XX, XX ILT, XXX VIl , XXXIX, XLI. '

(lO) G. FAl.CO, l ,e ca rte cil ., T, docc . l,LV, LV, LX, T,X I, LXV, LXX II , LXXV.
(11) M. ': uPo GEN1'ILE cìt ., doc . tlO; G. FALCO, L e cat te cit ., Il, docc. XLV. LITI, LXI , LXIV, LX V, LXX

LXXI . LXXIT, LXXtII, LXXV I, LXXVII , C, Cl, CII, CIX CXV. CLXX I CXCIV CCIII CCIV ccxxx vm'
CC~LIX . G~i estremi crono l- gìcl dell'attività dci notai ~ opra cilati so;'o ricav'ati dai carta:io di San Ve:
nerio del Tmo e dal cartulario di Giovanni di Giona.
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come, assai più a setten trione, a Vernazza - i vecchi sistemi sopravvi­
v?no. per opera di Ube~t~ [1210], di. Bonaventura [12 14], d i Confo rt o [1214],
di Riccardo Lanfro nch in i [1231], di Rolandino [1256 -1261] , d i Tedisio da
Vernazza [1265 ], di Pa re ntino da Vesig na [1269], di Bonaggi unta de l fu
Bonaiuto de castro Sa rçane [1269] (12) .

A V~zzano, di fron te ai notai che usano il nuovo computo - Giacinto
[1223], GIOna, Recordato da Vallerano (13) - sta. più numeroso secondo i
documenti, il gruppo di co loro che rimangono fede li a lla tradiz ione : Bo­
naventura Guercii [1224], Gerardetto [1230], Engheramo de l fu Parente de
castro . Sa rça ne [1236], Giovanni [124 1], Taravazio da Vezzano [1252-1255],
Nada hno [1255], Guarnello [1255], Benvenuto [1270] (14).

***

L'altro elemento de lla cronologia che risulta di evidente derivazione
genovese è cost itnito dalla data oraria .

E' noto che questa partico lare ind icazione venne introdotta a Genova
nei documenti privati, t ra la fine de l secolo XlI ed il pri nci pio del XIII (15):
A Portovenere e ne lla zona del Golfo di Lu ni si d iffuse q ua lche decennio più
t~r~i. I no~ai locali vissut.i ~ra la seco?da metà .del seco l.o XII ed il prin­
CIpiO del XIII - Benaduxi, I'odesco, Nicoloso (16) - la Ignorano comple­
tamente. Giona, più giovane di alcuni lustri, se ne serve sol tanto, per
quanto ci risulta, in atti di carattere giudiziario ; ma continua ad ornet­
terla, con la tenacia conservatrice propria della sua professione e de lla
tarda età, anche quando essa è ormai universalmente diffusa ne lla pratica
local e (17).

Sono i no tai che rogano od incominciano a rogare int orn o a lla metà
de l seco lo xm - Gugl ielmi no da Portovenere, Taravazio da Portovenere
(18), Guglielmino di Bonandrea, Giovanni di Giona, più tardi Recordato da
Yall~n~no, Nic?o~ò del fu Pellegrino, Giacomo del fu Enrico Corso (19)
I prtrnt a servirsi della nuova indicazione cronologica.

L'uso, tuttavia, non è costante, chè non mancano document i, soprat­
tutto in Niccolò de l fu Pe llegrino, i quali ne sono pr ivi, e r imane lim itato
a Porto ven ere ed a i lu ogh i in cui esercitano la profess ione i nota i de lla
cerchia portovenerese - il Tino, la Palrnaria, Cignano, Fabiano, Fezzano,
Marola, Biassa, Mar inasco ecc. - , mentre non risulta documentato altrove
in Lunigiana. E' notevole il caso di qua lche notaio sa rzanese - Pietro

(H) M. Lupo tiENTILE cit., docc . 465, 481, 48~; G. ~' .\I.co Le carte cit. Il docc. IX XVI XXXIII CXXV
L LX II I, CLX IV, Gl,XXXIV. '" . • • , ,

(13) G. l' ALCO, L e caI·te cìt ., Il , docc, XX VI, LXXXI V, LXX XV, CLXXXIV.

(U ) st. I,u po GENTILE cit., docc , 4,1!!. 4,50, 4,51, 4,,,4,, '\"~ ' 4,,,9 -1,00. -1,61' n. l'ALCO L e carte cit o Il docc XXV III
XCVII, CX VI, GXVIl, Gl,XXXIX. ' . , , .,.,

(15) ~l. CHIAUDANO cit;, n. ~\; ~l. ~IOR ESCO - G . P. BOGNETTI, P er l 'edieicne dei 1I0tai liglll'i del sec. XlI,
Genova , 193-, p. 00 ; G. COSTA' IAONA cit ., p . ts ,

(16) Di Nlcoloso s i ha notizia nel 12l 3, menlre risulta g iù morto ne l 1259 : lì FALCO L e ca rte cit o Il doc .
XXVII ; u. FALCO - G. PISTARINO, II ca rtular io d i li iova lln i di Gialla c ìt., do~. III. "

(17) G . FALCO, L e cal ·te cit. , Il, do c. XLV.

( t8 , T a ya.rll.zi.o da Po rtovene re , d~l quale possedinmo olti roga tì ne l a5.5 e 1256 - ma cerio lo Sila a ttivi tà
BI e llll.zlat n u n ve n te n ruo pnma - è a ncora i n l'Ha nel 1275, ma g ià morto Del 1'!79 : Go FALCO L e
carte c it .. lI, ;.d occ. CCX VII I, CCX IX; G. l' ALCO - ti . PI STAIIINO Il cCII·t ulado d i Gio va nni Giall a 'CI' t
d oc. CDIX. ' . •

(19) Di ~N!cco lò d~1 fu Pe lle grino s i trov a notizia Ir a il a76 ed il U80, di Giacomo d el fu Enrico Corso dal
1.!!79 In a va nt ì : G. l'ALCO, D. cart. cìr., Il , docc. CC\'IIl, GCIX, CCXV I1, CCXX. (lCXX I CCXX ll CCXXIIl
CCXXV1, CCXXVIH, CCXIX, CCXXXI, CCXXXIl, CCXXXIH, CCXXXIX, CCX L IV, l;CLXVI.' ,
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de castro Sarçane, Bonaggiunta del fu Bonaiuto - che appone l'indica­
zione dell'ora soltanto neg li atti datati dal territorio che fa capo a Porto­
venere (20).

Le suddivisioni orarie sono le medesime che r icorrono a Genova nello
ste.sso periodo .d i ter?po: circa primam, ad primain, post primam, inier
prtmatn et ierciam, CIrca lerciam , circa m eridiein, ante terciarn ad terciam
post terciani , inter terciam et nonalll , circa nonalll, ante nOlwn;, ad nonalll :
post nonum, inter non~llll et tJesperas , circa oesperas, ante tJesperas , ad ve­
speras, pos t oesperas, 11I sero (21).

***
Tanto a Portovenere quanto in Lun igiana manca spesso nei documenti

del seco~o ~II la data del giorno oppure s'incontrano sia il computo ro­
mano, sia Il computo a mes e entrante ed uscente, sia la numerazione
progressiva (22).

Dei notai che abitualmente od occasionaimente ro gano in Portove­
nere, Rodolfo e Rolando indicano soltanto il mese, Ermelano si serve del
computo. a ~ese entrante .ed ~lscente, Bonvassallo ora non specifica il giorn o,
ora lo riferisce secondo Il sistema romano .

Tra la seconda metà de l secolo XII ed il principio de l XIII Benaduxi
- esempio particolarmente significativo - passa dal computo romano al
al co.mputo a mese en:rante ed u.scente e da questo alla numerazione pro­
gressiva ; Todesco usa In genere 11 computo a mese entrante ed uscente
qualche volta la numerazione progressiva. '

Nel Duecento il sistema progressivo si afferma rapidamente sino a rima­
nere l'un ico in uso . Il computo a mese entrante ed uscente compare an­
cora, ne lla pr ima metà de l seco lo, in Nicoloso e, più tardi, unitamente
alla numerazione progressiva , in Taravazio da Portovenere. Invece Giona
Guglielmino da Portovenere , Giovanni di Giona, Guglielmino di Bonandrea,
Record~to da Vallerano, Niccolò del fu Pellegrino, Giacomo del fu Enrico
Corso .Sl servono soltanto del computo a numerazione progressiva.

PiÙ a lungo perdurano gli altri sistemi nell ' immediato retroterra. A
Vezz~no, che riprodu ce in .scala ridotta la situazio ne della Lunigiana ve­
scov~le, la da ta a. numerazione progressiva è propria degli atti rogati dai
notai della cerchia di Portovenere - Giacinto, Giona, Recordato da Valle­
rano -; il computo romano sopravvive in Bonaventura Guercii ed in Ge­
r~rdetto; il computo a mese entrante ed uscente rimane il più largamente
diffuso, secondo quanto ci attestano gli atti di Engheramo del fu Parente
de castro Sorçane, di Giovanni, di Taravazio da Vezzano, di Nadalino, di
Guarnello, di Benvenuto.

La da ta del giorno de lla settimana, che s'incontra tanto in Lunigiana
qu anto a Genova, se ppure raramente,' a partire dalla prima m età de l se­
colo XII (23), è di uso tardo e transitori o presso i nota i por tove neresi. Non
com pa re nè in Benadux i nè in To desco; nell a pr ima metà del Duecento
rico rre in Nicoloso, in Giona, in Guglie lmino da Portovenere, in Taravazio
da Port oven ere ; nell a seconda me tà più non viene rifer ita dai notai oriundi

(20) C. I·' ALCO, L e ca rte eH.,. II, docc. CLXV I, CCX . I documenti del codice Pel uv ic ìno rogati da i medesimi
no ta ì ma ncano SIs te maticamente della data oraria.

(2 t) P~r 1!1 co r r!s ponden za co l nos lr o sis te ma orario : G . l''ALCO - G. P ISTARINO, Il ca rtl<lario di GiovaI",i
d I GIOna cìt., Iutrodus ìo ne, cap. I li, n . 4,.

(U) M. Lupo GENTIL~ cit ., passim; G. FALCO, Le carte cit. , l, pa ssi m ; O. COSTA~IAONA cìt ., )I. 18.
(!l3) M. Lupo GENTILE cìt., passim; G. COSTAMAONA cìt ., p . 18.
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del luogo, mentre s'incontra ancora in Giovanni de Astrico ed in Becor­
dato da Vallerano.

Nulla che r iguardi il nostro tema v' è da rilevare circa la data del­
l'anno. Lo stile della natività, introdotto a Genova alla fine del secolo
XII (24), già compare in Lunigiana, seppure raramente di fronte alla pre­
valenza dello stile dell' incarnazione, durante il secolo precedente (25). A
Portovenere è documentato in Ermelano e diviene di uso generale ed esclu­
sivo con Benaduxi e con Todesco.

Geo Pistarino

(U) G. COSTAMAGXA cit., p. 16.
(~5) M. Lupo GEXTILE cit., dccc. i!18, 343.

Documenti P ontifici
inserti nelle imbreviature dei Notai Genovesi

An cora le Inesaurlbllt fonti deglt A rchIvI suggerIscono questa nota al Costamagna. che non tnter­
pret a, non fa della sto rta, ma offre nuov ì strumenti dt lavoro aglt stortct, con un servizio tanto pIù

prezI oso quanto pIù dlfflctle e deltcato e al tempo stesso umtle ed Inappar/scente.

Da tem po, or mai, insign ì studiosi Italiani e stranieri indir izzano le
loro indagin i a ll'esame de lle imbreviature notarili genovesi e nessuna fonte
si è r ivelata tanto immedia ta, copiosa e gen uina, capace di rendere in
m odo così pieno il quadro della vita di una grande città nei secoli XII
e XIII. La materia, infatti, cui si riferisce la maggior parte degli atti dei
più anti ch i notai non conta altrove e per la stessa età che un numero li­
mitato e, direi, rnonocorde di documenti.

Ma l'attenzione dei ricercato ri viene oggi richiamata sui cartolari
notaril i con ser vat i da ll'Archivio di Stato di Genova da un a ltro importante
contributo che ess i possono portare all o sviluppo degli studi diplomatistici
e sto ri ci in gene re.

E' nota l'i m po rt anza dei documenti Pontifici come fonti st or iche per
l' età Medioeva le ed è pure risaputo come insigni stud iosi, quali il Ja ffè,
il Kehr, il Po tthast, ab biano in questo campo compiute vas te ricerche,
com pila ndo repertor i che costituiscono un preziosissim o sussidio per gli
studi , specie per il periodo di tem po in cui il r icorso ai Regist r i, conser­
vat i nell 'Archi vio Segreto Vat ica no, non può soddisfare le esigenze dei ri ­
cercatori. Tuttavia , come recentemente h a messo in luce il prof. Bartoloni
dell 'Università di Rom a durante il Congresso degli Arc h ivisti Italiani te­
nutosi a Novara ' in occasione dell e ce lebrazion i in onore di P ier Lom­
bardo, sondaggi, eseguiti in di versi Arch ivi, h anno r ivelato che sia i citati
repertori sia i Registri Vatica ni conte ngo no solta n to un a piccola parte degli
atti emanati da lla Cance lleria Ponti fi cia e che q uindi resta no aperti im ­
portanti problemi d i diplomatica , di cron ologia e di storia vera e propria,
i quali rendono quanto m ai opportuno un cens imen to dei documenti
Pontifici che ancora sia possib ile ri ntracciare neg li archi vi.

L 'esam e an alitico, effett ua to a questo scopo, di a lcuni cartulari no­
taril i ha dato r isultati davvero insperati , poichè, per il solo Ponti ficato
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di Innocenzo IV è stato possibile rintracciare più di quaranta lettere Pon­
tificie inserte nelle imbreviature fino ad oggi sconosciute., .

E' dunque ben augurabile che al questo campo vengano estese ~e m­
dagini degli studiosi e che, anche sotto questo aspetto, venga conveniente­
mente va lorizzato l'insigne patrimonio archivistico Genovese.

Giorgio Costamagna

LETTERE PONTIFICIE RINTRACCIATE:

1246 ottobre 21, Lugdnni, Archipresbitero Ecclesie de Sauro, «Adepiis scientie
tiluillm 1> in Bart. de Fornari, n. g. 28, C. 22 r .

1247 dicembre 20, Lugduni, Magistro Bartholomeo canonico Jan., c Volentes
d i lec io », in Pa lod ino de Sexto, n. g. 22, c. 85 v.

1248 febhraio 4, Ln gdnni , Ah ha tisse et conventui m onaster ii S. Andree de Porta
Jan., «Cum d ilec io:», not. c. S ., c. 57 V.

_ 1248 giug no '1, Lu gduni, Car bo n ino Pa nzano ca no nico Jan ., « Hort atur equitas:t,
in Bar t. de Fo r na r i, n . g. 26, c. 149 v.

1248 giugno 3, Lugdu n i, Preposito Janue, «Cum olim 1>, in Pa lodino de Sexto,
n. g. 22, c. 33 v.

1248 luglio 10, Lugduni, Archipresbitero plebis de Molazana, c Provisionem il/o­
r um s, not. c. s., c. 81 v.

1248 luglio 31, Lugduni, Preposito Ecclesie S. Laurentii Jan, « Volentes dilec­
tum l>, in Bart. de Fornari, n . g. 28, c. 184 r .

1248 dicembre 20. Lugduni. Preposito Janue, «Moti pie 'i>, in Palodino de Sexto,
n. g. 22, c. 127 r .

1249 maggio 18, Lugduni, Priori S. Mathe ì Jan., «Aseriptis milicie », in Bart.
dc For-nari, n . g. 28, C. 26 v.

1250 maggio 26, Lugduni, Abbati S. Benigni de Capite Fari et Preposito S. Marie
de Vineis Jan., « Baldizonus diclus eanis l>, not. c. s., C. 38 r .

1250 luglio 7, Janue, Preposito Ecclesie S. Marie de Castello Jan., «Aseribi
oc len iibns », noto C. s., c. 33 r .

1250 agosto 23, Lugdun i, Archipreshitero de Sauro, « Obtentu di lecii », not. C. S.,

c. 2 Y.

_ 1250 se ttemhre 24, Lug d uni, Preposito et Capit u lo Ecclesie S. Marie in Vineis
Ja n., <I ClIm qllondam », not. c . S ., n. g. 27, c. 31 r .

1250 novembre 6, Lu gdun i, Preposito Ecclesie S. Nazarii Jan ., <I Cum sicut :t,
not. C. s ., c. 35 r .

1251 ge nna io 5, Lu gcluni, Preposito Ar ma n o. P~nne l~o et. Prcsbitero Ribaldo
canonicis Ec clesie S. Mari e in Vineis Jan., «S iqu ifìcauìi nobis », not. c. s ., n . g. 28,
C. 13 V.

_ 1251 maggio :10, Janue, Episco po Naulensi, «A scribi uolentibus 'i>, not. c. S ., c. 28 v.

1251 maggio 30, Janue, Abha ti S. Syri e t preposi tis S. Petri de Por ta et S. Do­
nati Jan., « N icolaus {ilius », not. c. S., C. 76 r .

1251 maggio 31, Jan ue, Preposito Ecclesie Ja n., « Lohannes m inis ter:t, not, C. S.,

C. 184 Y.
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Anche lu ng i da Ge nova lo ric er ca d 'crch ìvto è u tile alla conosc enza de lla vita de i genovesi
en tr o e iuort le mura di ca sa. [e'i le raccolte s lorzesc he , oggi le vaticane , do nde un o stu dioso
nuovo a quest e ricerche trae u n material e documentar io pr ez ioso per un a migliore valuta zione

di [atti che sfuggono pe r solito ag li storici gen e rali ."

barbarescaA lgeriIn

1. Casreiio di Tripoli di Barberi a ilei sec . .fVI

A nch e la Re ~ ge ll z a di Tr jpoli fon dav a la sua v ita ne ll 'e se rcizi o

delt a ,I corsa » e n el tralli co dcft:li schiavi cr is t iun i.

schiaviGenovesi

* Il Bono ha g'ià pubbli ca to. in se de oppor -u ne ( • La Pi è.. R'l sseqn rt d' i ilustra eì on e J·oma gn.ola) 1953,
n. 9-1 11), un a notn parallel a: La pi ra teria ilei Med it erraneo. ROlllaYll oli sch iavi d ei burbareschi, da lla
qu al" riproduciam o a lcune dell e prese rui il lua tr azto m (fig . 1. ~) .

(1) Pe r la s toria degli S ta ti ha rhar-esch i v. E. M ERCIER , « Hìstoire d e l' Af" iq" e se pteu t r ioua le o, Parigi ,
189t, v ol. l l l . Sulla .. c o rsa * ., s ulla s c h i a v i t ù lp- Il l '!g . 1 ~5 ·15:3 de l v ol . «'L e l' '1p e l",l f o ndunen a le del
patire trin it ario P. ()A~ « H isto ìre d e Burberie et d e ses cO"sa i j'es » Par ig i, 1637. La « H istoi re d e la
piraterie » di Pu. n OSSE . di rr.<: enlp tr aìn'tn in fran cese. e la '" St oria d ella pi "a t~ " i ' f nel })lan da J) di
AX XA FRAXCHI , (2 vo ll. m lan o, 1952), ded ica uo a i Hnrba reechì a lcu ni ca pito li . Ile ll ' nll ivilli deile com­
pagnie lai -he i tuh un e, co me q uell a del Gon falone di Homa, non \"Ì è a lcu n a cce nno neanch e nelle op er e
più rece nti sull 'argomento.

Nel sec. XVI il pred ominio del mare ~Iediterraneo fu aspramente conteso tra
la Spagna , all ora all'a pogeo della sua fo rtuna, e l'Impero turco , che si gi ovò d el ­
l'c empia all eanza 1> con la Francia . Ad aumentare la potenza dell ' Impero ottomano
si e rano aggiunti gli Stati barbareschi, sor ti nell 'Africa se tt en t r iona le sotto la s u a
pr o tezion e ed influenz a (l).

Il più impo rtan te di
ques ti fu la Reggen za di
Algeri, fonda ta da Kh a ir
ad-d m. dello il Barba­
rossa. 'fam oso co r sar o e
a mm iraglio della flo tt a ot ­
to rria na. ed in seguito l'ell a
da un Pas ci ù, n om ina to
dalla Su bli m e Por ta , c ioè
da l go verno ottomano. ch e
in tal m od o se n e assic u­
rava il co ntrollo . Sim ile
forma di reggimento poli­
tico ebbero anche T unisi.
a lungo contesa ed infine
ripresa dai Turch i nel
1574, e Tri poli che. dop o
quarant'anni d i d ominio
prima s pagno lo e p oi dei
Ca va lie r i di Malta, ri cadde
ne l 1551 in poter e d ei
T ur ch i.

L' a tt i v i t ù fon dam en­
ta le degli Sta ti barbare­
schi , sopra t utti d'Algeri.
er a la -corsa s esercitata
a da nno d ell e navi di ogn i
n azione cris tiana percor­
r enti il Medi te r r aneo e
dell e minor i im bar cazioni che navigano lu ngo le co ste dei paes i r l vìeraschì .

1254 maggio 7, Asl sìi , Magistro Enrico canonico Janue, « Cutu di lectus {ilius »,
in Bart, de Fornari , n. g. 28, c. 194 r .

1251 giugno 4, Janue, Preposi lo Ec c lesie S. Marie d e Castello Jan ., c Volellies
dileclum 1> . n ot. c. S ., c. 29 r.

1251 giugno 4, Janue, Wil ielmo ca no n ic o pl ehis Lavan ie. « Circa prou isionem . ,
in Palodin o d e Se xto, n. g. 21. c. l!l6 l' .

1251 giugno 5. J a nu e, Preposilo Ecclesie S. Xluri e de Cas te llo .la n .. « Ascribi
uolen iibus », in BarI. de Forn nri. n. g. 28. c . 30 v.

1251 giugno 8, Junue, l' reposi to Ecc les ie S. Georgi J an .. « A scr iptis miticie »,
no t. c . S .• c . 32 v,

1251 giug no 8, Ja nue, .\ bha li S. St ep ha ni Ja n.. « A d pronu is iouem ill orum s-, no I.
c. s., c. 33 l'.

1251 giugno 9. Janue, Abha t i S. Da!matii d e Bu rgo Aste ns is Dioc es is , c Yo lente s
di/cc li », n ot. c. s .. c. 44 r .

1251 giugno 12. J unue, Ar ch ie p is copo Ca ntuari en si , « Si Ch ris t i fìd elib us • . noI.
c. s., n . g. 27, c. 177 v.

1251· o tt obr e 25, Bono n ie, Prop os ito Eccl es ie S. vla r ie de Vu ltabio, « A scribi
cup ien lib us 1> , no t. c . s .. n . g. 28. c. 49 r .

1251 novemb r e 28. Perus ii, Pr ep os ito Ecc lesie S. Ma r ie d e Vulta b io. « "o /ell ies
di leclum s , no t. c. s .. c . 49 v.

1252 ge nnaio 26, Pe rusii , P rop osito S. Pe tr i de Po r ta .Ian ., « Yol ent es d i/cc /o »,
not. c . s .. c. 169 v.

1252 febbraio 5. Pe r us ii, Ahbati m onas te r ii S. Benigni .Ian .. «Rubald us cl er i­
cus », not. c. s ., n . g. 27, c. 242 v.

1252 aprile 20, Perus ii, Preposito Ecc le s ie S. Xlarie d e Castello .lan.. c Suj n iti­
cav il nobis » , noI. c. s.. n. g. 28, c. 79 r.

1252 giugno 22. Asi sii . Preposito Ecc les ie S. Sul va to r is .Ian. d ioc.. «.4d pr ov i­
s ionem illorum •. not. c. S'O c. 190 r.

1253 giugno 9. Asi sii. Prep osito Ecclesie S. Salva toris d e La va n ia . c Cum tnan­
d el1l us », in Bart. de Fornari . n . g. 28, c . 195 v.

1253 luglio 9. Asi s ii, Pro posito Ec clesi e S. Marie in Vinei s Ja n.. « l'o /enles di ­
Iecto 1>. not. c. s.. c. 166 r .

1253 settem b r e 5, Asi s ii, Ba ld u ino de La van ia elec to Prun iatens i. « Johann es de
Maz ano », not. c . S ., c. 162 r .

1253 settembre l O, Asi si i , Arch ip r es hite r o de Ra pall o. «Ad prooisionem il/o­
ru m l), no t. c. s ., c. 174 r .

1253 d icemb r e 4, Laterani, Priori S. Mathe l .Ian .. « A d proois iouetu il lorum N ,

not. c . s., c. 173,v.

1253 d icembre 4, La teran i, Arch ip reshitero de Serra. « Volen /es di/ l'ci o '), noI.
c. s., c. 18! r.

1254 genna io 28, Lateran i, Electo Pruniatensi , c Sila uobis l) , no t. c. s ., c . 163 v.

1254 marzo 17, Laterani, Arc h icpiscopo Jan u e, « Circa p rou is ione m ». no t. c. S .,

c . 175 r.

1254 marzo 30. Laterani. Preposito et Capitulo Jan ue , « D i tectnm /i liu lll l). not.
c. s., c. 170 r.

1254 maggio 6, Asis ii, Preposi to S. Donati Jan., c lo luuines m inis ier », not. c. S .,

c. 184 Y.
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'l /I Saltan o ottom ano n~1 suo sonr uoso abhigliam en to.

{da , Lo stato prese nte di tutti i P"' ('si e popol i de l mond .., .

\' 0 1. II. ed ie. II.<1 . V t'Ot'Zi.1 , A lhrizzi, 1iJS,

Tra gli schia vi ch'erano in queg li an n i ad Algeri. i cui no m inat ivi troviamo
ne i documenti d ell'Arciconfrat ernita (6), vi sono diversi liguri. di a lcun i dei quali
è annota to l'avven uto r is catto. mentre d i alt ri no n si h anno ulteriori noti zie.
Ecco ne l'e lenco:

234 Anton io de Ma tteo ge ­
novese preso nelle ga­
lee de l papa serviva
per m ari naro et è de
eta de ann i 3(i.
R escattato l'anno 1585
per se. 81t d. o. in o.
de danari dell a Com ­
pagnia.

2.JR Gr egor io Genov ese de
Bas tiano ca 'efato ( 7)
preso ne l/a capilanea
del Grand uca è sta to
sch iaoo 20 m esi de
.-1, m orat rais et é de
e tà de ann i H .
Resca tta io l' anno 1585
pe r S I' . 300 d. O. in o.
de suo i pro pr ii danari.

2;;0 Gio .D omen ico Giudice
ge novese de Giovanni
qe nouese preso in Sar­
degna è st ato sch iavo
tre ann i et mezco de
Caito Mallli genovese
renegato (8) de età de
an n i 45.
Rescatia to l'anno 1585
per sco 104 d o. in O .

c ioé se. 100 de suoi
propr ii dan ari et se . 4
de da nari della Com ­
pagn ia .

251 Cr is tofano de Giovan­
ni genovese preso a
capocorso è s tato sch ia­
vo du oi ann i de A mus
ra is de età de anni 22.
Rescatta to l'anno 1585
p. SI'. 180 d. O. in O. de
suoi propr ii dan ari.

252 Agl?elo. de A n tonio L usciordo ge:l.Ove~e pres? ne l golfo della Spelia sch iavo de
Gh ilabà Sa tn iraso p. cinque anni et e de et a de an ni 35 .
Rescaitato l'anno 1585 p, m ezzo della Comp.a del Gonfa lone de dan ari de detto
A gne lo p. SI'. 200 d. O. in O.

(6) Nel \:olunle segnato c D IYe.fsi lì . so no tras critt e le l iste degli schiavi, con se gnat e l'una (de i primi 195'
nn .l I~ 30 no \·e?lh.re 158t ~I quattro redentori il;' (l ~ocillto d, partir e per Al geri ; l' altra (fino al nn . 551)
consegnata a Civ itavecc hia al cappuc crru mca r tcan de lla seconda mis vio ne . il 29 settembre 1586. Da
ques to ele nco, ch e pr osegu e fino al n. 978, abbia mo tratt o i nominativi pu bblicati . ciasc uno 'co l suo
nu mero d ì Iis ta, '

(7) Calef ato o ca la fa to era colui che eseguiva la ca !afn tura, cioè la chiusu ra, med ia nte l' in serimcnto di
sto ppa mvatrnrnata, dell e fe~~u~e ! che res tan o nell e connession i fra le tavo le licnee della costruzione
d ell~ na\:e . ,Per ques ta capacita Il RUO va lore era maggiore, e ciò s i nota in confronto al prezzo degJi
a l tr i schiavi , . b

(8) !.~ padron~ .di questo genovese era . . . u.n ge!10\'e~e • ren egnto » , il qua le cioè, già sch ia vo, si era con -
1'111.0 ~ 11 i slamismo r lllcqLII s t,!nd o la h he rta e. dl\·enen~o a sila volta un ca po corsaro . ) lolti sc hiavi

?o n >'I~I~"lstendo. a~le durezze C.UI erano.so.tlopo~ li, allettati da lusi ngh e o piegati dall e min a cce, a bi urava no
~ re 1r"I?n e cristiu na e divenivano del r ìnu egnt i, acq uist and o s pesso fam a e rep utazion e nr es so i nuovi

co rre ligìo narì. Alcum .famosI corsa ri e capi degli Stat i barb ureschi a lt ro non erano che dei cristiani
pa ssatì, per mot ìv ì e VICende va ne, a lla re ligione ma omellaua.
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La ( corsa> era esercitata da navi dell o Sta to o da priva ti e r a is J, comandanti
di nave, che talora si raccoglievano in associazio ni, ed era regola ta da precise
d isposizioni che attribuivano un quinto del bottino al governo dell a Reggenza
ed il resto in proporz ioni ben determinate al l'armatore della nave e ai membri
de ll'eq u ipaggio . Intorno a quest a a tt ivi t à s i a ccen tra va e svo lgeva tutta la .vita
de lla Reggenza ed il r itorno dell e navi corsare era un avvenime nto pe r la città.
sa lu ta to con acclamazioni e sa lve d'artiglieria.

Il campo d'azione de lle navi co rsare si estendeva fino alle coste d ei paesi
europe i, e quell e ita lia ne , ti rrene ed ad r ia tiche. erano tra le più m inacciat e. L'a u­
dacia dei co rsari barbareschi s i spingeva fino ad effettuare de gli sba rc h i sulle
coste meno vigilate ed a predare i borghi costieri t raendone sc hiavi gli abitanti.
La schiavitù, cui erano sottoposti tutti i cristiani, senza distinzione di sesso o
d'età, che cadevano in loro potere, era la conseguenza pi ù do lorosa de lla pira­
teria barbaresca.

AI riscatto dei cristiani schiavi degli infede li s i erano d edicati fin dal Medio­
evo due ordini religiosi, della S. S. Tr-in ità e di S. :\laria della Mercede (2). I p adr i
Trinitari e l\Iercedari proseguivano anche allo ra la lo ro opera. ma non ri uscivano
a soccor rere il numero se mpre crescente di sch ia vi.

Papa Gregor io XIII vo lle qui ndi nel 1581 istituire l' Op era de lla Redenzi one
dei Captivi a particolare vantaggio degli apparte nenti allo Stato pontificio, e ne
affidò l' incar ico all'Arciconfraternita del Gonfalone di Roma (3). Un primo riscatto
fu tratta to ne l 1583 con la me d iazione d el merca nte afr ica no Agi Mehe rne t (4).
Due an ni dopo, pe r sv olge re con maggiore efficacia la propria op era, l' Arcicon ­
fr aternita romana decise d i inviare ad Algeri un a propria missione. Di q uesta
pr ima, giunta ad Algeri ne l feb braio 1585, facevano par te il sacerdote Giovanni
Sanna, decano di Ales, un lai co romano, e due pa dri ca ppuccin i (5). Il primo gruppo
di sch iavi redenti fu co ndo tt o a Roma nel maggio d ell o stesso anno da du e l'e­
de ntori. mentre i capp uccin i fr a P ie tro pi ac entino e fr a F il ippo da Boc ca Contrada
restarono ad as si stere gli schiavi che erano allo ra in q uella c ittà, oltre ventimila
come essi ci attestano. Al conforto spiritua le ch'era dato loro nel celebrare la
messa ed impartire i sacram enti s i aggiungeva l'assistenza mat eri al e ne i diversi
biso gni . La loro m issi one fu suggellata dall a morte che li colse a po ca di st an za
l' uno dall 'al tro, in segui to al la peste co nt ratta ne l cu rare gli sch iavi co lp iti dal
te r r ib il e morbo.

Nel successivo anno 1586 par ti per Algeri una se co nda mi ssione, in via ta
dall 'Ar ciconfrat ernita di Roma, ed affida ta a quattro padri cappuccini con a ca po
fra Dio n is io pi ac entino . Essi ripresero per alcun i anni l'opera di assis te nza agl i
sc h iavi e d i zel anti media tori de l loro r iscatto.

(!l) L'ordine della S. S. Trinità dell a Hene nzio n. de' Sc hiavi fu fondato da S. Giovanni d i )Iatha e S. l' e lice
di Valoi s che ne ottennero l' approva zion e da Innocen zo III nel 1198; I' Ordine della ~lad()nl1a dell a
)Iercede per la re de n do ne degli schi av i fu fo nda to a Barcellona n el 1!t8 da ~. Pietro No lusco e da
Giacomo l re d'Ara gona . Uno sguardo generale ult'o nara r ed ent t-ice d.·i .\Ierceù ari ed una a~giornata

bibliografia sono contenuti nel prolog-o all ' edizione della cronaca di Fr, MEL CHOR (lARCIA N'AvARRO O.
d. )1. • Red ell ciolle. de callti""s en Africa (1723·25) -, ~l adrid , 1946.

(3) Sull 'o r igine e le a lt re attività dell' arciconfrate r nìta roman a (no tevol i le sacre rapprese ntazioni di cu i
era pro rnotrl cej cfr . : I,. H UOGERI • L' Arciconfraternito: de l Gon fa lon e _, Roma, 1866. ed i • Cellni ./0­
ri ci della Ven . A ,·cll . del GOllf"lon e » pr em essi a ll 'e dls ione degli Statuti del t888, Homa -Tip . Poliglotta .

(.\.) Documenti al riguar do si con se r vnno nell 'Archiv io d ell'Ar ciconfraternit a dol Go nfa lone, oru cos lituen te
nn fun do del l'A rchivìoEeereto Vaticano. Dalle r icerch e fatte in q uest o fondo so no t ratt i t ut ti i do r- u­
menti citati in se g-uito. L'ist rumento di deputazione al mercan te africano è contenuto al Mazzo H n. 14..

(5) Di qu esta missione e di quella su ccesaiva del 1586 si conserva no vari documenti nell 'A rch. cito la cui
pubbt tcuz ìone, che s arà da noi curata quanto prima, recher à nUO\"8 luce 8 U di esse ; pt> r 0 1'.1 possono
aversen e uoti zie da Rocco DA Ctls lXALE « S toria delle l\1issi,," i dei CaPP"ccini ., Pa rigi 1867, tomo I
pp. 414 segg., e dall a recente puubhca xion e di MATTllIAS A SALÒ a. F. ~r. Cap . • Historia Cappuccina - .
Ro ma , 1950, pars a lt er a; pago 471 segg. (VI vol ume del 1110"".". H ist. a,·d. Min . Capp.) .
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(9) Il g a leone ero un a nave s ul tip o della ga lea, lnn ga e sott il e , ma di a lto bordo " a q uattro a lbe r i.
(10) Sulla pes ca d e l cara Ilo da pa r te dei l ijrur] dr. ( l. P.;'ST (N~ « LigUl'; pescatori di cora llo. in « Gio r nn le

s tor. le tt. della Lipuria », VII , 1931, pugg . 169- 185 e 2ti7-31O.
(11) In qu egli ann i la spi ag gia romana fu spesso i nfes tat a da in cu rsi oni de i Barbaresch i e dei Turchi. Xci

ma zgi o de l 15g8 i cors a ri a lger in i S CC:5c ro ne i p re ...si d i Os t a e ra g'~iunsero il ca stello di Pra t -ea donde
t ra sse ro un centina io d r sch iav i. Di q uest o ep iso dio rest ano do cumenti Iwll'Arch. cito Noti zia ne dà
pu re il GUG LIEL"O-rT 1 « S tor i" d ella Jla r illc, p ont ificia . "01. V • F orii ficae ioni della spiaggia 1"01lla­
ncu, Roma 18B1, pagg. 460·61.
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J . Ga leotra òorò oresca, l " da S ta w.·· p r e sc n t l' ...... ci e.r .

l dati. in genere so mmar i, c he accompagnano i no mi e le ncat i ci attest ano la
varia operos i tà cI ella popolazione ligu r e'[in quegli an n i s u l fin ir e d el Cinquecento.
Alcuni presta vano ser viz io n ell e Ilotterlel Papa o del Granduca cIi T oscana ; a ltri
ca d de r o preda dei corsari mentre svolgevano il loro lavoro cii pescatori, di m a-

( I ~ ) I/ nccennu a l fa tto che il padron e d ell o sc hiu vo g eno vese av-sse li s ua vo lta un fig-Iio s ch ia vo d ei geno-
. vr-si, po sto tra i l'COlatori dell e ga lee non è s en za moti vo . Uno de i modi infa tt i in cu i si eff'et t uava il

ri s ca tto dei cr is tin ni e ra lo sc a mbio con sc hi .ivi turchi. Q lI('s Ii pe rc iò «r ano un a preda pr ezi osa e
H pC:i~O le Com pa gni e pr nt icunt i la p ia Op -ra del Hiseat to , avuta n otizia della ca tt ura di t urchi. n e in­
voca va no la cousr-g na d all e a utori t à per ad o pra rl! i n quel che o~g i d rr r-rnm o ~ scambio di prur ìon ìeri » .
Co ... i ne) t587 i l G randu ca d i T os can a in vi a va a ll'Arcieoufratendta ciel Go nfa lone qu attro sch ia vi turchi
da sca .ubi a rai co n nh re tta nti fiore ntini schiavi in Alg e r i XeIl · .:\. rc ll. ci I. ( lIazzo G, n . 3, f. 70) vi è In
let tera di accompagnamento del Gran duca.

(13) Arnaut )l um i, ri nn egat o ;nlba nes e. era uno dei p i ù intruprendenti co rsari a lgerini in quegli a nn i. Era
sollo la s ua g uida la squadra al gerin a che ca ttur ò la na ve spagnola s u cui era anche il Cervantes .

ades so é schiavo in Tuu isi de .l/ah am et Diani che tien e un suo fig lio lo sch iavo ;
nelle galee de Genova (12).

728 Nosentino Love rgio da Sestr i de l. euanle genovese pr eso a Piom bino n el 1583.
Prom ette nel me m oriale sco m () d. o.

729 Gio . Batt. a Prete de Alpe qenooese sch iavo de Artuiut sl atn i (l:l) in A lq ieri
fu [allo sch iavo de no vem bre 168 7 all ' [sola de Ponza dove s tav a per servi/ io
dell' Ill .mo S. Card. Farn ese - Racomandalo da l S. Card. Farn ese com e si vede
nel m em oria le.

740 Battista Recco de Sest r i de pon ent e gellollese de età de 25 anni fig liolo de
Bartomelinc cl dc sla r i« sch iauo de .I rn aut .11ami ili .-\ lqieri p reso in una barca
de prn (pa tron) A.gos tino Bot tazzo andando in Spa gn a appresso Capo Mar tino,
liebbe una [rcz zata in lilla cav icch ia .

Antonio genovese de Giu lio S tagn i preso a Sori de Genova e stato sc hiav o 10
a llll i dc .~c ia bano reueqa lo .-1ru uul (; dc età d e 20 ann i - (r iscattato nel 1585
per 260 scudi suoi).

Azustino de Bernardo qeuoo ese pr eso in ga leone (9) in Cors ica e sta to schiavo
7°mes i del Caito Resua no qe nooese e dc età de anni 16 - (r ise. nel 1585 per
350 scudi suoi) .

Hieronimo genovese de fran cesco Ubeno preso in Sa rd egna e de età de ann i 28
e s tato schiavo 10 arllli de Ma ni i Sc ia.
Re scallalo l' anno 1585 p . sco 215 cioe 198 d'! suo i proprii danar i et sco 17 de
dan ari dell a Comp.a

Anton io d'A.l benga de Gio. Pricallo preso all'elba e stato sc h iavo sette anni det
Galllfo del bascia cl e de età de anlli 20 - ( r i se. nel 1585 p er scudi 100 della
Compagnia del Gonfalone).

Zannettina genoves e presa nell a riviera de Genova schiava per cinque anni de
Gua ii Sanu izzaro et e de eta de anni 30 - (ris e. net 1585 per scudi 166 suoi).

LionarcI o gerzovese - (r ise, n el 1583 per 300 scud i su oi).

T eramo Durante d i Be rn ardo de Diano sch iavo di .-\ssan Bas cia Re d'Atgieri
de eta de ann i 30 in circa p reso in lIIlU nave nopol itona ili Sp agna a capo de
Gatt o et la na ve si ch iama va scriq ua ha un a archi bug iata in ulla spa lla de lla
quale resto stroppiato de IlIl braccio il si I/n; Pie:gi oseppe [us lir ~ ia no in Gelll?v~
ha promesso pagare per lu i sco 100 che COSI scrtoe l'l dello sch iaoo che sarti Il
su o prezzo.

Iacomo cichero qe nouese fu preso 14- an ni sono da T urchi et fu condo t to in
Costant inopol i ade sso e in A lqi eti sch iavo del Cailo Maimetto de l/a Por ta ov ero
dello l'l giudi o - Racom andal o dal s. la como sc annio.

Gio. An tonio March ese dal Seq no p resso a Savona preso sopra una lIave ra­
gu sea da Draqut rais quando fil preso ha veva 15 anni ha un segno in un polso
da una cascata

~I.o Gio At tori e del Recco del q. N icolo m as iro d 'asc ia genovese preso à Capo
de Mis urato Ilei galeone napoli/allO nel 1581 overo 1582 sch iavo de Sciama n i
Rais de Tripoli.

Lor enzo sc iaguato figliolo de Bartolome o geno vese schiavo in A Iqier i et impara
l'ar te del m.o d'ascia.

Miche le de filippo chi osotte genovese preso à JIodal:o schiavo 10 mesi de Sta Ii.
Rescall ato l'an no 15S i .

Bast ia no de n one genovese p reso in Corsica ch e pescava coralli (lO) e stato
sch iav o 6 an ni de Ratnad à fran cese - Rescaita to t'an no 1587.

An ton io Ma r c h esi n o de Chiavari da Gellova e sta to schiavo ollo anni preso
nella spi aggia romana (11) schiavo de Agiaidao ma/lese renegato - rescattato
l' anno 1587.

An ton io de Pi etro Cai on!o genovese de età de 73 allni preso in Sicilia e stato
schiavo 35 anni de l suf - Rescatiato Panno 158i .

Stefano de N ico lo . . . de lla Spetta preso al/e sp iagg ie del grosse to e sta to sc h iavo
12 anni de Musa So]i - Rescatia to l'anllo 1587.

Battista Gr osso de s . Remo era stato schiavo del Cait o de Gigeli morto sono
10 anni che e sch iavo.

Simon e figliolo de Gregorio del/a Pieve de l loco de Sest r i oicino a Genova
preso l'an no 1586 de Gennaro da l su] Coggia reneqato spaquo lo a TU/lis i, et
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I - l ·" tllI tll (l' i"s ie /1( " tI,,1 palazco . ­
E ' ev ide n te il di sta cc o tr a la par te in­
fe r io re puramente nr olritcrto ni ca, ne l
se n s o ()'comc t r ico c cost ru uivo, c la S tl ­

pcr i o r~ a n ima tn da 1I 11è:1 dinamica co m­
p os izio n e ,I. c le me n t i a rchitettoni ci, p la ­
s tic i c pitto ri ci. C o me in qu asi tutte le
o pe re tlel Ber!!:am a sco è tl a n ot are an­
ch e l' a ssenza tle !!:li ord in i cl a ssi ci. L a
pa r te agg iu nta tlall 'A u s al d o in izi a o ve
la fa cciata in com in ci a ad in eu rv a rai. ì\c
è co n fe r m a la r iq u adra turn d ell e ca r­
te ll e sop ras ta n t i ai p utti t rattata con ca­
r a tt er i stil is ti ci d ilTere nz ia ti (cfr . lì!!:. 7).

La facciata di Pafazzç lmperiule
In Campetto

l.JIO . \)atnsta Cast ello dert o il \)ergamasco (G andino 15 09 ' Madrid 1'>70), arcbir erto . SC LJI~

rore e pittore. diseg nò per il marchese Vi nce nzo Im per iale li palazzo di Piazza Campetto il CUI

recent e restaur o a cur a de l Genio C ivile e della Soprmrc nden ca ai Monu menti offre lo Spinto
a que sta illustra zio ne. . . . . .

L a facciata del palazzo rispeccbia molto bene la person alità arnsnca del 11er gamasco, li .quale
è riuscito ad armonizza re con misurato equilibrio di valori cbiaroscurali, plastici e cro matici le
tre ani cbe coltivava con uguale idsinv olrura, L ' accusa di baroccbis mo, larv aramente formulata
dall' A l iz e r i , non sembr a abbia
molto fondament o, ancbe se il
[asro e \. esube ranza de ll'elemento
decorativo, caratte ristica peculiar e
de ll'art e del C astello, an ira mag '
giorment e l'attenzione. Da uno
schema irr egolare ed annarcbiter ­
tonico, nel quale il ritmo deg li
assi delle finestr e risulta ogni volta
variato in imodo sconcerranre, il
Berga masco ba saputo svi luppare
in mo do chia ro la sua idea crea'
rrice. l a part e basamentale, il CUI

parament o è in mar mo a bugnato
con fort e chiaroscuro in basso e
pannellaro a tenue riliev o in alto.
quasi a guisa di predella, sorregge
un' ampia co mpos izione nella quale
gli eleme nti arcbuenoruci, plastici,
pitt orici tendono a svincol are la
parrirura geome trica della cosrru ­
zrone da lla sua tr ama rigida , ad
annullare il senso del volume di,
sgregando la massa dell' edific io e

PAGINE PUBBLICATE COL CONCORSO DELL' E. P T. GENOVA

II O NA L A ZS E G N

IMMINENTE

T. O. DE NEGRI . N. LAMBOGLIA. Il mosaico di P. Invrea e la topografia
romane di Geno va . Ritrovamenti romani sporadici . Fascicolo I dei e Ouo­
derni Genuensì s a cura de lla Sezione di Genova.

Isti tuto Internazionale di Studi Li g u ri

NO VITÀ

N. CALVINI. La rivolu zione del 1753 a Sanr emo. Parte I e II. (VoI. XII della
«Collana Storico·archeologica della Liguria Occidentale .).

M. GUASCO . Lib:.zrna. Esplora zio ni e scavi del giugno-luglio 1950. Fascicolo I
dei «Quaderni Lìbcrnens ì s. Q cura della Sezione di Genova.

ri nai, d i imp rend it or i marittimi, catturati nei pressi delle coste italiane o delle
isole del T ir reno.

Dell e co nd izioni di vita d i questi schiav i ad Algeri o in altri po r ti barbare­
sc h i ci informano va ri e fon ti. tra le qu a li le stesse le tt ere, efficaci e commo vent i
test imonianze, che alcuni di essi r iusci vano a far pe rvenire in patr ia, ai parenti
e alle autorità preposte all'opera del Riscatto (14). Gli schiavi erano di proprietà
di retta dello Stato, o d i padroni priva ti, che li av evano acq uistati al mercato o
catturati nella propria atti vit à co rsara. Gli sc h iavi appartenenti alla Reggenza
erano raccolti nei Bagni, ampi locali dove trascorrevano la no tte, mentre di
giorno erano di so lito condott i a lav orare ne lle for ti lìcazio ni o in al t re pesanti
fa tiche. Gli schiavi priva ti se rvi vano nelle case dei lo ro pad ro ni co n incarichi
corrispondenti alle lo ro ca pacità , e talvolta ri usci vano ad accattivar si la fiducia
e la stima del padrone, meritando un migli ore trattamento.

Non mancarono tra co loro che pa ti r ono la sch iavit ù presso i Bar ba r esc hi
alcuni ill us tri personaggi, benché la maggior par te degli sc hiavi appa rtenesse
alle class i socia li p iù bas se. Propri o in que gli a nni, da l 1575 al 1580. fu sc h iav o
ad Algeri Michele Cervan te s, che alla su a sch iav it ù ispirò una delle s ue novelle.
Nei primi anni del '600 fu ca tt ura to. du rante un viaggi o da Marsiglia a Narbona,
S. Vincenzo de' Pao li, che fu dopo p oco libe ra to . com e egli stesso r acconta in
una le ttera all 'amico ~1. de Commet.

Al gran numero di schiavi che gia cevano miseramente presso i Barbaresc hi
non restava altra speranza, poich è di rado riusci va la fu ga. che il socco rso libe­
rato re de lla car it à cris t iana. Nell'opera del riscatto degli sc hi a vi, accanto ai due
or d ini religiosi citati, s i affiancano le compagnie laiche che in varie cit tà italiane
in iziarono e sv olsero per più secoli J'O pe ra della Red enzio ne dei Cap tivi, che
co sti tu isc e un as petto ancora quasi sconosciuto della cris ti a na ed uma na carità.

Sal vat ore Bon o

(u,) In RUGGERI, o. C., pp. 253-55, è pu bbli ca ta una le!tera inviata il 2; apri le 1583 da Cos~anlinopoli da
a lcun i giovani schiavi, tra cui Zannelt ino e Leo nardm o ~I on la ld l ~e novesi e Fra ncesco :llarhno di Alas81O.

• .... ~ _ .. . • • • • • ••.... ~ •• •• .. • • • ....... ... - ... .. . -. ~ , " ~ .. • • • • ." • • •• .. .. • ". • • • .. " • l ' •• _ ..



Edoardo Mazzino

.J - /~ () ,\"l (' ll l lllft d, :!.:".', I ,JJ / Jer /a !,' ~t1 \"f a p ­

P 0 ..,10 "ti po r ton l' d' i njj rc sso . E!" .. o ri man e

mo lro i n vi c t a )H:rc-i}(-' c o rris po nde all'asse
d' infilala di "iii SClI r rc ri a .

4- - L '(I1I~' () If) a l e ..
van re , - I A I r ic ­
ch ezxa d CCofa ti ,"a C
cb ia rn sc u r n lc d," I
co rn icio ne ch iude
la co m pos iz io n e ch e
qu i s i ar ricch isc e cii
ele me n t i Il o tc nl li
qua li il n -Ìn m one,
in p a rt e rifatto n e]
restauro, c la r ipe­
t izio n e dell o stc m­
ma ue nril izio : tali,--,
el e menti co l loro
fo r re r i l i e vo di­
s t ru g,l!o no l" .Iel i­
m ita zio ne s t e r c u ­
s c o p i r-n dcll o s p i­
,go la , s te mp e ra ndo
il vo lu m e nel!' al ­
mos le-rn .

prod ucono
q ual i rner -

Dire ssero il restauro , "segui to nella primavera del [ ,, 5 :3, l' in g. Pasqua le Sciab à per il Genio Civile, il pro f.
Carlo Cesctii e Larcti E iYla:13.inc per la Soprintendenaa ai Monu menti, il dotto 6 V Castelnool per la Soprin­
ten denaa alle Gollerie . I lavori de lle c pere murarie spetta no all' irnpresa Greison, la ripresa delle parti In stucco
al timpresa Maggi, il restau ro della part e pittorica al prc f, 6 , A icordl.

srem pcrandola rn una at mo sfer a
ete rea ed ir reale .

C o nt ra p po ne n d o si du nqu e al
se nso d i sta bil ità e d I so lid ità de lla
base, la pane su periore, anima ta da lle
r isorse cbe o ffron o le tr e arn co n /
giunte , tj assurg ere la co m p os izi o n e
a va lo ri ast rarn qua li possono essere
e vocan da lla p ura fantasia d i un
p o e ta,

II pri mo restauro , ric o rd ato
d ali' A h::e r i, e stato fatt o in co n ,
seg uen za d el l ' am plia me nto v ol u to
d al rnarcb ese GIO, V incenzo Irnpe ­
r rale, su p rogetto d i Andrea An ,
sa ldo , ed b a ce n am ente alterato le
propOrZIOI1l o r ig in ali dell' ed ificio ,
Altro rest auro, anc h 'esso di ampl ia ,
mento, è susseguito nel seco lo deci­
moserruno, quando ve nne ag g iunto
il pl ano at t ico , Ior tun ararnen re poco
visibile p- rcb è o ccu lta to dal forte

ag g et to del co rn icio ne . G li st r ati
d , col o re so vra pposrr a lla su perfic ie
affresca ta b an no d irno st ra ro cbe la
facciata è st at a rrdipinra in epoca
abbasta n za recente .

Il lavo ro o ra eseg uit o si è limi,
raro alla r ipara crone d el le lesioni e
delle scalhrrure pro do tte dalle sc beg '
g e, alla rev isio ne completa d elle
p art i p last ic be e pùroncbe. aI lo ro
fissag g io, al restauro de lle zone gua /
state d alle mfrltra ziou: d 'acq ua, av ­
v en ute d urante il lu ng o perio d o in
cui l'edihcio è r ima sto sen za tetto .
L e pan i affres cat e so n o state accu­

ra ta me nt e r ipu li te, m entre le parti
r ifatte , ne ces sar ie pe r co m p le tare
l'{nsrerne, sono state d iffere nziate

co n un part icolare rrarrarnen ro tec ni co. L a pte esistenre logg :a in legn o sul fianco d i V ico San
M arreo è st a ta sostituita co n un a log gia l'n m etall o ; la pane soprasta nr e d ella facciata è stat a
liberat a dalle sovrastrurrure e nporrar a al suo primitivo aspe tt o .

L a scarsità :le llo spa zIo torse non co nsente ai nu merosi pas santi l 'e m o z io ne che
le fantasiose decorazioru viste da vicino: per q u ~stO ne r ip rod uc iamo alc un i par ticolar i, i
tono a fuo co larre d e l E>erg ama sco e va le r irzan o l ' im p o rtan za d ell' edificio,

2 - I.CI .l'l 'C O/U / O f' /lcs tra d el p iallO 110/11 /'- il parrire dillra n~olo di
clc s tf n l' 1'C("1. Es'~ a l' di p inw co n u n finto infisso. l'he av rebbe do ­
v u ro servire pe r Illo de ll o neHa r icostr uz io ll e . e fa i n uavvcd ere pe r
la m età ll pe rt il 1111,1 fì,t?:l1 ra m u l ich re i nt crcss an tc r-om e docu men to

dcI (' O'!U JlJC dc II ' '"l' 0" " .
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« saladcIIas ini stra

..1 ! Jl/ r u z z () / o IHezzotl ,td io L fJ()ru~ li lir-plli du-ers i.
Alla porta al ta si aCl'ede'" a pre sumi bil'.",:ute .co? sca la
l i~nea a ppog~ i ata , ~e pur bt sca la on gln.an.a I n pIe­

tr a, no n i nse ri ta ne lla mura tura , non S1 e COIlSU~

ma ru nel l' ab ba ndo no.

S el/ ' i ll t? sfluri l, i/ c' 1'(f1ll/ 111 dell'a r ch it ('Uu rtl r ll.'i ti ( ' ({ (. suinore cll l('o r u 1l1W lJOltfl la I ,.o r /II t'i u(tr t'
' "I te nui su gges l i uu . l ' t' l" il (l rude dohhialll o rifarci (l {a lti [Wl" g ra ll JHfl" l e (~~ / r(l lle.' u ll c~ 1I0.slr(l
r c' y i o llt>. Pe r 'l1(' r o eutro l 'a r ea della 4 p o r ta d el nusrìn » rli e p ot r emlll u [ Ier Ip o i es i ('~ ) I1 II!! " l ~ ' r ~ .
t r a l e l / U P <J arec' la teral i 1> rl te «i i ll/nwuecio ll o . lllllbro- /osC'fllIlI c' JlrOl'ell: ~Jl e. III 1 . ' ~ lI rw . se n ­
/Ir a cosl it u i re 1111 mI % . .\ c; (lU1"C,,,"1I0 toveut« l 'ur(J olll f'llt o se ' "I dut» 4 l i qu re .. o/!ert oc i dul ­
l 'II m i co Clre·h . '\I (1: : i ll o . co ns rn ìe tuì urì di a ll Cl rga Tf' «u« tr ( 'lIi('c~ il pr(}I~l elll(l~ 110 11 ( 'I al/ esse a/

,-

pUli to suggerito Ili ch ia ve / lI'r tenture fii ri su lu ere il tillbhl o ch e l' l [ Hl ll (/ e IW da te tnpo ,

2. V ig og lw lVobb i~l. : orrl' . o l i l'e/li ,fi~' ers i,
per rusrico l' per ab ùne ione, III cas a ll/l llllr~a. Li'
rozza sca la este rna. cos tr e tt a en tro lo S~aZ l ~) ob­
b l iga to tr a le due p or te , se m bra ,rru\'\'lS u nn e <l
aggiu nta. e n on lega t a a ll a costrU ZIO ne principale .

1. ..-lrle.'i, Picco le ClIoH' a u n I , ; allo ileI q ua rt ie re popo la r« (I: cles l \ r i' n e : ». :) "

I 1 ( l' ''' .'.' . ,~:~ I (F o to.'_' ra f. F . B E:\ O!T. ~\ a rs 'g l , a .comune» a « po r te ( e s m or rs ». v .

La \\ Porta del morto " e iC doppio ingresso ne(('a&i 1a~ol1e efcmenture

7

8

[, « p arte s uperio re del p a la zz o (Ii,l[. 5 ). r iso lta co n l'uso eq ui lib ra to delle tre a r ti Ii,gn rative. dà la vision e
fa n ta s m a gor ica di un m ondo id ea le lib er o di qnel peso c di q uella realtà che normalm ente la e rnateria a rch i­

. te tto n i " ,, '~ confer isce a ,e:l i ed ific i.

I . 'o rdine di .!;'w srre del p ia llo n o ùi]« vi sto da VICin o (lìg . 6) m ette in evideuza il m odellato d e lle
parti plast iche a sca pi to delle parti dipin te. le q u a l i. sb ia d ite dal te m p o, r imang ono in s econdo pia no. « O!!as i
ch e I" fa ccia ta non dovesse aver lin ea . che n on fosse di l ui . d ice l'Alizeri, negli intervalli d i queste (fine s tre!
e sercitò i pe nnelli, pi ngendovi alc un e d iv ini tà mitologi che > costituenti tanti « q ua d ri> attacc a ti a ll a fa cciata
per esaltarne il va lo re cro m a tico . L a tinta a s tucco delle pa r t i architetto ni ch e e plastiche si accost a a l gi a ll o
nr o dell e Ii,gure . a l vi ol a cup o de i t rofei dipinti negl i sfo ndati ; e quasi ques to no n fosse sufficiente. pe r far
cantare di p iù la composi zio ne si aggi unse ro pa n ne lli e rj quadratu re in verde sm e raldo e in rosso "upo.

Tra g li or n a menti pl asti ci. i puu i ala t i seduti s u fes roni d i [ru r t a a tt i rano m aggi orm ente l' a tl e nzio ne ,
perch è col v igoros o mo dellato a tu tt o tondo con fe ri scono fes tos ità e leggerezza a ll' ins ieme. C ia sc una Ii,e:ura si
di ffere nz ia dalle altre per l'attegg iamento, per l' attri buto che so rregge, (i l q uale fa r is contro all e sot tosra n ti
divi n ità mi to logich e], ed infine a n ch e per ,I fatto d i in serirsi . ad a ttandovisi Ie l rcemente, nello sp azio dispon i­
b il e diver so per c iascun int er a sse, R iproducia m o (ligg. 7 e 8 ) i puui. nell 'o rdi ne . a p artire da s inistr a , salvo il
terzo. q ua r to e q u into, già bc n e viden ti n clla lig. G.

• _ • • _ . _ ~ • •• •• • • • _. _ . • • •• • • • ••• • ~ .. •• '".. __ "o r " ..
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ARCHITETTURA MIJ\'IMA

1. Gubb io , L a porta del morto, con la ra m pa che

a scen de . ( Da FERRAItI. L OArr!,; fr !t ur tl rusri can a . .. ,

p Al(. 222, tav. XXVI) .
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(l, In formazioni di Mons . Lu 'gi Pi a str e lli, peru zino, e del P. Nazareno rllbb re tli, M.isIlte, confermatemi
gentilme nte da Umberlo Cal zoni, di re ll ore de l Muse o di Perugia, da Pa olo Tos ch ì e da altri,

( ~ ) Cfr. T. C. l. Gu id a d' Ita lia . F irenee, S i. no , Pen.gia , Assis i. 19%9. p. «l3. (mn v. no ta 5), p sopra tt u tt o
F ERitAn' . L ' A rchit ettu ra rllst icall a Il eli' arte ifa l. ( 19~;;), il qu ale pe r prim o. sa lvo errore, si fa la
dom anda . e nO R s i tr att i pe r caso dell a l'o rl a or d inarra .

(3) V. Ira l'alt ro T O ES CA, S tori a dell' a rte it••I . 19!7 . p. 736, o. ~9 ; ~l. " AL'II , L ' Archi talt .. ra "om'w ica iII
Tos ca na, p. 67. n . !In ; G. C RIST OFA S I , vo ce Assisi i n Enc. I tal ., V, col. ~~ ; P. BAnoBLLlSI. V. sila re e
sen ti r e As. isi , Firenze, 1951. pp. H·7~.

(~) Tant ' è vero che più a utori (Toes ca, Bargell ini) le ad ombrano enlr ambe, qu a s ì senz a di acr iurinasione.

La "Porta del morto tt

e if doppio Ingresso nell' abitazione efementare

« Porta del mort o ~ viene abitualmente chiamata oggi. In Umbria (a Gubbio.
Perugia, ad AssiSI) ed in Toscana (a Cortona, ed altrov e), una porta stretta e

minore, con soglia notevolmente sopraelevare sul piano stradale, la quale si disegna
a fianco di altra maggiore. con soglia a planote rra (fig. l ). Spesso peraltro la porta
minore oggi è murata.

Il nome caratteristico le derivere bbe dall' essere stata in antico « destinata sol/
tanto al passaggio dei feret ri ~ (TOESCA, p. 736). « Nel remoto medioevo nessuno
avrebbe osato transitare per la porta dei morti, destinata ad esporvi i cadaver i dei
defunti nella casa» (:\'1A:'ìCI;"H, Carlona , Bergamo, 1909, p. 35). Evidentemente la
morte non doveva cont aminare la vita (BAR GE LLI;-';I , cir. a n. 3 , p. 73). N è man­
cano più sottili precisazion i, senza dubbio
tardive note di colore.

C onfesso cbe pur sapendo di anncbi s­
sime superstizioni cbe parlano di impurità
del cadavere e di conta minazione dei viv i,
non oserei attr ibuire ad una consuetudine
cbe appare singolarmente isolata e circoscritta
nell' area appenninica umbra la capacità di
determinare una conformazione delle porte
che impegna la stessa str uttura essenziale della
casa. Mi si confermò poi molto aurorevol­
mente cbe la tradizione in parola neanche
è ant ica e radicata nel popolo, in quella stessa
area ristr etta, ma anzi tant o vaga cbe se ne
è persa quasi la memoria, I e prim a ancora
cbe fosse contraddetta, veniva riferita per lo
più in tono vagamente dubi tativo e quasi
scett ico. 2 Si ba la sensazione che i veccbi
non ne sappiano nulla e cbe la leggenda sia
nata dalla fa ntasia degli eruditi, non abbastanza
solleciti di rifa rsi alle font i e di interrogare
l'a mbiente.

Per vero la questione elegante è già stata
nsol ra in senso cbiaramente negativ o. 3 Le
interpretazioni più atten dibili cbe si sugge'
riscono in luogo della volgata sono sostanzialmente due, a rigore non incompatibili
tra loro e quasi comple mentari. 4

l,

.'

·L l .'.· l <ju i la . « I.e Cal/rel le », ca sa pop o Iarc del '·/00 1(' dll e . ., l ' ( .•. l l I l '. l .: r I . ' l ' ' . .~ - (1 IC . l l li Il • . (011 ' .1 11(' 0 ( 1 vem i ta l a PI :lIl 0

Iln~ el l l o r.ci <s110 n lancl egg~atc (il due (1I1i s t re tt e ('!le dal.lll o ac ce ss o :d l.1 CillIl er:1 ~ lI l ~ e I J U I C ( / S "II II \
_ .. qUI (/ e r ga m o ( I ) l · ". ' ·· ·· ·1 ' . ..... .. •. . . • .f I ' . ' ' l 'P' )'...\ ,st il e s i rr p e te n c t a ca s a eontlgllil . p i Ù morl l ·st 'l, m n so s tn n zi a l nu -n n - CO Il-
~ rmc . Il Ciascu n a {~ es s e c C\' H ,Cl,HC In co l l l~ i o nc di due ao it Hzioll i J> andl cle. ' i n l r;n' ia l: i n .t U O un ('OOf-

d ina tnc n to de lle parti (co n t ra p POSIZio ne Or!.J(lfll ( ·(J - lJotl c l!a IJitì 1l1'llia zz,"' I) , I . l ' . . l ' ' "
l ' ' l ' I" l ' l ' . <~ c...... . . - ( C.I a re 11 1l1 iH !U' IOfi' S J ll l ll)t' -
r i a n sp c cc }Jata . o urret ra n e .l! IOC O ( I po rt e mil~ei or i c minori ), , , ,.., . . -

Q ues ta « n ce rea non v a n a di sem p l ice d cco ·1 . . l' ' Il '' ' .. . l " L l ' . fO. are nre tt o m co » r-o u c rrs cc a II1Sle m C 11 11 illlJ c l!a l, il e
a rmorn a CC uni ta. a qu a c pera ltro a pP' II"C In " ,{ ,' . I ' •ig tt -l I I I . ) " ~ 1I pC I i c ie , q ua sr li lla n eco ra zr o ne postum a (, ", la cor n ice in
ag e Cf c l'ìI'Ag a . ~ ~lt(e e tic,. e n on p ervi ene n ca ncc l larc 1" sem plice s trutt u rn o r iu m a ri :..

r . a q1l 1 cl s te s s a e port e non al h nc lI.lc de lla ca s a d i vi a S éls~iél, fì,!.!'. " , pél .~. t' .L

6. ..-l rq a a ra. ...I Il I Ù ·lI casa {/ l' ili plll ll l III v ia f il "

rerio re , L a sca la sa le la teralmente . 'I ll a si pens il e
~ 11 un a robu s ta a r ma t u r n li,{!n c a. La ram pa esorbita
•n 1110<10 <l e i tu tt o ca ra tte ris t ico . Cf r. fig. 9 a . L. c.

5. Isola l \fa.!fl! iare ciel 7i·asimel/ o. Cus« u uu ctrocenresca I Da T C 1 C ",/'r ia lì., 3(j()') ' Il l 1'1
d i I e~n o che H l ' . ~ • I . " • • • • .- " • n. a SC El a m O)J C

o rl ,!2,1 n c "a ra sc rvr ta pe r vm ccre il « sa lt o ». t, s u bc n t rar a u na ra m pn d i pi et rn g ills la ppostn.

, -' . _.. -. . . .' ....... .. .. . ....... _ .. , ... ... . "' . - .. ..... . . . .. .. ~ ~.. - .. .'.-
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--- I" c porle dea morta .. d'après ce que me di.aient
(11) Il Benoi! pr ecisa ollre : c·, .. . I.. port e ci nlrèe, appe ee

les vieilles gena que j'ai inlerrogées aVILot la guerre • .

d i una notis ra, purtroppo incontro llata, d i cor ­
rispondenze ' g iorn alistiche dalla Provenza che
parlavano appunto di «pona de l morto » , . . . '

D alla cortesia del prof. Fernand Beno~'t , direttore de l CIVICO Museo ~orely di

M arsiglia ebbi la forosrafia di Arles, che riproduco (Tav . I, l) e le seg uen1tl prel;,los,e
, o . . d . , ' A I u p utot etattinformazioni : « L a « port e de s morrs » est ,amsI eSlgn~e a r es - o , ,

autrefois 11 _ dans les quarners d' bab ùanons populaires, ou la malson . ne com.
prenait au re z de cbausset q ue la « salle commune », (salon de compagnie et CUI '

sine - salle à manger) et à l' éta ge l 0.U .2 c?ambres. . ,. . ' . ue
L 'escalier d'une seule volée condursait directement a l eta ge. c est par la (_

l'ori orra it le cercueil du mort, que l'on ri'aurait pu m~noevrer da.ns ~n "" I.er
étroi!, ayant des tournan~s . Pa ~fois, I.a s~lIe cornmune ouvrair sur la rue ; mais l escaher
conduisant à l'étage érair tou)ours mdependant.. . » . , _ _. ' . ,

Qjiesra fondamentale scoperta ci ha aperto nu~vI Impre~~stl. onzzonn. Il pro '
blema appare indubbiamente più complesso, e perclo s.tess~ plU m~eressan~~ e su~~

gest iv~. Purtroppo a tutt'oggi ci manca una più precIsa l?fOrmaZlOne su. a dvab~~~
e la _ orrata del fatto in Provenza, ove peraltro non ne puo essere .,messa ,m , .u I _
la re!te concretezza. Per cui parrebbe legittimo a,:,an~are, ,come plU OVVia, Ilp~teSl
che U mbria e Provenza costituiscano le aree margma ii resid ue del vast o dO~~nlo di.
un rito che altrove general mente è po i v.enu to me no. ,Ma ,se . la manca nza . .1 ~gn:
traccia di uel rito nei terri tori intermedi, pu r qu a e la COSI ncc?! ,d.1 condlzlon ~ fa
vorevoli aTIa co nser vazione, può lasciar qualche dubbio sulla legl~tlml t add)e1 ~ ~1~ l uzlo~e

ro osra vie n fatto d i pensare a un trapasso del costume (o. eggen a a , una a ,
f. al t~a di quelle are e, dalla Pro,:,enza, ove ~ppare. sicura. ed a ~tlca , all'App~n~mo ~~~:
rra le ove [abbiarn colto i segni de lla sua mconsrsten sa ; e CIO non perd .vIa di, ~<

, . . d d rnenrare ma ad opera I eru in , sru>
tatti etnici », che non SI ve e come poter ~cu ,' 'bb o uindi
diosi di etnologia, cbe avrebbero ril evato l us~ l,n Prov~nza , e I avre er . q re sso
attribuito in U mb ria, sorpresi da lla sing olare coincidenaa di form.e nel doppIO mg il
ddla casa locale . E' cbiaro cbe qu esta ipo tesi, suggere ndo la VIa e, r~l a tlva~ente,

momento dell 'introduzione de l, la ~< leggen da ». n ell 'U.~~ria,' lascerebbe IIbe~oo~1 ~~mrra~
ad ogni altra spiegazione «scIentifIca» del tip O eddlz!o m oggetto . Ma

.3 _ '~ . (a destra) Pontedassio [Imp er ia}, Copp ia di porte:~ li vel.lo
differen z iato in casa medioeva le. - (sopra) Turh ia (Alpi Merit­

time ) Copp ia di p orte romaniche . Da lle : sog lia de.Ha minore c
più e le va ta sale la scal a interna norma le alla [a r-ciat a .

r
)

~. Per ugia . Schema di parte de ll ' affr esco del
Bonfigli con la c porta del mort o ...ti cen tro
di un corpo di Iabb r icn.

La prima, che cbiameremo « stonca s . propone una ragione di difesa . ii Il
Salmi, per il qual e la leggenda sare bb e sorta nel socolo scorso, 6 a conferma della
sua tesi cbe « la porta era più alta percbè di g iorn o si collocava all'esterno uno
scaleo d i legno cbe la sera, posto a contrasto fra la scala e le imposte lignee della
porta, conrribu iva a sprangarla ~, ricorda « l' affresco del Bonfi"gli nella Cappella del
Palazzo Comunale di Perugia rappresent ant e l'assed io di Tonla » (fig. 2). Senoncbè
nel dipinto la scalett a esterna è chrararnenre disegnata innanzi alla porticina mentre in
campo si combatte... . 7 Viene pertanto a mancare la prova di fallo di una ipot esi

quanto meno inadeguata.
PiÙ attendibile sembra l'altra ipotesi, « na ­

turahsnca » e fun zionale, che riconosce nella
minore la porta ordinaria dell'abitazione do'
mesnca , distinta da quella del fondaco o ru ­
stica, ovviamente pi ù spazio sa. 8 Essa peral tro
non perviene a spiegare. a rigore, proprio ti
fatto più sing olare, la disparità di livello delle
soglie. o Per questo ci siam proposti di inre­
gl'are l'indagine interrogando i mo numenti
ne lle loro strutt ure eleme ntari e nel loro arri­
bie nte natura le, non trasc ura ndo quei largbi
raffronti cbe l'indagine tecnica e scientifica è
in grado di suggerire .

Ma prima CI siam fatti una domanda (cbe
nessuno, ch' io sappia, si è mai posta) sen za
rispondere alla qu ale non par legittimo pro /
porre alcuna diversa solu zione: Se così stanno
le cose, come per sè è fiorita la leggenda?
Giacchè una costumanza o è evoluzione in
loco di reali vetuste tradizioni, o è frutto di
importazione, popolare e spont anea o dotta ed

art ificiosa (nel qual caso parle rei di « legg enda erudira s ): invenzione pura non mai.
A questo punto era la nostra ricerca (Iabilità di una rradmone facile a con ,

t raddire sulla scort a del buon senso e di autorevoli consensi), quando ci occorse di
rilevare nella Liguria occid entale (che è largamente legata , per costumi e dialetto,
alla contigua terra di Proven za) cop pie di porte abbastanz a caratteristiche, sen za pe /
raltro traccia d i uso funerario , in edifici antichi, a Pontedassio (Imperia) \O e alla
Turbia (fig. 3 e 4). Ciò ci ba suggerito ricerche più a occidente, a seguito anche
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(5) Oltre il Salmi, cit ., cfr. 'l' . C. I., Gllida d'Italia, Ihnb ria , ed . 1~50, p. H 2, ed EmlA ZOCCA, Assi.i •
dilltOl·n i. • Iti ner ari . dol la Libreria dello Stato, 19.1,9, la quale aazi rica verebb e da lla p. d. m, In testi­
monianza delle perenni lo tte ci vili nelle cit tà medievali! (pp. ~ e <iO).

({I, Ma il 'I'oes cu cit a in proposito il Disiollal'io di AI·cllit.tt,u·a di Il , OIlSINI, edito a Per ugia nel 1801. :"on
mi è stato possi bil e rin tr acciare le fonti de l Sa lmi per In sua inte ressante affermazione .

(7) Cfr. F>:nIlAIlI ciI. p. ~3, li l;. 30. Si noti che nell' affresco la rampa non h a affa tto as petto di scala mobile
di legno.

(8) Anche di qnesta leoria, intravvista dal FERRARI, rip resa du l 'l'o ESCA e data come acq uisita da l CRISTO­
FANI. non ho potu to reperl re le immancabili fonti cr itiche, for se disperse in noIe marginali, in q uanto il
cnso non sar à s tato mai og-getto di s tudio monogra6co particola re .

(9) In vero spesso porte chinrn menta differenziate nell'uso (a S. Giminiano, Pnl , \lori; in Abruzzo, a Rocca­
ra so a Pescocostanzo.. . - ma cfr. o ltre, n. 15) e anche nella flgurn (a Gubhio, casa di S. Ubnlrìo : a
Piacenza, casa di Via S. Si stu, - l'ERUARI cit .) s i pre sentano perfett am ent e a lliv ell ale.

( lO) È qu esta la s el(na laz ione del Mazzino . Un rapido sopraluogo mi ha poi eonseuti lo di osservare c he tu tta
la via an tica che a vvolge il borgo alla base dello sprone 8 U c ui e'so è addossalo è ric ca di rustici e
c botte ghe »- n pianoterra e di ingressi Boprnelevnti , nonch è di se nle se minterne d'uso promiscno, di 8,C'. ­

cess o alle cus e e 'Ii passoggio alla via che corre parallela s n un'i soipso più alta . (Cfr. per i l tip o, anche
lO Li~uria, CIltI BINI, Geu e.i e svilup pi dell' abitacioJle r" stic a ita lìa l1a tlel q .. a dl'o dell' a" cl, ileltllra
,...st ica m ed iterl'(JJlea, llilano, 1910: (l. 14- dell' eslratto). ~Ia per cir cos tanze di spozio e di Ince oon Oli
fo dalo di fore più "reci"i rilievi.



L . casa rust ica e

i l pal auo cittadi ..

no ris olvo no n ello

st ess o modo (bre ve

ra mpa estern a, in

as cesa o in di sce­

sa) Ja nec essità di

a tti n gere con

mezzi idonei due

sovra ppo sti i,piani

dell a casa .

8. Viterbo. Pa·
la zz o .Aiessandri

a S. Pellegrino .

7. Esota [ Reeeoa ­

glio). Lasa ru­

stic a,
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. l . h ligu ri (T av I 2/3, e fig. 3, 4, 7),ncma è fuori diSCUSSIOne. I mo ti esempI, anc be d ' fr~n;o e di prova da cui
h · dd rre 14 offrono una vasta ase I con r • d '

c e SI possono a u , di' f . d ll'area umbro/toscana , e qum I
si deduce con sicure zza la presenza ~ tIpO uon ~ . bbia più a collegarlo di
quanto meno ~'esisfenza .autonoma dI esso, senza c e SI a

necessità col r rto fune~ano . presunto.. . " 1 om enta re l' inserimento della
Dal complesso di quel confronti trivero e faci e arg . . d lI' edili/

. . " vasto di porte accoppI ate propne e
~ .porta dlel mO~~~~a I~ ~~stl~~:te~a i!'~e1a zione evi dente con lo sviluppo in elevato,zia popo are, u I . . I
per esigen ze di spazio, dell'abirasione e ementare.

E' stato più volte osservato che alla «porta del morto » corrispondhe p~lr Bio Fi~
. l " uesta (ce lo confer ma anc e I enoi

la ripida scala di , acdcesso a I pnmo pltanta~e ~orrispondenza va considerata di norma ,
per la Prove?za) e a u~ so o rampan e.

e non occasionale : ed e la chiave del problema . uando alla casa
Nell'edilizia elementare la scala è un fatto recente, cbe na~ce dg .

r 'mmva a sem lici elementi rav vicinati della pianu ra suben~ra , m eterrnm ate CO?/

ai~ioni ambienta)i: ! 'ed~ficio più ev~luto a pia~1 s~uv:a!pu~~~ i e;t/~~m~:~a;~~;:s~~~;
sia nella forma ongmana di scala, dI legno.' o fio n s fr~ ttando i dislivelli del suo lo,

:a;fri:~I:a:~~c:tt:i 1:;;~ ;;~m::~~~r~~t~o~bci~~zli~~/ suggest ive , delizia degli studiosi

di arcbitettura minore . . . ]' nro mi limito a rilevare, m preva/Senza presumere di svo lgere qUI argome ,

--- ' " di un in no i ntero ma di un « frazione, 'pe r
(14.) Il fallo p iù rilevante il il g io co de lle ~oghe' t~·~a~e~eos~a~i~ ma ntn 8uffident~, a r aggiungere lllrtft0

cui la r ampa es t- m a, più o meno gi us appos '. ione a Ìl' intprn"l. Talor n la ramp a es te rna tre 8
uinno e s e ne deve pe r ta n to p~esn!D ere 1111(a plosecT~~'O li _ A ROSSI, T ivoli, Bergamo, pag o 100 :- .a
s embra r isolvere da s ola 0 2 1ll eSlg:-n.Zll 'Pei'~br~..zo B~rgnm~, l'. 115). an che sfruttando mod erati dl ­
Pescocostnn zo - E. AOOSTINOX I, Al!,plalll . iù ' fa cile e men o in gombrante , è una .b~e \·e raDll?D
!il ive ll i del terreno. (In tal ca so pero la soluaione p . o e~e Ul i s in uo la r i anche in A

q
S 18 1. p. es . 111

paral lel a alla fa ccinta e volla ve rso la salI ta ;1 ne ,! hh~e~i un a s~Klia ~i aceompa g na un mode,:alo affos:
V. Portn S . Giacomo). Altra . vo l~n alla Bow a e evazlO n . se ru stiche ma ripreso an ch e 1Il ed.lfiCl
sa men to dell'altra, ch e fucilita II glOc~ : t ipo fr~q~l enle Sn P~ilegrino) e ' a d Orvieto (L. F UMI, Ortlleto,civi li a Viterb o (v . la nota c Casa de g li Alessan n . n .

Bergamo, p. 45). ' , ' architettonico dal pro b lem a tecni co. A noi in l e-
( 15) Na tu ra lme n te occorre len er di st into ill"r~lto e~t~ I~~~zinta a servizio di u ua abita zione un ;ta~la , nt'

ress a il caso di (lort e. accoPP!at ~ con unzlon.~ 1 ' 1 ~ à filmi linri conginn te 11ln Ch A qu ando ta le mcon ro
qn elli di accostu men t i cas ua li ~lt '.'or le !ler f.1lI .u . Il lo sfrgllamen!O ' co mun e del la sc,! la .es le rna , c ~e hf
a sua volt a na s ca da altre ra:;nom fUn'1,lOna l, Lo me ile"u to ch e il princlpio dell a l ndllJen den zu. Pg ~
creato l'ele gnnle tipo .d i. P eacocostan z.o). Vèa pPrallro r0110 frequ ente n e ll 'archi tett ura etementare dI ogminO'ress i rm. tico o arhg'lano c dom estico, nn CR!iO ID .

re 'Kione' e della Liguria non meno. . o ll e pittnre del Rinllocimento. (:;to
' . . I t sono documento perspIcuo m S G Ber.(16) Dell'antichità d. questo hpo e e"!en '!ore F ' J M s eo di S . Giminiano (R. P A1'iTINl, • .,ad es. le be lle tavolelle con storIe dI Santa ma Il , u

gamo p. 76).

(Da A OOST IXOXI,

5. L 'Aqulla. Cosa in via
Sass ia . La porta a de atre si

impen na su due g rad in i e.

st er n i ; lo spost a m en to a ai..

n iatr e delle fines tre del 10

pi ano d enuncia a d est ra lo

spaz io p er jJ ta mburo de ll.

scala (Da S~:RRA . Aquila.
cit.• pag, 60),

6. Pescocosta nzo (A bruzzo).

Porte a li vefli " a ri, sca la

vate r na norm al e a lla fac­

cia t a . scele var' ia ment e ac-
concia te .

cn .).
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scondo quanto anch'essa sia audace e scarsamente fondata,
sì che mal cosnunsce base di studio ; tanto più che la ira>
dizione umbra sembra già attestata per" 1800 (cfr. so /

pra, nota 6), e non par legittI'mo far nsahre quel gioco di erud iti ad età così antica'.
Pertanto se non si può con certezza argomentare il trasferimento erudito della

trad izion e dalla Proven za all'Urnbria, è giocoforza riconoscere ad essa una certa va '
lidità e consistenza, di cui converr à cercar di stabilire le circostanze determinant(ed
i limiti. Nel cbe ci soccorre quell'indagine nel campo dell'a nalisi tecnica e de lla com ,
parazron e npoiogica cui abbiarn fatto cenno,

Non par dubbio che la c. d. « port a del morto » sia la sopravvivenza di una
forma arcaica, il ricordo negli edifici stessi in cui si ritrova, di una fase ediliaia an ,
terro re . Sembra confermare ciò la presenza di essa, p. e., in vecchie case incorpo ­
rate nel Palazzo dei Priori a Perugia sul lato di via della Gabbia ( G AL L EN GA STUART,

Perugia , Bergamo, p. 38), e soprattutto il frequente caso di porte murate, che sa/
rebbe troppo semphcistico vo ler spiegare unicament e in relazione con la trad izione
del morto . 12 Di qui la legittimità della ricerca positiva.

Un primo facile confronto con architetture minori di zone affini e conrerrnrm
dell' Italia peninsulare ci porta a riconoscere forme tip iche di porte accoppiate alle
qua li non risulta sia mai stato attribu ito alcun significato ritua le. Mi riferisco par /
ticolarmente all'Abruzzo, per il quale ho potuto raccoghere informazioni dirette. 13

Il documento in proposito più signifi'cativo , sicchè lo riproduco per tutti, è of>
ferro dalle « C ancelle» dell'Aquila (Tav. II, 4), edificio non scevro di una tal quale
disti nzione, ma popolare. Anche se esso è tardivo rispetto agli esempi umbro/ toscani,
evidente è l'affl'nità tipologica con quelli, così come la sua ragione strettamente fun­
zionale « artig iana », mentre per Contro non sussiste qui alcuna tradizione funeraria .

Per la zona umbra stessa è ' singolarmente istr ut tiva la casa, già sede com unale,
dell'Isola Maggiore del Trasimeno (T av. II, 5), esempio anch'esso tardivo, e ~ gentile:.,
ma indubbi~ espressione di arcaismo. La gradinata esterna è visibilmente estranea alla
struttura, e come giustapposta, e la funzione ordinaria e non riservata della por /

(a) I n realt à i l fat to che in più casi essa è an cor ogg'i in funzione con sente d i ridurre quella circostanza
e nt ro i s uo i l!i us ti limiti d i fa ll o g ene r ico e cDBual e, quale s i ri scontra in innumorevoli edifici :medio­
evnli m inori di ogni r eg ione e paes p

, in cui le lu ci variamente accecllte e rinnovate sono iUlli ce inca n ­
cel Iato DIl' es te -no di va riazio ni a vvennte nell 'uso dello epaz io interno, pur rimanendo il co mplesso edi­
lizio, nn tit ù di fatto e di diritlo, pos la nz;a lme nte imm ulnto ne i sncoli . (Cfr. un nol evole es . ;d i tal e
cont inu ità de l « vol ume > d" lIa casa in A. POETA L 'Lcasa "ura!e nelle MaI'che Meridionali, 1953, ': p . a 5).

(13) ~ono g ra to per esse a ll' ing'. It a lo Del Guerc;o e Si gnorn, di Roma. Dove mi è manoata l'eeperienza e
l'in fo rmn'ione dir e tt a, o la nr eci s e d ocnm entazione di architelli e di e t nolog i, mi Bono avvaleo dei COIl­
s lle ti r e pe.tori ili u"trali , ed in perticolare della serle Italia Artistica delle Arti Grafiche di Bergamo,cui s pesB o fa ccio sobrio riferimento .
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Il. Castelfidardo . La Palombo­
rona . Prospetto e pianta de l pia­

no terreno. (D a L. B RI OIDI. La

casa ru rale ne lle A/arche Cen­
tra /i, 1953, pago 39). N otevole il
disli ve ll o d- Ile po rt e, di ecc ess o

allo s tnll one e a ll a sca la rett i­

l in ea che di vide in due l'i n te ro

co rpo de l l' e d ificio.

D m

D el rest o, a parte gli esempi accen nat i sopra (figg.
.3·4), un analogo processo di incorporamento de lla scala
per analogbe esige nze ambientali e di spazio si risco ntra, in
Liguria, in centri p ur mol to con osciut i, co me Portofino,
ancbe se per la be n no ta care nza di velleità artis tiche nella
gente Iigure, sc? iva di ostentazion i, il fatto q ui sfugga alla
com une arrens ione.

A nche tra noi i momenti de l processo evolutivo, per CUI la casa tende ad in/
corpo rar e la scala, si riconoscono già nella di mora ru stica d 'oltre Giogo (T av . Il, 6
e fig. 12 a). Ma il fenomeno si accentua nelle valli Tr rrerucbe, di ~orzonasca e d~

Fonranabuona, ove, lun go itinerari antichissimi, nel breve tallone dI fondovalle, . SI
allineano case a più piani con scala rettilinea sem interna sotto l'an gusto volto late /
rale al prospetto, 22

Ma a Portofino le case/torri fanno corona, come appoggiate a una cavea naturale,
allo speccbio del porto, O gni unità s'in serisce e si fonde nel sistema ininterrotto, ed
ha il suo fonda co e la sua scala che si diparte impennata e raggiuu ge alle spalle ti
piano superiore; il quale si affaccia a cogliere la sua porzion e di cielo e di mare.

Il tipo è stato oggetto di studio, sia pu re sotto d iv~rso .profilo, da parte "del
Ciribin i (o. c., pago 12 /13), dal quale traggo le plammetrte (fig . 12 b, c). Sulla sua

(O!~) Per I" l,ignria occident ale , ov e il ti po è di cert o larga mente do cu menta to , c fr . in tan to il cenno falto
an P on tedassio, sopra, n . 10.

cbe pr oprio ad Ass isi, tipico centro a contrade p~rallele adossare al pendio del
Subasio secondo le cu rve di livello, tutta una serie d i « porte dci morto » tuttora m
efficien za ascen da da via S. Ru ffino a Porta Perlici, in case particolarme nte modeste .
Vien fatto di pensare alle case dei contad ini de ll' inospi te va lle del Tescio, cui quella
Porta per l'appunto conduce.

Il fatto che queste po rt e « rusticbe» siano costru ite
con una tecnica impeccabile non deve far sorge re du bbi
sulla loro Iondamenrale modestia. Sembra provarlo la loro
stessa insistent e omogeneità, la mancanza di segni di disn n>
zione, come nomi dat e monogrammi, e la apparizione della
medesima tecnica accurata in semplici archi di rinfor zo en >
tro umili mu ri di sosteg no (come ad ASSISi in v ia S. Maria
delle Ro se, verso la Rocc a). Si tratta verisimilmente della
tecnica pre cosnt u ùa di corporazioni di « m ae s t r i » che
applicava no indiscriminatamente le f~rme acquisite n.el,l a
scuo la, o semplicemente montavano l pezzI prepara tI m
serie dai confratelli lapicidi, ad es., per A ssisi, nelle cave
del versant e esterno della Rocca Maggiore.

10. Evolueione della scala interna. - a) Urhino (Da A . MO R I, cit ., 1avo V -5'. - b) Lastcliaeeare (Grcs se ro}, {D a

BI ASUTTI ci t., pago 191). - IJ t i po a sca la l at era le se minte rna o i ncor porat a sotto architra ve o a rco (pian ta 1") ri ­

chiama mo lto da vi cino g li e sempi fig uri d i Val d'Av ete e di Foorac ab uc na (cfr. fig. 12). - Il tipo di ca sa con I ca la

incorp or ata in t ermedia, che con la su a ~abbia divide in due il corpo dell 'edifici o [pjan te 2-) è comune ali. Toscana,

nl le M ar ch e, all ' E mil ia , al V cghe rese,

9. E volasione della .rcala sem ìnrern a o incorp orata , - a) Borgo Pa ce (Urbino).' I...a~sca l a esterna a ffiancata ~ r accolta

entro un e lemento ag g iu nto ed in d ipen dente dal corpo de ll a cas a . (D a A . MORI, La casa rurale delle Alarch e Sea .,
1946. - b) Arcidosso (Gros seto ). I a sca la è aocora aper t a , ma tu tta incorp or ata:entro fa m assa e sott o I' uc ico te tto

de ll' ed ificio. (D a BIA BUTTI I La ca.ra rurale nella Toscan a, 1938). - c) Pelag o (Arezzo). Accesso al rus tico a p ian­

te ere nc, e al "iop ian o con Ic al a eso rb ita n te a l l'ester n o, m ediante port e n on all ivella te sott o i du e a rc hi di un o stesso

po etic het to , (Da BIABUTTI, ci r.),

lenza dall'esame dell 'arcbirettura rustica, più conservativa di preziosi arcaismi, e più
ordinatamente studiata, l'evoluzione della scala dalla forma esterna (iralica) originaria
a quella interna e conglobata nel corpo della casa (fig . 9. IO, l l , 12) che più direr ­
tarnente ci interessa . 17

Il passaggio al tipo semint ern o ed interno si opera per un triplrce ordine di
cause : di clima (per cui è più frequente in collina ed a settentrione), di difesa. e
di carenza di spazio, che è su ogni altra determinante nel nostro caso di abita zioni
urbane minori costrette entro il breve spazio murato delle città medioe vali. 18 Ma
la scala interna rappresenta sempre una solu zione non facile per il costruttore pae/
sano 19 cbe, in scherni precostituiti, deve attuare l' in nesto di un elemento per sè
estrinseco e nuovo, e non connaturato con quelli, come s'è visto .

A tale difficile inseriment o in case a schema quadrangol are si prest a sol tanto
la forma di scala ad unico rampante rettilineo lun go un asse normale alla facciata,
sia essa mediana tra i due distint i corpi di fabbr ica dell' abitazione unitaria, (come
nel prototipo perugino del Bonfigli), oppure laterale ed incorporata , (ma si no ti che
la latera le esterna si fa Interna con l'allinearsi e il sommarsi de lle abitazioni in serie
cont in ua in un unico complesso ed ificato ). E se la costru zione, cbiusa alle spalle dalla
coll ina, o costretta entro contrade parallele, non ne può contenere tutto il ram pant e,
essa fuoriesce dalla linea di facciata. 20 E quando l'an gustia della strada vieti anche
ques to sfogo, essa si tronca, e si affida a mezzi di fortuna : scale lignee, pietre pos ticce.
Solo così, in quanto per essa si voglia guadagnar quota per attingere più facilm ent e
un piano più alto, si spiega il gioco della soglia sopraelev ara. E ne consegue ancbe
un elemento di difesa, quanto meno contro l'invadenza de lle acque pio vane, cbe tra /
sformano talvolta le contrade in torrenti, 2i e contro il pericolo cbe alte nevi per/
sistent i blocchino d'inverno le abita zioni.

Cbe molte di tali porticine oggi siano murate si spiega con l'evolu zione della
tecnica costruttiva , che ha consentito altri più comodi esped renri : ma è significativo

(17) Per questo esame, oltre i co nsu eti la vor ì snll'architettura minore (F ERR ARI, PAOANO·IlANIEI" ClRIDINI).
a bbia mo la rga mente utili vzato la serie del le • Ricerch e slt/le dit>lo ~R ""mli ili Ita li a . , dirette dal Bra­
SUTTI. Ili essa oi proponiamo di parlare più diffu sam ente in occa sione della p ubhl ìcazt on s d el volume
dello SCARIN aulla Liçurin , ormai imminente.

(tB) Snll' urbani stica dellu città rnedioev al e c' è ogeì In\la un a preziosa lett eratura (Gro\'ANNONI. PI CClNA'ro ,
ZOCCA, NICOLOSI). di «u i non si pu ò non ten er con to nello s tudio dell ' architellnru fn nziona lo .

( Ili) Tant' è vero che la soa la es tern a s uasiste, in virlù di es pe die n tl in gegn osi. rr a rnp an t i pen sili, p ia zzu nle
s u men -ol ») anche in an gust e vie bnr ghi ginne ch « s pesso ìn po mbrano p .t ro resc.unen te sino nlt'In vero­
s imile lall 'Élblt. n Barharun o Roui un o e in tutto il Viterb eae, 6 nella s tessa A ss ts ì, a ve ap pena s i .;00 ­
IIgnri una sotti!« bandn Iii riposo) . An ch e in Liguria non è raro il ca so di scale e ball a toi su zoccoli
in n1!~etto che sembrano qu a si volersi scansa re percousen ure il pa sso. \ e ripa rlc re mo in ult ra occa si on e,

(~O) Gli es empi offerti dalla se rle di pnbblicazioni ri cor da te s ulln casa r urale souo molt eplici, e rinu ncio
quindi a più precise seg na laz ioni. V. intanto !(Ii esempi illus tra ti nell e figg. 4., 9, l O, e ta v. Il-6.

(!U ) A P escasseroli una via ha nome « Va ll e del Eiume s ! (AOOSTINONI c ìt ., pa go ~9 .
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Teofi lo Ossian De Negri

(*) Paganiniana a cura d el Civico Isti tu to Colombia n o - Giorno di Gen ova, U ollobr e - E d . Luigi
Alfieri, Mila{"o [10531 - Pagg. 90, co n t avole f. t. e riproduzio n e d i autografi, s . p.

(U) Mi rifaccio alle concl usioni delle mie note precedenti, in Bol\. Lig . 1050 s 19M.

(l5) Non so esilnermi dal ricordare alme no due esempi singolari di coppie di archi eq.J\eitameute contra­
stanti per ampi-..a ed anzuatla rispe\liva di luci: ad Annsni, ne l Pal a zzo di Bonifacro VIII (Raae"g"a
d'arte, 1910, fase . ", pa~. ~), e ad A ncona. in mura tornale in luce di recente, dopo i bombardamenti
(T. C. I., Attrav.r.o l'balia, Marche, p. 'f.t.. fig. 3).

La fotografia Tav, I, f ~ dovuta al p rof.
Benoù di Marsiglia . Le altre f otografie ~
gli originali aegll "cJu'zzz' per CUlO non ;.
indica;a altra/onte "ono del/'A . II dise.!no
~ di Gino D. Negri.

Paganiniana

A cura del Civico Istituto Colombiano, è uscito il 12 ottobre sc orso, un vo­
lumetto dal titolo Paganiniana, in cui Menotti Lungonelli rifà cronologicamente
la biografia del Virtuoso n. Anno per an no, da l 1782 al 1840, per gli anni 57 e
mesi 7 di vita, e da l 1840 al 1896,con larghi sa lt i, per l' od issea postmortale, troviamo
registrati gli eve nti fisici ed artistici più salienti di que ll'uomo ecceziona le, sulla
falsariga de ll' Epis tolario e rispettiva me nte del Paganini inti mo di Ar turo Codi­
gn oln. È noto co me , con quest'opera che comprende buona parte dell 'epistolario
pagan inia no (molte lettere, apparten enti a privati o a biblioteche stranie re. sono
tuttora inedite) e che fu stampata nel 1935 a cura del Municipio , si ano s tati
ape r ti i più amp i or izzon ti sulla conoscenza de ll'uomo e dell 'artista, dandosi la
s tura a tutte le più recenti bio grafie, d i se r ia impostazione alcune, più o men o
r omanzatc altre.

Nella pr esentazione il Codignola, che ha av uto r ecentem ente la soddisfazione
di vede rs i gius ta me n te appr ezzato negli Stati Uniti ove si s ta procedendo ad un a
traduzion e de l suo volume, insi ste opportunamente su lla intramontabilità del ­
l' interesse per tutto quan to si riferisce al gr an de figlio di Genova, cu i Genov a

Sulla correttezza e dignità di linee della tipica coppia di porte aggiungerò a
quanto sopra s'è detto cbe essa si spiega facilmente con quella ricerca del decorativo
cbe è propria già dei primitivi, ancora incapaci di realizzare una estetica della ar /
cbitettura organica in sè, come tale . Così la scala in aggetto di Barbarano Romano,
nata per attingere il primo piano senza troppo ingombrare la strada, si affina nelle
forme squisite dei profferli a Viterbo; così la porta rustica o borghese si adorna di
sagome e di cornici, e si arricchisce di fIgure e di simboli che, se non sono ancor
arte, sono già una ingenua ricerca di distinzione. 24 Nè d'altra parte è escluso cbe
a un certo momento il capriccioso contrasto delle porte, come già il gioco delle scale,
dei ballatoi. delle logge, inserendosi in quel linguaggio artistico dell'asimmetria (con /
cordia discors) cb'è tanta parte dell'esrenca medioevale, 25 abbia costituito un elemento
di gusto in architetture non pIÙ povere ed artigia ne, ma civi li, come il Broletto di
Gubbio. e l'aquilana casa De Nardis. In tal modo quell o che fu in origine in tutta
l'arcbùertura minima, rustica o borgbese, un mode sto partito costruttivo, ba acquistato
in un'area più fortunata significat o e dig nità propria, sino a caratterizzare un ambiente
e a costituire un particolare eleme nto dell'arte maggiore.

12. a) Esala (Ren oaglia). Tipico esempio di ~cal. es ter­

na laterale, con ballatoio e forn o, racculta entro il
piovente del tetto e qua si internata.

b) Portofino Pianta di casa con scala interna la­

terale luogo tutto il fianc o.
c) Camogli. Pianta di edificio con scala interna

~==:'-=:~::!:::===-'_. ---.::lrI. d'uso promiscuo, per accesso alla casa e palJlsag gi o .11.

via superio re parallele. (Da C U lB I NI CiI" pago13 e 14).

falsariga po ssIamo riconoscere lo stesso tipo fondamenta le a C amo gli, ove anche più
accent uata è la sovrapposizione degli elem ent i primi, senza che essi pur pervengano
a fondersi in unità organica: il che non era facile sospettare in costr uzioni quasi uniche
per slancio e per ardimento costruttivo. E forse non è escluso che un analogo schema
elem entare possa n'cono scersi all'o rigin e della casa/ tor re medio evale genove se, di cui
esempi singolarm ente fedeli ci son conserva ti nella palazzata magnifica di Po rtovenere.

Ma questo argomento sper iamo che possa essere, qu ando cbe sia, oggetto di
una più autorevole no ta particolare. 23

13. Bari vecchia. Pianta di abitazione
con ac cesso indipendente .1 piano ter ra

e alI. sca la lat erale (da CIRIBINI. cit .•
pago 13) Co stituisce un interessante

elemento di paragone col tipo ligure

(fig. 12 h).

- - - -- - -

Ma è temp o di raccoglier le vele . Sembra a noi
evidente cbe qua lunque sia oggi il significato tradizio­
nale (o leggendario), e qualunque possa esser stato nel
tempo, per ragioni sroncbe contmgenti e in situazioni
determinate, l' uso cbe della «forma» in oggetto si
potè fare (porta del morto / difesa), essa non risponde
nelle sue origini a quelle esigenze, ma ad esse ba
offerto le condizioni favorevoli.

Per vero no n si può escludere da un lato cbe la
caratteristica sopraelevazione della porta, nata sul piano
tecnico/ funzion ale, abbia offerto, all' occasione, una
op portuni tà di difesa che contingenze storicbe parti/

c~l ari banno poi contribu ito ad accent uare ed a meg lio det er minare. Ma la difesa
riman e un accidens, no n una sostanza o una causa pr ima. Del pari la scala retti/
Im:a , .come acutamente osserva il Benoit, avrà favo rito il passaggio per essa, e
quindi per la sog lia cbe la termina in basso, del sarcofago , senza cbe in origine
ciò cosntuisse un rito. Non escluderei d'altra parte cbe, creat i, ad evitare il «sa lto »,
c~ 1 prog:edi:e ~e lla tecn ica, interni raccordi tra fondaco e piano elevato ,a mezzo
di ~spedlentl pi ù comodi, come s'è detto, ma compl icati e tortuosi (torn ant i, an /
go1J, voltate), quella port a dir etta , ormai abitualmente cbius a, sia stata apert a occa­
sionalrnenre, e po i riseruata , per l'u so funera rio. E la superstizione avr à finito col
circondarla di significati reconditi e oscuri. In ogni modo non la forma nasce da
un rito, ma il rito (o meglio l'uso) dalla forma , con ogn i probabilità in man iera
spontanea ed indipendente in Provenza come in Appenn ino. E che di semplice
u.so ~ccasionale , non legato ad alcun signifi'cato ri tuale, si deb ba comunque parlare,
SI ev ince dal fatto cb ' esso potè poi facilmente cadere quasi senza ricordo.

(!3) Cfr . Intanto U. ~'OR"ESTINI. Mo........nli d i Portov.n.re, in .1Iem. Acead , Lunig. Cappellini. 19~9 •.
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luttavia non ~'è .dim osLrala ~roppo prod iga di ricordanze e che, dopo le pur de­
g? e cele~r~zlOlll del .1940, ripara ad esso , associando a l nome di Colombo quello
41 Paganin i, en trambi scopritori di nuovi mondi, con ri sonanza universal e della
I~ro s~operta .e conseguenz~ in cal col a bil i pe r l'umanità, sia pure in se ttori ben
dI,verSI. e va na me nte. es t~sl , per q~anlo sos ta nzia lme n te riducibili a l comune
den~mmatore. dell a vittoria dello sp ir ito su lla materia, in teresse che va centran­
do si or~ particolarmente su l Paganini compositore e cioè non soltanto virtuoso
fin e a se stesso , deprecand?si a qu~~to .ri?uardo lo scempio del Corpus Paganiniano.

~an.no ,conc~rso .a l mls,r~tto ~ msipienza degl i er ed i Paganini, forse premuti
da . d ifficolt à ec ono .mIChe, l ìns ip ie n za del Gover no italiano, attraverso il Mini­
s ~ero . della P.ubblIca Istruzio ne (ci riferiamo ad eventi or m ai lontani) e, a ­
g~un~,Iamo .n oI, la ~o l p~vole indifferenza della citt à d i Genova cui forse preme!'l
di ,PlU. ospitare a Stag~ lCn o la sa lma del Virtuoso (e furono difatti condotte trat­
tat ìv e In tal se nso), COSI co me a palazzo Tursi erano ospitati violino ed archetto
ch~ non . provved~re a~ sa lva taggio della mole di m anoscritti a llora giac enti ~ .
? mo.ne .dI Pafl?~, I~ c m e rano forse comprese le più rappresentati ve composi ­
Zl~ lll ?1 Pagam~I .. SI. tenga presente che. in pub blico, Paga nini non es eguiva che
proprie COIU.P OSIZIOlll e che perciò. as t r ae ndo dai luoghi comuni del vir tuosis mo.
del ca?al ett~sn:lO . e ? el ge~er~ della Yaria zione, in cui tuttavia egli ha lasciato
esem pI . genialisairn ì, e ra indispensabil e scaldare a bianco il proprio talento di
com~osltore p~r ~o n r ima nere inferiore a sè s tes so. Giù nell 'Op. 1 (Yentiquaitro
Capri cci per v~o lIn~ solo). co mpos ta a 19 ann i. da lui dedicata c ag li ar tis ti. e
stam pat~ da ~Ic~rdl nel 1818, defini b il e com e una Slllllma di tecnica vir tuos istica
gene ra t l.· I:e del p IÙ profic ~ i r ~l1 e ssi s ull'a r te di a ltr i virtuosi anche d i pianoforte:
come Llszt. .e su .composlton com e Sch uma nn e Brahms, e ch e i virtuosi odiern i
es~gnono dI. solito con intendimenti esclusi vamente meccanici , son contenuti
tali ~ I emen t l pura~~nt~ mu sicali nell a costruzione e nell' in spirazione, da far
c?n~ld~~a re P~ga~ ln l , Sin da q uel !' epoca co si giovani le. come un comp ositore
~I a I pt u .d? ta tl. SI te~ga anc~e p~esente che Paganin i fa da ponte fr a classicit à

romant icismo , che e forse Il p runo vero co mp osit ore romantico ne ll' ambito
del ~ollcerto e ch e,. mentre da ~n? parte, ostenta quasi il s uo entusiasmo per
quell araldo ol~t~ancler del romantìcì smo che fu Hector BerIioz, allora incompreso
qu~n~o non vI.lI p~so e deriso, dall '.altra parte penetra ed esegue in privato gli
ultll,m QuartettI d~ Beethove~, musica che si libra in rarefa tt e atmosfere, che sfio­
ra I as t ra tt o, c?-e In tal une pieghe può parere a ncor ogg i 'en igmati ca e ch e co-
munque, non e affatto popolare. '
. lJe nio quind.i co~nrl.eto. in ogni sens o il Genovese ch e, s enza mai s menti r
~ulla della ~ua IIgustIc~ta, CI appare come il primo cittadino del mondo, in s en ­
~ o. crOnOI?glco, l:.mto ~ I annullan o le front iere dinanzi a lui. e tanto universale
e Ii suo l~nguag?lO . u~mo cosmopolita co me la s ua arte, figura realmente un ic a
nella stort a dell um anit à, ch e permea d i sè tutta un 'epoca la CU 'I memo l' ,t t . r . , ' . r a e e-
.erna a ne~ se co ~ a guisa d uno di q uegli eventi cbe. t ramandati di <Jenerazi one
111 gen eraz.lOne,. SI so no t ramutati in leggende e :i1 suo nome è diventato sim­
b?l~ , t~rllll~ne dI.p~"·agone . loc.uzione proverblale. Figura mitica; per quanto parlar
~I mito l aqantni » s~rebbe In fondo uno sminu ire la realistica portata de l suo
In~andescente. rneteorico pa~saggio nella vita del suo s ecolo, sarebbe un ne gar­
glI ~I u~ lI a do!ente sua ~lll anItà , ancor cosi viva e presente, che balza scultorea
dali ep lstolarlo, con CUl egli riscattò in consciamente debol ezze errori manche­
vo~ezze nell ' ~mbito dell a morale corrente e che, alla s ua es i st~nza fisica e psi ­
chica, confe~l~cono una tinta tanto patetica per non dir patologica (nel fisico ,
non. ne!lo SpIrItO) , che un medico soltanto, forse, può comprendere spiegandone
e giustiflcandone gli in evitabili riflessi psicosomatici. '

* * .. j

La VOl'O pi.utt?sto fr ettoloso questa Cronologia del Lungonelli. L'autore stesso
se ne scusa, insistendo su d'un suo carattere largamente indicativo. La fretta ,
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infa tti , pu ò sp iegare. ma soltan to sino ad un ce r to punto. le lacune e l ~ i ~l e s al ­
Lezze. Scarsa la conoscenza delle fonti , limitate, per buona parte dell a hihliogra­
fìa , a l Codignola (1935)ed a l Mompellio-Conestabile (1936) ed evidentemente non
molto profo nda la specifica competenza del compilatore.

Spigola n do, troviamo, per es empio . ch e viene att~ibuito al 1796. un ri~ratto
di Paganini fanciullo . Confrontando questo presunto r-itratto con tutti qu el li che.
con fedeltà maggiore o minore, ma con inequivocabili caratteri comuni. ce ne
hanno tramandato l ' effigie, ci si convince ch e non si tratta di Paganini. Sotto
1800 si leg ge un'espressione che si comm enta da sola : c P. ha da ora in poi l'~­
spett o che gli ver rà sempre attribuito: timpano delicatissimo, cervello volum i­
no so con un a evidente gibbosità • . Ci troviamo qui di fr on te ad un ' inc ognita
anatom ica che apre la via a nuove congetture su l fisico pa ganiniano, tanto che
non ci capacitiamo come Madre Natu ra cui spettano le s ti m m ate so mato-fisio­
nomiche d'ogni individuo, abbia voluto attendere il varco del secolo per di -

chiararsi!
E a ncor a, alla data 1834: 4: P. dà un secondo conce r to a l c Carlo Felice . a

b en eficio dei colerosi • . Quali? Nel 1832 su onò a Parigi pe r le vittime del col era
francese di quell'anno, ma il colera att es e l'estate del 1835 per far la sua prima

..comparsa in Liguria. Quali colerosi dunque '? Dopo la festa no~tur~a alla 4: Vi~ -
letta . in cui, assente il festeggiato, si inaugurò il busto dell' Olivari, P. fece rr ­
torno a Genova, da Parma, precisamente nei giorni critici dell' epidemia e non
es itò, somma imprudenza, a recarsi in Pammatone col figlioletto, accompagnato
da Anton io Brignole Sal e. a visitare i col erosi. a toccarne le gelide e viscide mani.
dim ostrandosi t u tt a via, come risulta da do cumenti da me consultati, piuttosto
tirchio nel sottoscrivere denari e restio all e reiterate s oll ecitazion i. E ancora:
1839 (lu glio): 4: Il prof. Lallemand di Montpellier aveva giudicato. sanis~imo l'a~­
malatissimo Paganini l. Ovvia l'e sclamazione qualora non nppar-tsse pIÙ che eVI­
dente che era stato lo ste sso Paganini. cui dobbiamo la notizia, a prender per
buona un a di agnosi rilasciata p er illuderl o. Anche le illusioni fanno parte del ­
l' armamentario terapeuti co del medico p si cologo. mentre da cattivo psicologo
s'era comportato quel medico Guil la um e che non professa va la medicina, non
essendo alt r o che un precettore filosofastro e scr occone che Paganini, molto
malato e sempre facile alle illu sioni ma tutt' altro ch e sciocco, non tardò ad ap-
prezzare convenientemente.

Relativamente al processo d i eresia intentato post mortem a Paganini (e qui
ci sarebbe anch e da di scutere, una volt a per tutte, se s i trattava di eresia o non
piuttosto, come so s te nne Ettore Janni, di empie tà),. ci duole che l'A. non a~bia
preso conos cenz a di quanto ne scrisse Padre Cas siano da Langasco sul c Gìo r-

. naIe s tor o e letter. della Liguria >, 1942, p . 76 (Nuovi documenti sul processo eccl e­
siastico a carico di N. P.). Nè gli risulta che, nel 1925, pel tramite di A' Compagna
(console Amedeo Pescio), furono condotte trattative fra Genova, Parma e gli ere­
di Paganini per la traslazione della salma. con relativo tempietto . dal cimitero
di Parma a Staglieno.

La bibliografia che dovrebbe rappresentare l'elemento di maggiore impegno
e di maggiore interesse, è copiosa ma lacunosa. Con lo scritto di Padr.e Ca~sian~
sono dimenticati la Genealogia paganiniana del Boero, la conferenza di L Pizzetti
nel ciclo Iigure de I grandi Italiani, la monografia dello stesso, le opere del Farga
(sul violino in genere e su P.). del Valensi, del Wartanof, del Nardi (sul Iiutaio
C. Candi e sul violino di P.), del Podenzani, della De Saussine (la riedizione del
Paqanini le m agi cien), del Balestreri (Di tanti palpiti), del Carbone (la vita di P.
verseaaiata in vernacolo genovese), ed articoli di Pasquali, Mompellio, Botti, Ah­
bado,oGiazotto, Cenzato, Pellicelli e di parecchi altri, oltre a quello ìmp or tantìs­
simo di Alfred Meli sul The Musica l Quarterly del gennaio 1953, in cui sono ana­
lizzati parecchi autograf paganiniani della co llezione Miiller conservata nella
Biblioteca di New York alcuni dei quali incompletamente riprodotti dal Codi­
gnola. Nè è ricordato il' Morazzoni come autore del magnifico studio sulla ico­
nografia paganiniana che apre il catalogo della mostra di cimeli del 1940, PUI'

citato dal Lungonelli li p. 81 (n > 16). Nè si cita il numero di c Genova • dell'ago-
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Le opere se gnate con aster/sco verranno esa min a te ne lle nostre rasse gne ,

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI DI LIBRI RICEVUTI
Il

I

sto 1940, pressochè integralmente dedicato a Paganini. con gli articoli dci
Marchis ìo, di cu i furono diffu si es tra tti , nè quello totalmente paganiniano di
c Liguria s (giu gno 1940), e ci s i è anche dimenticati del nostro 'l Boll ettin o ligu ­
s tico s con le s ue Paqauiniaua del 1949 (n> 2) e dci 1951 (no 3).

Anche la di scografia è incompleta c caot ica, ed è strano ch e, nell'el enco di
mu siche d'inspiraz ione pa gan ìnì ana, figuri la sinfonia drammatica Roméo et Ju ­
lielle di Berl ioz pe l solo fatto d'essere st ata dedicata a P , mentre non vi figura
qu ell ' A raldo in Italia , pure di Berlioz, che a P. è indirettamente do vuto perchè
deriva to da un a Scena per viol a ed orchestra, di cui P. aveva dato commissione
a Berlioz e che non volle più s uona r e perch é v'erano troppe... pause pel solista.
Ed è st ato anche d imenticato c he, oltre a lle l'ariazioni di Brahms e di Rachma­
ninof s ul XXIl' Capriccio, altre vi so no del moderno compositore ted es co Boris
Blacher, eseguite a Genova un paio di an ni fa.

E non sarebbe stato opportuno aggiungere un ca ta logo delle edizioni a s ta m­
pa di musiche paganiniane?

* * •

Il voi um etto ha visto la luce in coinciden za dell'inaugurazione d'una mostra
paganiniana nel Palazzo dell 'Acc ad emia, interessante, per quanto, pur contenen­
do degli inediti , meno ricca di qu ella del 1940. Faceva bella mostra di s è, nella
prima sa la, un gra n de dipinto ad olio che riproduce un' immagine apocrifa di
Pag anini, un falso folo grafico, regolarmente catalogato e visibile in altra sala,
me sso in commercio anni fa da un editore germanico e preso per buono dagli
oss ervatori s uper ficia li e dai biografi di facile contentatura. Se siUosse riletta
l'introduzione del Morazzoni al catalogo del 1940 e tenuto presente che Daguer­
re , solta nto nel 1837, dette notizia del procedimento fotografico che porta il suo
nome e che proprio in qu ell'anno ebbe termine la carriera artistica di Paganini,
s i sa re bbe evitato l' equivo co. Un piccolo errore del catalogo del :1953 è quello
che fa di Attil a Paganin i il figlio di Nicolò mentre si tratta del nipote, figlio
di Achille.

Nov ità non p riva d i or ig ina li tà. data l'il11portanza~acquisita dalla registrazione
meccanica dei su oni ne l ca mpo della cultura, è stata quella di accompagnare il vi­
s it a tore dell a Mostra co n l'audizione di pagin e paganinian e incise su di sco dai
più eminenti vir tu os i di oggi. Purtroppo, quando vi capitai, se n tii più musiche
di Kreisl er ch e non di Paganinì, pel semplice fa tt o :ch e es se erano contenute
s ullo st esso di sc o microsol co, ed anche per qu esto non trovai che la musica riu­
sc isse a mitigare il gelo di quell e sale troppo vast e per una mostra cosi piccola. :::::

A Paganin i ed alle rece n ti celebrazion i è dedicata parte del nO 9 (Settembre
1953) di c Genova ", la bell a ra ss egna diretta con tanto amore da Valentino Gavi.
La mo stra paganin iana vi è analizzata da Adalberto Tempesta con notevole co ­
pia di esatte noti zie storich e e biografiche, sulla falsariga del MorazzonÌ, tuttavia
non ri cordat o. F ra le illustrazioni, per quanto opportunamente ':'non menzionata
dall'arti colista. figura 4. una rara foto grafìn di N, P.• ch e non è'·che il tutt'altro
che raro ritratto, di c ui più sop ra contestai l'autenticitiì, spiacente di dover to ­
gliere a ch i lo po ss ied e ogni illusione sul valore del pezzo.

Nello stesso fascicolo, Giuliano Balestreri, con precisa ed esauriente documen­
tazione, rifù la st oria del violino di P., il c imelio di inca lcolabile va lore mora le
e, al tempo s tesso, prezio sissimo e stupendo esel11 plare di j Guarnerio de l Gesù
che non si può prend er e tra le mani senza emozione e che ogni violinista. chia­
mato periodicamenle a ridestarn e il suono, maneggia con nltrettanta emozione
ed indicibil e soddisfazione anche se, per certe caratteristiche dell'istrumento ed
i troppo lunghi silenzi cui è assog~ettato, i risultati tecnici ed artistici possano
ri sultare inferiori al previsto. Il Balestreri accenna anche a lle fortune (o sfor­
tune) paganiniane nel campo del film , a proposito del quale desidero ';'anch'io
ricorda!'e com: in un technicolor americano su Chopin, dal titolo, " ~e non
er ro, .di Melodie eterne, che tanta commozione su scitò, anni fa, tra le tifose
del pla,nofort.e, compaia, ~i scorcio, un Paganini, confinato, con pacchianeria tut­
ta hollIwoodlana, a mangiare alla tavola dei servi nel castello d'un signoro tt o
polacco. Era proprio il tipo, Paganini, da subire simili affronti!...

Pietro Serri

1

I•

GIUSEPPE MOR!1A':I. !lievo~azio n i geuoves iJ CiHque
conv«r.azlOlII d. storia n ostr a ten ut e al/a So ­
cietà L igure di S tol'ia Patri a i II Genova, con
pre fa zio ne di Giovanili Ansaldo . Genova, ~1.

Boza i, 1 95~, S,, pngg, 11;1.

n Mor ltavi «è u no degli nl.ti '!1i ~8empl ari es i;
stenti ancora ne lla nost ra ci tt à ,di. nn!' razza d ~

uo mi ni in vi a di es tinz ione; e eroe de i bo rgh esi
de ll ' SOO, i q uah pn re accu dendo con comp,ete n­
za e fo rtuna ai loro com mer ci e a lle lo ro indu­
strie .. . av evano anco ra il s en so, il g us to, e di­
cia mo pnre la civetteria dell e cos e della cul­
turn ... • . 4: Erano « amat ori degli s tu di .. o « di ­
lettanti." E qu esto vo lu melto è appunte la
test imonianza di un e djlettanti smo s coIto ed
intelligente, di s ta mpo prellamente ottocentesc o,
Chi s i mettes se a leitlterlo o a valutario d » un
punto di vista sc ient ifico, sbaelie re b be s tr ada i
biscena le O'gerlo con lo stesso snirito con cm
è s h;:to CO;lpoStO e pubblicato; lo sp ;rito!li. nn
promeneur solita ir e, n~,1 pa ss~to della CIItn .,
Que st e son parole di GlOvan~l1 An saldo : cosi
sa pide nel valutare l'opera d"1I an zrano scn tt ore,
tra le altre pure effìc àcissime nel pr esp!ltarcene
lo. figura tìs ìen e morale, e Insomma VI va e fla­
itliarda, ch e non ci è s tato poas ìbile, dopo Iell e,
di pen sarne di altre, neces sariumente scolor ite
e s cia lbe. , .
Auginnge~emo di no stro ch e .lo I ~ll,!ra , IO chiara
s tam pa delle « conver""'az~on l. Cl ri ch ìnm a VIva
nella "memorin I' immagine della Sa la della
Ca me ra di Comm ercio , che qu ando po~lava

«Morl!a vÌ> era in so lit am ent e a ffollata di un
pnbblico am miruto ,e plaudente . E, ~he qn ell o
spe tt acolo non SI rmnovera . p erch ~ Il Morl'avl
con la pubbllcnztone cons idera ,chIUsa la sua
tesnmont an ea , e la c ~ t ona Patria • .a s ua vo l!a
conside ra esa uril a la form ula del CIclo « ~tofla
Nns tra » e fii accinge a s egu ire a ltro. via per
perse guire il s uo program tJ1a culturale acca nto
a '/"ello scientifico pre~in~nte . , ,
Su le singo le co nve raazr ont no n Cl soffermiamo
per or a, Certo la prma ,S\1 Carloforte, ~ I ~ se­
con da s ui Duc hi di Glllh pTU so no le p1l1 rICche
di 8i~niflcn to st orico e docn.mpntn rio; m!l non
sa rlÌ inutil e neanch e la so brIR ed appasslOn ~ta

ripvocazione dplla storia spiccio la che \"len
tes t imoniata nei no st ri cal' ungi da lle pietre e
dai nomi.

T. o. n.
ARTURO COOIGNOLA, Celll ~i etem ellta !,i d i st?r ia

della stor iog"ofìa e d. m etodologla pe,' l o~­
viame.. to ag li . '" di stori ci, Genova , LibrerIU
Ath ena. 11153, S,, pOI"I". 119 (i~ Iito graflll),
Manuale di propedeulica de st!nllto all~ sc uola
univer sitaria dell ' A., l'opera e dettata ID forma
s emplice e cordiale, e n~n hn p~eteRe, .n a t ~l ral .
mpnt e . di co mpl flfezz a e dI lJerfezlOn.p BCle nh fica
Peraltro la mat eria per sè va sli sslma, è s\"olta
con fine spnoo dell~ misura e p"!,ticolare chi.n­
rezza Si divide in tre parti: stona della storlo·
grafi~ euristica e disci pli ne ausiliarie, dpll,!
s tor ia - il procedi~ento nello S!!1dl? stonco, DI
esse la prima, che e anche la l'lU dlrt:USO , Iralla
con sicurez'7.fl. una materia qnanto mnl scabrosa.
resa tanto più difficile e de licata dalla stessa
br evilà entro cui ali scopi dellll pubblicllz''!ne
costringono i rife ~imenti e i giudizi s intetiCI.

T. O. D.

P. BF.Rlll. 1.0 (ebbl'e esalltelllati.ca del Mpdi~erra­
Ileo, Estr. da « ~I i nerva Medica . n , S6, ....7 oll.
11153, S' . pa l'g. ~O . d'
La ric er ca ha cllrallere strell am ente me ICO­
clinico' ma le esp erienze essendo state fatt e
nella r~gione ligure. e p iù particolarmente nella
zona Tigullio, cnnsentono all 'A , ~empre ope~o

alle ricerche storiche e ambientalI, dI conferIre
allo scrillo un interesse più vasto.

MARIO BONZI, Cartiç ti, Savona . Ed . Liguria, 1953,
16', pagg. 36.
Due i nci sioni di Albe rto H. Gag lia;do ado~nan.0
il volumeuo ; l'li no in te rpr et a Il So~no dI ~!!­
che la ngelo, r h' è quan to di re la , vls!'~ne de!ll:
deal e chn t'gli tradurrà nelle m ìrnbi li c~~azlOnl

de l suo Geni o (Belleeza allce/la del, 8rDllore!
J. 1); l'altra presenta il Savonarola,1.n a ll o dì
minacci" qlHtS l a invocare la luce eh e bellel:ea,
e a co nd;m nare la laidezza ch'è tenebr a .
En tro questi termi ni de lla be llezza intru vvis~l!
da l Genio , che è il cla ss lrism o ete rn o (Ov e
artno llia e class icismo: i ~r. qualunque s.e c% J

iII ql<all<lIque lllogo e CO I< qua lI",ql<e sftle, Il,
1!!), e la sco nsola ta ,:is io lle de tla mo~te cbe at­
l'arie ve ra se mbra mm accrnr e 11 torbido as t ra t­
!iSOlO del!' epoca nost ra , Ira la bont à ~nsom~a
che è dell a vera ete rn a b ell ezza e l.or~ogho
ch'è nella ric er ca uugoscinta di esp rt>.sslonl se D­
z' a nima si s volge in due momenh la corona
di afori:mi del Bon zi, che è III tempo stes so
una rivendira zione di llalJaello, puro umano
poeto, di front e a Cllrn,val"l"io Rpmhra!ldt Il ubens
Vela squev, tormentati e rormentntort, ,e un Re­
corato epì ce d to dell ' nrte, for se UCCIsa dalla
scuola e dalla ". sto r ia dell'arte.

T . o. n.

* CONSIGLIO NAZ, UELLE Rrcan cua, Ricerche su lle
dimore rllrali iII Italia , (Cenlro di s tud i per
la Geo grafia Etnologica, Firenze, diretto dal
prof. Il. Bìasutt t).

l'i. l O, M. FO:'IllI, I.a casn l'HI'a le lIella LlIlligia ­
Ila R, HIASUTTI Lo c r , lIella Toscana (Note
supplemelltari),' Firenze, t95~ , S,, pagg. 7!!,
ta v. VIl e VI, fig . 15 e \l !i,

N, 11 , L, BRIGIOI, A. POETA, G. M: :VILLA"
Lo c. r . lIe/le Marche celltt'Uli ,e mel'!dIOIIOh,
Firenze, 1953, pa gg. 15~ . 1 17 fig. e XXV tav.

N. a, M. ORToLA:n , Da c.~', lIella pialllll'a
emiliUlIU, 1953, pogg. 164, 58lJg. e XII ta\" .

N, 13, B. NICF., G, Pn~TELLI . ~. BARBIt;R,I, E,
BOR IANT, La c. l ' , lIell Appelllllllo Em.llUllo
e IleIl' O/trep ò p"ve se , 1953, pa gg. 15!!, 66 fig,
e XV tav.

j,' importante in izia ti vll del prC?f~ssor Bill ~u tli
s i vi~ne sv olgendo co n ,rego !ar.ltu e co,n rltm~
se mpre più int en so; gl I ullt mt VOIUffil chp SI
oon snsseguit i ro pidllm ente nel cors o, dpl ~953
dimoslrano ch e il se me l!e' tato dRI Bl~SUlh col
fond amental. s tudio sulla casa rural e.llt To sca­
na , n el 1935, (del qu al e llppunto oggI cO~']Jar~
un utili s simo s upple me nto ), s tn fOlnpndo l ~uo~
frnlti s u tnlto il campo ,fecondato . I?!,e ,copltol!
dei volumi lIni ric ordalt toc cano l!la I l'o strl
confini con la Lunigiana e il Vogh erese; . ma,
dalo il' carllll e re rli l(npste ricerch!" etno!nl"l('h~,
non c' è sezion e ch e non i nte res s I, per 1 POSRI­
bili confronti, lo stullio dpll'lIrchit eltuTU rur~le
anche della no slra re gione. Sarà pertan,to ultle
e legittimo sofferDll1l':loi brevement e s.n Claacun.o
di ess i. Il che non pot endo far e sl!bltO per PSI:
g enze di snazio, rimnndiam? al ~norno, ormnl
proqsimo, in cui potrpmo ullIt,nrnente p8rl~re ~ el
volume della collpzione che n guarda la LIl'uria.,
volume che il pTof. Emilio ~en.,'in , che ne ~
stato il coordina tore ed il redallore, ha orDlal
licenziato per la s lompa .

SEMAVI EYICE, Amas,-a, estro da c Tilrki ye Turing
ve Otomobil Kurumu Bell -teninin . (Bollett. de l
Touring Clllb Turco), lstambul , 1951, in t · , p. S,

I
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Deputazione di Storia Patria per le provincie parmensi
Sezione di Piacenza

N O VI T À

S. Colombano e la sua opera in Italia. Atti del Conv egno Storico Col omba·
niano in Bobbio, del settembre 1951.

M A N OSCRITT I D I S T OR I A G ENO VESE

RAffAELE DELLA TORRE. Cong iura di Giulio Cesare Vachero, ms, datato
1791, 8° picc ., 161 pagg. numerate, in ch iara scrittura, ril. in 1/2 pelle del
tempo. Grande ex lib ris.

Le Politiche Mal attie Della Repubb lica di Genova e Loro me dicine Descritte da
Marco Cesare Salbriccio a Fildoro suo figlio. Copia ms. settecentesca del
libello attribuito a Gaspare Squarciafico, in 4,0, ril, del tempo in bazzana,
dorso a nervi, impressioni dorate.

Orazione dimo strativa e persuasiva a tutto il popolo di Genova il quale barba ­
ramente è stato oppresso da quella parte de ' Tiranni che con nome (mpro­
prio Gentiluomini de ' Vecchi e de ' Nuovi si ch iamano... Ms . della fine del
sec. XVIII, in 4,0 picc ., chiara scrittura, ril. in bazzana, C. S.

LIBRERIA ANTIQUARIA DI STEFANO

Il Movimento di Liberazione In Italia

ED IZIONI PAGANO / V i a Monticelli - Genova

Via Bernardo Ce s t e If o , S / I O . Geno'va - Te f e ]. 55.42 6

Con prefazione del Gen. Filiberto Ruffini

Grande volume in 8°, di oltre 800 pagg., con molte illustrazioni

CAPELLONI, LORENZO, Vita del Principe Andrea Doria... con un Compendio
de lla medesima vita e con due tavole , l'una delle cose più notabili, l'altra
delle cose più generali . Genova, Canepa, 1863, in 16°, XV·238 pagg. con
un ritratto .

DORIA, GIOV. FRANCESCO, Della storia di Geno va da l trattato di Worms
fino alla pace d'Aqui sgrana libri quattro, Leida (Modena), 1750, in 4,0,
563 pagg. con grande carta topografica ripiegata, lego in pergamena.

Coronatione del Serenissimo Duce della Repubblica Genovese Gio . Giacomo
Imperiale, celebrata dal Molto Illustre Signor Pasqual Sauli J . C. l'anno 1617.
Venetia, Pìnellì , 1618. In 4,0 (235 pagg.). Con bella antiporta finemente inc.
in rame. Leg. coeva in perg. etc. .

NOVITÀ

Guida del Porto di Genova

ALFREDO GISMONDI. A r v"i. e G i 6 x "i. e

Rassel/na bimestrale dell'Istituto Naa. per la Storia del Moviment o di Liberazione in Italia
È uscito Il D. 26.

Esce nei rnesl dispari - Milano - Abbonarn , L. 1000 - C .c, DOSI. 3/2737

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BalZI
Via Cmrof], 6 - Ge n ov e - Tefejcuo 2 2 .845

I M MI N E N T E

DIRETTORE RESPONSABILE , TEOFILO OSSIAN DE NEGR I

F inito di stampare il 20,2,1954 n ell'Istituto Grafico Bertello , Borgo S. D almaz z o (Cuneo)
Inci.ioni dell. Ditt. D . GIANI NAZZI ~ .G eNo v A

INoIzA

Celebra..ioll i co/ambia ne, Gellooa 0-12 ottobre 1963
(Numero U nic o - Pro gr amm a), Ge nova, 1953,
III "", ca rt e 3~, ili .
(Contiene s pun ti di Leonida Bal estreri, G. Giu c­
chero, C. li!. Hietmann, B. ltolZhi, E. Lanzarotto,
U. V. Cnvn ssa).

e CIVICO IBTl'ruTO COLOM BIANO (M. Lun gonellt), Pa­
gan ill iana, Milano, All ie r i, 8', pa l(g. 90, 10 t. r. t.

• ALFREDO GISMONDI, A,'v , e Gi(krJ,e I, (Poes ie rlinl et ­
tali), (i enova,~Sei e Pa gano, 15)53, 16°, pa gg. 17fì.

• EUOEXIO FUSELI.!, La piaw ifi caeione delle R egioni
Italiane, L ig .. t'ia, e str. da La P ianificae ìone
regionale, Atti del IV Con gres so Noz. di Ur ba ­
ni stica, Venezia. Pagg, 16 e 2 tav , r. I.

• GINO MAONO ( l' IATOR\,~S,, pei monti, Cron ache
illustrate detl'etltroterra ligl<t'e, Genova . 1953.
Soc. Ed . Intern., 16' , pagg. 256, iiI.

• TOURINO CLUU Il' ALlANO, Attraverso l'Ita lia , Vol .
XX, S ardegna, Milano, 19M , "". pagg . i2"', 416
iII., '" tav. f. I.. 1 car ta.

• FRANCESCO LODDO·CANEPA, La Sa rdegna ath·ave,'·
so i secoli. a cura della Società di Mon toponi:
Torino, 1953, "', pagg. t:J6, con molle ill. , rile­
ga to in tutta tela.
(La promessa rasaegna s u lla cSard eg na e Ge ­
nova .. si é venuta tanto arricchendo, che s iamo
ancora unn volta cos tr ett i a r ìnvrarla al pr os­
simo fa scicolo) .

• TOURINO C. l., Villeggiall"'e dell e prealpi e d ei
laghi p" ealpini, con 218 iII ., 25 ca r Ie e 2 pian­
tine, Milano, 195"', 16', pogg. .\00.

• 'r . C. I. Italia , Ca rtc< gelle,'al e al 600.000. l'a­
glio ~', (Sici lia e 8c<rdeglla), MilRDO, 19M.

• G IUSE PPE MORAZZOXl , A rgent erie gen ovesi, Milano,
Alfi e ri, s . d., "", l'0gg . 66 e 112 tnv, co n 300 ilI.

• G. V . CASTEL" O"I, Un an'resco del Bl'accesco. esl r .
da c Ri v. d'Arie " 1952, pa gg, 10.

• G. V. CASTELXOVI, Il pnliltico d i Germ'd Da vid
IIAI!' Abbazia della Cervat·a. estro da Comm en­
tari, 1!)~2, pa gg. 8 e 1 tav .

• G. V. CASTELNOVI. Resta m'i di opere d'a ·rt e lIella
diocesi cii Savo'la . (~ i gniti ca l o e con trìb uti di
una pi ccola mo stra. Eslr. da Ri v, ln g, lnt . , VII .
1951, pagg, 8.

LEI.!AFRACCARO,El elllen t i fran cesi Ad elem en ti / 011I '
bardi i n al c"ne chiese cis terce llsi i ta liane.
Estr, da ,Pallad io . , 195!!, pa gg. H.

)IINISTERO DELI.A PUDDLlCA ISTRUZIONE. Atti del 11
Conv egllo Nazionale degli I spetto ri Ollo"ar i
alle AlltichUà, ai JlIon"menti e alle Opet'e
d'arte, Roma, ap"ile 1952, Boma, 1953, 8',
pa gg, !!32.

LANGE·5

• CARLO DE NEGRI, A"enzano, cose - even ti - genti ,
Genova, 1953, 8', pagg. l U e 8 ta v. f. I.

• CESARE FERRARI. L e Cinq..e Terre e Portoven.re,
sotto gli auspicì dell'E. P. 'r . della Spezia. La
Spezio;:';1953, 16',. pagg. 110, molttsatm e ili . e
5 tav , r. l. a color ì.

• GDALDO FORMENTIXI, ltinet'ario stot 'ico ed arti­
sti co della Spezia e del suo Gol{o, a cura del­
l'E.p:r. della Spezia, 1953, 8', po gg. 7~ , ili .

• HOMOLO FOR>lENTINI, Guida illustrata del Museo
Archeolog ico L.. nense, a cura dell' K P. T .,
l.a Sp ezia, 1953, pagg. 42, iiI.

• MANFREDO GIULIANI, Ubal do Maezi"i, nel tren­
tennale della morte, r icordi di un amico e
discepoto. Estr. dalla Ra ssegna Municipale del
Comune della Spezia, 1953.

e MANFREDO GIULIANI, Per il retto uso del tlOme di
citt à «Sp ezia . (L'avoellfm'osa storia di ""a
parola) Estr. da « Memor ie Accad , Lunig. Cap­
pellinì s , 1952, pagg. 12.

e MANFIIEDO GIULIANI, La Chiesa di S . Colombano
di POli tremoli, Estr. da • S. Colombano e la sun
opera in Italia., pagg. lO.

• ~J.~XFREDO GIUl.IANI, Lo scioglimellto del Com,,"e
di POlltremoli e la sollevaeiolle d ei villalli,
EBtr. da cArch . Stor oParmense. , SeI'. IV, val. IV .
195i, pagg. ~O .

• P. FRANCESCO FERRAIltONI, Storia crollologica d i
Tt 'iora ( I m peria) . Roma, 1953, 8', l'all'g . 36

• N. CALVINI, La rivolu zi on e d el 1703 a Sanremo,
P. I, Gli avvenimenti, P. II, Gli soi h .p pi i n ­
tert ln z iona li , 1'01. Xli, i n dne tomi, dell a .Col­
lana Stor o Ar ch. della Li guria occid .• , Bordi­
gher a , 191;3, pa gg . 16~ con XII tavv, e·:180.

• S . Colombatlo e la sua opera in Italia, Atti del
cConvegno S tori r o Colombnnì nnr» de! s ettembre
1951 in Bobbio, Bobbio, 1~53, 8' , pagp, 1112 e 5
tnv, f. t.

In, Alc....e osservazioni s .. d .. e chies. bisantine
... Ila ci tt à d i A m a sra , tin turco con riassunto
in tedesco) Estr, do c TUrk . ve Otom. Kur, Bell. s ,
lstumbul, 1951, 40, po~g. 4.
Nella prima delle due note, di carattere divul­
eativo ma ben e informate, lo Eyice, professore
dell'UniverBità di Istnmhul, dà notizia tra l'al­
Il'O di una porta nr ch itrnvatn con s te mmi ge no­
"esi, rim asta ignota allo Hasluck nel suo cla s­
sic o lavoro BU Genoese heraldry a"d in scrip­
tio ne at Amastl'a (Annual of Brilish School at
Athen s, xvu, 1910·1911, pp. 13~.1"). Ne ripar­
ìeremo in q ueste pagin e, per la co rte si e dello
s Iesso prof. Eyice.

• G . 1"ELLONI, Per la sto"ia clelia popolazione di
Genova tlei secoli XV I e XVII, Rstr. da cArch .
Star. u.», Anno CX, di sp, II, 1952 (1953) pp. ~O.
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~dezinne di quadri e di nggetti di arte an­
tica per musei e CD lIezinni private.

j;lnhili t noprammnbiti antichi lielezionati
per la dC(orazione e l'arredamenre.

.. . il nostro Bollettino osa guardare alla via. percorsa col pacato orgoglio di

una non mancata promessa, e di un frutto mo desto ma positivo, nell' hortus

conclusus de lla nostra storia e della no stra cultura.

Abbiamo a lungo cullato il desiderio di rinnovare la veste dopo questo primo

traguardo, e di assume.re un nome e un impegno maggiore. Ma abbiamo

rinunciato al passo ancora pericoloso, in tempi difficili, per le nostre deboli forze:

Proseguiremo per l'umile sentiero, lieti se il .consenso cordiale dei valorosi col ­

laboratori, che anche da alto lo co ci onorano col lor o contributo di studi, e la

simpatia di chi ama le tradizioni della patria raccolta, e seconda con concreta

solidarietà la nostra operante passione, potrà rendere possibile di arricchire ul­

teriormente il bollettino e di giungere a da re ad ogni ritorno più che non

fosse nelle promesse.

Rinnoviamo 1'allIlUò elenco dei BENEMERITI e dei SOSTENITORI,

lieti di salutare molti amici nuovi - mentre alcuni nomi sono dolorosamente

scomparsi, ed altri, molti più, ci hanno, forse involontariamente, dimenticato . . .

LA REDAZIONE

AMICI BENEMERITI PER IL 1953

Si riceve softanto con preavviso o previo appuntamento tefejonico .

Si acquistano quudri ai aCto pregioe oggetti a'arte ~ntica ai prim'ordine,

ANFOSSI d o li. Antonio
ASSOCIAZIONE ARMATORI L m ERI

Chiarella d o tt o St efa n o
Ma resca dott o Fra nco
Scern i pro f. Paolo
Sciaccaluga avv. Gi useppe

AZIENDA AUTONOMA DI RAPALI.O
AZIENDAAUTONO"A DI SESTRI LEV.
BALESTRERI dott o Lcon id a
BANCO DI C HIAVAIlI e d ella HI-

VIERA LIOURR
BANCO DI ROMA
BANCO DI S IGII,IA • Genova
BoSSI F e r r u ccio Ildebrando
BRIGNOI.A Orazio

CAMERA DI CO~IMERCIO di Genova

CO!o!UNE DI FINAI." L .

CONSORZIO AUTONOMO DRL P ORTO

- Genova

COSTA d otto Giacomo fu A n d rea

DOFOUR do li. Alfon so

ENTR NAZIONALE PER LA CARTA E
LA CELLULOSA - R oma

ENTR P ROVINCIALE DEL T URIS"O

- Ge n ova

. GRUPPO F IN' IARE' • Ge n o va
c Italia . So c. di Navigazio ne
«Uoid Triestino.

ISTITUTO ORIANI - Genova
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I{RUEGER Prof, H. C.
LII1RERIA Bo zzr Ma rio - Genova
LIBRRRIA DI STEFANO - Gen ova
LUCIFREDI ono prof, Roberto
MI NISTERO P U.BBLICA ISTRUZIONB
FASSIO d otto Al bert o
OFFICINE CBF. c usc in e tti a sfere

Biglia do li. Giuseppe
PAGANO F.LLI, e ditori S.p.A .
Ps acer-eo d otto Fran co
PIAGOIO ing . Rocco
PONGIGLIONE ing. Al b e r to
PnovI NClA DI GENOVA
VITALE pror. Vito
ZILLIKEN e C. - Genova
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IMPORTANTE

SOSTENITORI PER IL 1953

Disponiamo ancora di alcune raccolte complete del Bollettino.
/ nuovi abbonati cfie ne faranno sollecita rictiiesta potranno

averla al prezzo speciale di L. 3.000 per le cinque annate.

DlI tempo il l'ital e 1II1111caVa all'lIbituale cOllvegll o . La s ua infulicabile ope rosit à era tutta
impegnata nella redazi on e dell' ope ra clle ulllluncialll o in ultra parte de l B ollettino. E
Iloi rispettavamo il SIlO laborioso sil en zio p er Il OIl distra r lo iII con tri bu ti, al confronto ,
framm entari e disper si vi . Ma or a ch e il [ru tto d i qu ella gene rosa fati ca sta p er esser e
affidato alla st ampa, sciog li amo agili n ostro riserb o e torlliamo a ra ccogliere e a sotte-

citare le briciole prez iose della gran m ensa .

La /lata presente nasce in margine appunto al 101/ 01'0 di vaglio delle [ontl e di individua­
zion e dei problemi che qu ella foli co ila rich iest o. B lIasce ulIcl, 'essa <lul/ ' Inc oll tro cONliale
<Iella do ttr ina cons llmata del 1'itale, e del/a cllr ios it ci, I/aga allche di ques tio ni elegan t i,
d i Aqosti no 1'irgilio. Se tan to itnpeqtu: n on è peroenuto forse a lla so lllzione sperata, (chè
lllllor di tesi non fa velo nel No stro ad allrore Iii veri tà ). non ce Ile ra lll1llar ic1liam o co-

munqlle.: chè 1I0n si trutla di question e che dia fondo 01/ ' Un iverso .

Per vero i probl emi posti dalla m olteplicità e dal/a va ri etci, almen o f ormale, del/e uer si oni
del/a letlera <lell 'Assereto, pur uniooclie n ell a IlClrra:i on e dei fatt i, sono parecchi ; e f orse
non s i potranno risal I/ere se non ci sarà da ta la [o r tutia <Ii ritrovare l 'originale. 11 l'ilale
non manca di rilevare qu este difficoltci; e gici s i potrebber o fare alcllni dei rilieoi che eg li
sollecita da altri studiosi. 11 l'irgilio st esso, cile ha so tto po s to all ' esame del .Ila estro lo
qu estione Ilei suoi termini pre cis i , p otrebbe av ere una s uu parola da dire : che n oi non

Inanellerem o di sollecitare .

La relazione di Biagio Assereto sulla
battaglia di Ponza

I fatti sono notissimi. L 'opposizione di Genova e del suo tem poraneo
signore Filippo Maria Visconti alla successione di Alfonso d'Aragona nel
reg no di Napoli , dopo la morte di Giovanna II, è stata una delle pochissime
occasioni in cui gli interessi del Duca e di Genova apparissero convergenti.

Il Visconti per motivi di politica generale e per lo stesso recente pos ­
sesso della Liguria era favorevole all 'insediamento a Napoli dei secondi
Angioini, alleati di Genova contro i comuni rivali Cata lani , che, padroni
delle Baleari, della Sicilia, della Sardegna e fornit i di potente flotta, con
l' acquisto di Napoli avrebbero compiuto l'accerchiamento di Genova, im­
prigionata nel suo stesso mare.

Si comprende quindi come la guarnigione di Gaeta, che si ten eva per
gli Angioini , fosse comandata dal genovese Francesco Sp inola. In suo
aiuto, Genova armo, non senza fatica, una flotta al .cornando di Biag io
Assereto, un notaio che era stato cancelliere del Comune ed aveva coperto
molt epli ci cariche civili e navali. /

Il 4 agosto 1435, avanzandosi l'armata aragonese per tag liare la strada
ai Genovesi, ebbe luo go la battaglia di Ponza. E fu un trion fo : l'armata
avversari a catturata o dispersa; il re stesso fatto prigioniero coi fratelli
e con la maggior parte del suo seguito.

La vittoria ebbe per l'Assereto e per la sua città le più im pensate conse­
gue nze. Filippo Maria pretese che i prigionieri più ill ustri fossero consegnati
a lui anzichè a Genova , e il vincitore, che si riteneva al servizio de l Duca,
non esitò a obbedi re. Mutata un'alt ra vo lta po litica, il Viscon ti si accordò
con Alfonso s ui maggiori problemi italiani, trascurando e offendendo i
sentimenti e gli interessi di Genova, che invece di ave re lo sperato prezzo
del riscatt o, dovè ri condurre a Napoli a proprie spese i prigion ieri liberati
dal Duca.

La città si ribe llò a llora al domin io milanese: il governa tore Opizin o
di Alzat e fu ucciso, presa e demoli ta la fortezza de l Castelletto (ricos truita
poi da Giano F regoso) dove si era rinchi uso il successore Ermes Trivulzio.
Biagio Assereto , accusato di t radimento, si sottrasse alla pena con l' esilio
a Milano, donde ritornò soltanto alcuni a nni dopo, proprio quando essendo

Palmieri prof. Armando

Pareto Spinola march, Benedetto
P asse r a Clemente
Pastor do tto Giovanni
Peirano avv. Luigi
Pesce G. B.
P iccardo ing. Ilarlolomeo
P ignone not, Francesco
Pistarino prof. Geo
Provincia della Spezia
Hemondin i doli. Mario
Re ve lli prof. Paolo
Re yn olds pr of. R. L.
R icci seno Federico
Riccobaldi Girò
Ricolfi Eugenio
Righetti mons. Mario
Bisso dotto lIIaria
Hizzoli Rosa lIIarce lia
Ros asco avv. Carlo
Hos ina Tito
Hossi avv. An to nio
Rossigno tt i d o tto lIIaria
Sa lvadé Legler Ermi n ia
Salvago Raggi march. Camill ..
Salvi Adamo
Schiaffini prof. Alfredo
Sciaccaluga avv. Edoardo

Sc uola Media A. S. Novara,
Sampierdarena

Socì e t à Econ om ica d i Ch iavari

Solari av v. Gian Maria
So prin tendenza ai Monumenti

per la Ligur ia
Tavian i on . Praf. Paolo Emilio
Tedeschi a vv . prof. Vittorio
Traverso Gaetano
Traverso prof. Battistina
Traverso do tt o Vi ncenzo
T ria prof. Luigi
Vaccari d oli. Be nito
Va ss ilef doli. H. Boris
Vianello prof. Eli sa
Virgilio avv. Agostino
Volpati prof. Carlo
Zacchia avv. Carlo
Zella ing. Mario
Zonza cav. Lu igi

Nu ovi S osten itori per il 1954
Bianchi di Lavagna
Boll o p rof. Mnr ìsn

Ente Provo Turismo· Savona
«Eridania. S. A. Genova
F alabrin o G.L.
Fass ìo l'Io Giuseppe
Ferraretto Alfredo
Fineschi arch, Aldo
Foroni Lo Faro conte d o tt o An-

se lmo
F or za ni Franco Andrea
Fuselli ing. Arnaldo
Ga llian Ho ppenaimer Amalia
Galliano Luigi
Garoll a L ìna
Giaccher o d otto Giulio
Gis mond i prof. Alfredo
Giuliani N. H . lIIau fredo
Giustiniani mnrch, Raimondo
Gotelli ono dotI. Angela
Gr i tta march. notaio G. Il.
Grondona ing. Dino
Gue lfi do li. Gerolamo
Gu errieri ono avv. Filippo
Gu iglia avv. Giacomo
Igh ina lIIaria . Ovad a
. lIva . S. A. Genova
Istituto Xaufico di Camogli
Istituto Sco lastico «Serra .
Istituto Superiore di Magistero

. Genova
Labò arch. prof. Mario
Lagomaggiore ing. Mario
Leale r ag, Ettore
Le na E r n es to
Liceo Mazzln ì, Sampierdarena
Lop ez p rof. Rober to
Luglio do tto Camillo
~Iaiorana cap. Giuseppe
Mazza Pallavicino march. Mimi
Medina avv. Massimo
lIIerli ni rag. Ruggero
lIIinoletti prof', Bruno
Moll e avv. Giacomo
Mon teso r o co l. Alberto
Mor ello dotto Giulio - Milano
MorRavi Dott. Giuseppe
Museo di Antichità di Parma
Nas turzio dotto Luigi
Ospedali Civili di Genova
Osperone rag, Giuseppe

Nuovi Benemen'ti p er il 1954
. A. M.G.A.

Azienda Municipalizza la Gas e Acqua· Genova

Anselmi dotto Car lo
Arata Isnardi Nina
Arnaldi avv. Lu d ovico
Azienda Munì c. Gas e Acqua -

Genova.
Baffìco ing. Armando
Bagnara Calisto
Baleslrino Lauretta
Banchero d otto Antonio
Banco di Imper ia
Bande llini ing. Alf onso
Ba rni p r of. Gian L u igi
Ba rosìo prof. Um berto
Beltrame rag, Ferruccio
Basevi ing. Al essandro
Berinl ing. F ederico
Berlingier i Canciano V. e R.
Bertelll prof. E rnesta
Bo seno prof. Giorgio
Boccardo Angelina
Bodoano avv. Angelo
Bollo R enato
Borachia avv. Paolo
Camera di Com mercio d i Savona
Caroggio dot t. Emma
Carpaneto d o tto Adriana
Casoni E d oardo
Cassa di Ri spar m io di Genova
Castello co m m. Spartaco
Cavallo Gian notto
Cerreti P r nf. Ca r lo

Rettore d ell'Universitù
Ce r e tti Filippo
Circolo Ar tist. Tunn el · Genova
Circolo del Casino - Genova
Collegio Pensiona to S. Nicola
Comnne d i Bordighera
Comune di Sanremo
Con ti dotto Giovanni
Conti iug. Mario N.
Cop po Pietr o
Corsa ue go ono avv. Camillo
Cos ta d o tt o Gia com o fu E ug enio
Cos tamagna dotto Gio rgio
Croce p r of . Ing. Benedetto
Del Grosso ing. Giacomo
De Negri ing. Iacopo
Doria marh . dott o Gia ncarl o
Ente ProvoT urismo - La Spezia
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doge Raffaele Adorno, Alfonso d'Aragona si impadroniva stabilmente del
regno di Napoli.

Inutile, dunque, nei risultati pratici l'ultima grande vittoria navale
genovese del Medio Evo. Ma di essa rimane un singolare documento: la
relazione, insigne per dignitosa moderazione e rara modestia, con cui il vin­
citore dava notizia al duca Filippo Maria e agli anziani genovesi della vittoria.

Se ne conoscono due redazioni, entrambe dialettali: l'una, genovese,
pubblicata dal Belgrano (1) , e recentemente in testo più corretto ma incom­
pleto da B. Migliorini e G. Folena (2); l'altra, veneta, tratta dal Diario
del Concilio di Costanza del padovano Andrea Gatari , dal Manfroni che la
pubblicò nel 1904 (3).

E evidente che Biagio Assereto non ha scritto in veneto e che la r~­

dazione del Gatari è l'adattamento nel proprio dialetto, fatta da lui o da
altri, di un documento ritenuto molto interessante, inserito con altri nel Diario
quantunque posteriore di parecchi anni al Concilio di Costanza. Comun­
que, codesta inserzione attesta che il documento fu presto conosciuto.

Più grave è la questione per il testo che il Belgrano derivò dalle Col­
lettanee di Federico Federici conservate all' Archivio di Stato. Erudito,
genealogista, infaticabile raccoglitore di notizie e documenti storici, il Fe­
derici nella prima metà del Seicento compilò le Collettanee da fonti dispa­
ratissime, senza preciso ordine logico e cronologico. A pago 62 V

O del voI.
II è inserita la relazione dell'Assereto che il Federici assicura fedelmente
trascritta dall' originale serbato presso Marc'Antonio Lomellini.

Ma era proprio l'originale? Certo, nulla di straordinario che un do­
cumento ufficiale sia andato a finire nelle mani di un privato, nè che si
trovi una relazione in volgare regionale in un momento nel quale si stava
ver ificando il trapasso dal latino cancelleresco alla lingua unitaria italiana.

L'ovvia obiezione che l' Assereto, notaio prima d'essere ammiraglio,
cancelliere della Repubblica e padrone quindi del latino e del volgare ita­
liano, non doveva sentire il bisogno di ,scrivere in dialetto, perde di valore
d i fronte alla constatazione che negli atti di un altro notaio e cancelliere,
e per di più insigne umanista , Jacopo Bracelli, si trovano atti in volgare
regionale, con l'intestazione latina, proprio come nella lettera Assereto.
E' vero che l'atto riferito dal Belgrano (4) vuoI riportare un discorso come
è stato pronunciato: ma anche atti pubblici e solenni, come l'iscrizione
sotto la statua di Francesco Vivaldi in S. Giorgio sono in volgare locale (5).

Piuttosto iI contesto stesso lascia qualche dubbio. Nella copia delle
Colfettanee l'intestazione della lettera e la chiusa sono in latino, e in latino
è una specie di postscriptum (Dum appropinquaremus Gaetam, ecce novum
strepitum quod nostri exientes ex Gajeta incontinenti campum inimicorum
se posuit in fugam) di tale costrutto da essere difficilmente attribuibile ad
ùn notaio del Quattrocento (6).

Or~, - alla fine di due apografi degli Annali di Giorgio e Giovanni

(1) Archivio Storico Italiano, ser, 3, XlII, 1871, pago 58·9 . E' riprodolla da A. V. VECCHI, Stol'ia gellera/e
della ùlat'illa, val. l.

(!l) BRUNO MIGLIORINI • GIANFRANCO FOLENA, Test i 11011 toscalli del Quattrocellto, Modena, 1953, pago 37 segg.
Qui è dello ch c il lesto è stato riv eduto da me sul manoscritto; in verità la collazione è stata compiuta
elal prof. Nilo Culvini, io mi sono limitato a fare da tramite tra loro. .

(3)'Giorn ale Storico Letterario della Liguria, 190.\., pag o .\.0; riprodotto in parte nel volumello Genova, Roma
.19!!9, pag o100.

(.\.) Della vita privata dei Genovesi, Genova, 1875, pago .1,93 segg. Il doc. è del 1.\..\.9.
(5) MARENGO, MANFRONI, PESSAGNO, Il Ballco di S . Giorgio. Genova, 1911, pago !l59. (L'Iocrizione è dellW7).
(6) Il brano è riportato nella copia BllLGRANO, non , appunto perchè Ialino, nella recente Migllorini.Folena.
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Stella sono riportate notizie senza diretto rapporto col testo e anche una
redazione italiana della relazione Assereto. Anch'essa reca l'intestazione e
la chiusa in latino, com'era nell'uso diplomatico e cancelleresco del tempo.
Dei due codici, quello posseduto dall'avv. Agostino Virgilio porta la data
1624 e fu esemplato da Giulio Cicala « de . mandato d.nì Ioannis Baptiste
patris mei ex alio codice qui adest apud Dominum Iulium Pallavicinum
I1l.mi Augustini ». Nell ' altro, oggi conservato nella biblioteca Brignole
Sale, ove porta la segnatura B. 109.12, la lettera dell'Assereto appare incom­
pleta. (I due codici sono già noti al Monleone) (7).

Comunque, la relazione sulla battaglia di Ponza, per quella parte al­
meno che vi è riprodotta, vi è identica, o con lievissime e insignificanti
differenze formali imputabili al trascrittore. Si risale così più addietro del
1624 e all'opera di due noti raccoglitori di memorie storiche, Giulio Palla­
vicini, autore, tra l'altro, di una Storia delle discordie civili di Genova (un
ms., forse autografo, è posseduto dal sig. Emilio Vaggi), e, anche più noto,
Giambattista Cicala, compilatore di una raccolta in otto volumi analoga
ma anteriore alle Collettanee del Federici.

Certo, non basta la priorità cronologica del codice Cicala a conchiu­
dere che la sua versione fosse più antica di quella delle Collettanee e che la
relazione Assereto dovesse essere in volgare italiano. Piuttosto, dal confronto
tra le due redazioni mi parrebbe di trarre la conclusione che derivino da due
originali diversi, perchè se, ad esempio, la versione Cicala « intra l'aurora »
aggiunta all'espressione « la mattina per tempo » può essere una semplice
glossa esplicativa (e così il « potentissima» aggiunto all '« armata» - « ab­
biamo trovato potentissima armata» - , e la precisazione « all 'hora nona »
apposta all' indeterminato «h ieri mattina»), è difficile credere che sia una
arbitraria amplificazione tutto il periodo, mancante nelle Collettanee, nel
quale si racconta dell'esortazione mandata alle navi perchè si preparassero
alla battaglia. Si può obiettare che a questo periodo corrisponde nella re­
dazione Federici una lacuna contrassegnata da puntini; nulla però auto­
rizza a credere che la lacuna (voluta o causata da difficoltà di lettura?)
fosse tanto ampia da comprendere un intero periodo, tanto più che la
lacuna successiva corrisponde a poche parole (<< levati in tre squadre »).
Le due versioni: «era il levante al gaietano» (Cicala) ed «era lo vento
allo Garigliano » (Federici) possono derivare da diversa lettura.

E' certamente errore di lettura - e di un inesperto di cose navali - il
« messeron loro ballò dove piacette allo scolaro di prora (Federici: «e mise
lo balaò onde ghe piaxè in l'O scaraò de proa » che poi nella traduzione veneta
diventa la scala di poppa); e così deve essere detto dell' espressione «e
una in fondo abbandonata da elli » per « una si fondo ».

A sua volta il testo del Federici «delle quae nave erano e sono sei
grosse ». (Cicala: «delle quali otto erano assai grosse ») ~ un evidente
sbaglio di lettura dall' originale; e così, a proposito dei prigionieri, il
<mig liara de mirioìn» che nulla significa e non ha riscontro .nel volgare
locale, e Meneguccio dell'Aquila «capitano di ducento lancie» che diventa
.: la capitana de 300 lanze »,

Le lacune di questo testo derivano anch'esse da evidente difetto di
lettura, ma non si può dire se fossero già nel supposto originale Lomellini.

(7) G. MONLEONE, Ammali genovesi dopo Caffa,'o e i slloi cOlltiullatori, val. X, Genova, 19.\.1, pago XXI. Es­
sendo attualmente inaccessibile la Brignole Sale, il nuovo confronto tra i due codici è stato fatto p....
me, e gliene sono gratissimo, dal prof, Tomaso Pastorino dell'Ufficio di Belle Arti.
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Molte analoghe osservazioni potranno esser fatte da chi voglia anali­
ticamente confrontare le due redazioni, che a mio credere non riprodu­
cono esattamente 1'originale, cui però è probabile la versione Federici si
avv icini di più. Dovrebbe essere cura e fortuna di qualche volenteroso
ricercatore r ìntracciarlo e farlo conoscere. VITO VITALE

Francesco da Capoa, a l'O quà più lar­
gamente parlei con questa conclusion,
che noi 110 ooreimo né querra né bataia,
ma corriamo andar a Gaita, et altre pa·
role secundo altra commissione che ha­
vea recevuo lo dito meser Francesco dal­
lo re , che lzavea ferma speranza che per
pagora mi qhe [eise [à questa ambascià;
e incontinenie mandò Wl cavalero con lo
so arado, quasi comandandomi me disse
che mettesse a basso le veire,

San remasiprexoin l' O Re d· Aragona
e lo Re de Nauarra, l'O Min is tro de S .
Iacopo, l'O Duca de Sessa, l'O Princ ipe de
Taran to, ro Yice ré di S icilia et infinità

e sub ito
la nave co l'O vento in poppa, cridando....,
co bombarde e con barestri me investie.

Noi [umtno li primi investii dalla na­
ve dello Re e tre altre nave, e mise lo
balao onde ghe piaxé in l'O scarao de
proa, [onuno, con catene e prelunqlie, e
amorosamente, habiando da poppa un- a­
tra nalle e da l · atro lao un· atra, et a
proa IlI!' atra. Non pensai che li nostri
compagnoin e patroin fogissano; ma mon­
to tosto fommo .. elli e noi tutti lighé e
incatené inseme amorosamente; erano le
galee soe dalle coste, refrescando le loro
navi de honiini e tirandone re lo - navi
adosso onde ghe piaxea, però che era la
grandissima carrna . /

Finarmenti lo A ltissimo de no i, da l­
le ho re 12 sino alle 22, senza inter vallo
né reposo, hab iando risp etto alla gius ti­
lia, ne dé v ittoria. P rima men te che la
nave de Re la qua noi p rese mo e cosi
alt -altre nost re co navi lIndex e, si che
in somma san res lae nav e XII dello armà
de Re et una qa lea soa bru txà et un · al­
tra si fondò abatuion à da eIli ; d ue navi
de lle soe ga lee [ur levae da lla battaia et
san scampae per port à la novell a.

menico il Predetto Rei me mandò un suo
Cauagliero nominato Franc.o di Capoa,
al quale più largam.te parlai con questa
conditione, che noi non uogliamo ne
guerra, ne battaglia, ma uolevamo in ogni
modo andar a gaeta, e molte altre pa­
role secondo altre commissioni, che noi
habbiamo. Ritornato il detto M. Frau .co
al Rei lui hebbe ferma speransa, che
hauesse grande paura, mi fece dir tali
parole, e ambasiate e incontinente riman­
dò un suo Cauagliero col suo araldo,
comandandomi douesse metter a basso
le uele, e amaynar, et inchinar al Rei.
Inteso noi questo, statim sine mora, auanti
che l'araldo se partisse da me mandai
il mio trombetia a tutti li n .ri patroni
de naue in naue, notificando l'ambasciata
e il comandam.io de i Re i, e confortandoli
douessero far buon' an imo , che meglio
era m orir con houore, che uiuer con
uerqoqna, e sub ito q iustrato il trom betta
a lli padron i.. no tifica ta l'am basciata, ui­
rilment e e con lieto animo uid di sopra
qua lunq. n. ra naue drizzar pe noni batta­
g lie ri, cr idando in una uoce sine fine, ui­
ua s.to Giorgio, e date l'arm i in comperta,
rimandai l'araldo al Rei, affermandogli,
come dispos ti eramo d'andar a Gaetta, e
assai presto le naue loro col ueuto in
poppa ne inuestirono con grandi cridi. .
tram bette e tamburi, cridando, battaglia,
battaglia, la naue nostra fu la prima
inuestita dalla nane del Rei, con tre loro
nave grosse insieme, e messeron loro
ballò doue piacette allo scolaro di prora,
e incatenate le nave loro con le n.re, e
perlongate amorosamente, habbiando da
papa un'altra nave, e dall'altro lato un '
altra, a prora un ' altra non credete che
n.ri patroni officiari, compagni fugisse­
ron, ma molto tosto leuati in tre squadre,
egli e noi legati, e incatenati insieme
gratiosamente erano le galere loro da le
bande, restringendo tuttauia le loro nave,
tirandole doue li piaceva, perclie era in
que l . giorno grandissima ca lma. Final­
mente l'altissimo, et omnipotente Iddio
comba ttendo noi da hore dod ici in s ino
a ventidoe, senza in terua Ilo, ne riposo
alcuno, habbiando respetto alla s.a giu­
siicia , ne d iede vittoria prinuuneti te con­
tra la nau e de l Rei, la qua le noi habbia­
ma preso, e cos i l'alt re uave nos tr e con­
tra naue undece, si che in som m a sono
re sta te p rese naue dodece de ll' armata
del R ei, et uua sua galera bruq iata, e una
in tondo abandonata da ell i, doe ga lere
sono s tate diuise dalla battaglia, e SO IIO
scampate per portar la nouella e sono
ri mas i p rigioni el Rei de Aragona. el
Re i de Navarra, l'Infante, il Maes tro di
s.to Giacobo, il Ducca di sessa, il Pren-
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No i habbiatulo a m ent e la com mis­
sione vostra de no prender battaia se
altranente era possibile dar soccorso a
Gaeta, si se forzam o de tirar a vento: s ì
navigammo in ver Ponza, lo R e sempre
se guitandone, e monto p res to le gal ee
fanne a noi ; all e quae mandae un me
trom bett a, pregando alla m aes té dello Re
che ella no me uorre sse da l' impaccio ,
ma me lasciass e andar a Gaeta, e che lo
ill ustre Seg no nos tro e la nostra Com u­
nitae no vore guerra etc.

Lo Re, eri mattin lo di de San Do­
m enego, me m an d à un cava lier, m esser

Lo quarto di di questo meise, la ma t­
tin per tempo, noi trovam mo in lo m al'
di Terracina assai presso terra la arma
dello Re di Aragone de nave 14 ele tte
inter vinti; delle quae nave erano e sono
sei grosse, le allre commune, con li Re e
Baron i li quai Voi audirei de sotta, co
huomini sei millia, per quello che pos­
semo saver da eIli ; si ché la menò nave
da 300 a 400 homin i houea, le altre 500
in 600, la reale homiui 800, inter la
quale era lo Re d- Aragone, lo infanle,
lo duca de Sessa, lo Principe de Taranto,
lo figliolo de lo Conte de Fondi, e 120
cavalieri. Erano con le delle navi galee
uudixi e barbotte sei, et era lo venia allo
Garigliano, si ché in sua possanza era
que llo di de inuesiirne.

TESTO DEL FEDERICI
Trascrizione di )IIGLIORIl'.-FoLEl'A, integrata, per

le parti omesse, col testo BELaRAl'O.

Magnifice et Presiantissime Domine mi
singularissime et spectab iles ac pree/a­
l'i cives Patres et Domini honorandissimi,

flvanti che noi scrivema altro, noi vi
suplichemo che ve piase de recoqtiose
questa singola vittoria da lo nos tro Se­
gnò De, e da lo beo San Georqio e da
San Domenego, in ra fes ta de lo qu à, in
uenerdl, fu la nostra assai sang uinen ta
ba ltaja, de lla quel no i sem o steli vitto­
ri osi no per le nost re forze, ma per la
vir ili de De, abiando la gius ti ti a da la
nos tra parte.

Riproduzione integrale dal Codice Virgilio .

Mag .ce ac Praestant.me Due mi singula- .
r iss .me et sp .les ac Preclari Cives Pa tres

Domini Houorandissim i.

A uanti che noi scriviamo altro alle
Mag.cie e spettabili ta v.re no i vi snpli­
che mo vi piaccia reco tioscer questa s in­
g ular vittoria da Il'alt o, e som mo Iddio,
e dal vittorioso Confaro ue n.ro sancto
Giorg io, per in terce ssioue ancora del
glorioso santo Dominica, in la festa d el
quale in oenerd l fu lu n.ra assai crude le
e sanguino len ta batt aglia, de lla quale no i
per divina gra tia siam o res ta ti vittorio si,
non pe r n.r i m eri/i, m a pe r Buonià di
Dio omnipot ent e habbiando g iusti cia dal ­
la n.ra part e. S ummo cum gaudio, l'i no­
tifichem o come al quarto giorno di que­
sto m ese la ma tina per tempo in tra l'au­
ro ra noi habbiamo troua to in lo mare di
Terracina assai presso Terra potenliss.a
armata de l Re i d i Aragona de naui qua­
lordece elette tra vinti, delle quali otto
erano assai gl'asse; l'attre communi sopra
le qua li SOIIO li Re i, e Loro Baroni, come
intenderete di sotto, con huomiui vitto­
riosi , per quel possiam sapere da ell i si
che la m enar naue d i quelle da CC in
CCC hu om in i hauea, l'altre più gl'asse da
ciuq.ce nio in se i cento, le reali naue di
otto cento in mille, tra le qual i era il
Re i d;tt ra gona, l'In fante, il Ducca di Ses­
sa, il Pre ncipe di Taranto, il figliolo del
Conte di Fond i, il Maestro d i S. to Giaco­
bo, et alt ra cen to ven ticinq. cavag lie ri
au reaii, e con le de tte na ue era no ga lere
doe, se i galeotte ben armate, et era il
leuante al gai etano , s i che era in quel
g iorno con sua poss e de inu esi irne. No i
liabbiando in m ente la com me ssion v.ra
non rend er battaglia se altrim.te era pos­
sibile dar soccorso a Gaetta, se siamo
s forz ati di tirarsi al vento e navigar
uerso Pon za, et ell e sempre n e segui/a­
uano, e molto prest o le galere loro fu ro­
no a noi , all e quali m andai il mi o troni ­
betta pregando la m aest à de l R ei, non
me volesse nu ocere, ma me lassiasse an­
dar a Gaett a, e che lo Ill.mo s l' n.ro e la
n .ra com m uni/ade non uog liano guerra
con la sacra M.tà del detto Rei . Hi eri
mattina all' hora nona, il di di s. to Do-

TESTO DEL CICALA



[N. d . Redazionel

POSTILLA. - Dal «Glossario" della raccolta di Migliorini e Folena ricav iamo
alcune poche glosse al testo del Federìci, utili alla più chiara intelligenza del
testo stesso, là ove il confronto con quello del Cicala non è per sè sufficiente e
perspicuo.

balaà = c ballatoio» , corridoio poppiero della nave.
barbotte = navi da guerra minori, con « barba ", sprone ferra to copert o di

cuoio peloso.
compa gno in = c marinai »,
si fondò = (fondarsi) " andò a fondo . [ma CICALA il in fondo ,,].
lao = lato.
migiara de mirioiti = c migliaia di miglioni », num ero sterminato.
monto = « molto " (da lat. multus + gallo m anti).
prelnnqh e = c prolunghe, assi» [ma CICALA prolungat e].
refrescando = «rifornendo" [ma CICALA restringendo].
scaraà de p roa = -s ponticello, scalandrone» [ma CICALA scolaro di prora, e

cioè «scolatoio -., per cui cfr. A.GUGLIEL~IOTTI, Vocabolar io marino e militare, 1889,
s. v. c ombrinale di prora, scolatoio • . Sembra evidente la corrispondenza it. sco­
laro, gen, scaraò].

ti rar a vento = c approfittar e del vento".

Un episodio finanziario del 1743

(1) R UGGERO MO SCATI, Dir ett ive della politica estera sabauda da Vittorio Amedeo II a Cat'lo Emanuele I II
Isti tuto per gli Studi di Politica Internaziona le, 1940. '

(2) CA RUTT I , Il Rellno di Carlo Emanuele III, vol. I, pago 239 ;

Quanto si espone in 'questa presente nota riguarda i rapporti fra Genova
e il re di Sardegna in quel momento cruciale per la Repubblica, che fu,
durante la guerra di successione austriaca, la: conclusione del trattato di
Worms. E' risaputo che in questo patto stipulato fra Austria, Inghilterra
e Piemonte (13 settembre 1743), Maria Teresa dichiarava, all 'art. X, di cedere
a Carlo Emanuele III le ragioni che le rimanevano su l marchesato de l
Finale, il cui possesso i Savoia da tempo ambivano.

E ciò , sebbene entrambi i sovrani fossero ben consapevoli della vali­
dità dei diritti acquisiti su quel territorio dai Genovesi, che l'avevano
comperato dall 'imperatore Carlo VI fin dal 1713; mentre gli Ingl esi, prima
contrari, avevano poi appoggiato le aspirazioni del re sardo, tosto che ebbero
appreso di poter trar vantaggio, per i loro commerci , dalla nuova situa­
zione. Pertanto nel trattato è detto di ritenersi che Genova, dietro indennizzo,
dovesse pacificamente rinunciare al feudo, essendo tale rinuncia «si indi­
spensable pour la li h er t é et la seureté présent et future de l'Ha lie > ; vi si
agg iunge inoltre - ed è quanto premeva a Londra - che Finale « soit
et derneure a perpetuité un port frane, cornrne c'est Livourne » (1) .

Il Carutti , che considera il trattato di Worms come il capolavoro de lla
diplomazia piemontese, dice che « esso meriterebbe di essere lodato senza
riserbo se non contenesse l'articolo del Finale » (2). E il conte Malines
scriveva che l'articolo in parola gli era sembrato « etrange,.. tous bon Pié­
montais que je suis » .

Dagli avversari di Geno va , è ben vero , si m etteva in dubbio la legit ­
timità della vendita del marchesato da parte dell 'imperatore ; ma a questa
e ad altre obbiezioni venivano contrapposti validi argomenti , che giusti­
stificavano le ragioni di Genova. La cessione del marchesato al Piemonte
venne quindi giustamente definita un atto di violenza, una provocazione,

Il F inale - come scriveva Gio. Francesco Doria nella sua Storia di
questi anni - era giudicato a Genova assai più pericoloso nelle mani della
casa di Savoia che non in quelle di Spagna e dell 'Impero, e il Minor
Consiglio rilevava a tal riguardo, che certo il Re di Sardegna vi avrebbe
costruito « un porto o almeno uno scalo », aprendo « di colà per la diritta
la comunicazione fra la Lombardia e il mare, non perdonando a fatica ed
a spesa per vie più agevolarne la strada, che già vi era » .

La Repubblica si avviava cosi a concludere, dopo molti allettamenti,
non poche pressioni e minacce e prudeuti tergiversazioni, il trattato di
Aranjuez con Spagna, Francia e Napoli (I Maggio 1745): singolare tra tt ato
che impegnava Genova a concorrere ne l conflitto con dieci mila uomini
e un traino di artiglie ria, ma non escludeva la neutn~ lità proclamata da l
Senato in un proprio manifesto , considerandosi la Repubb lica non altro
che un'ausili aria armatas i per evitare le conseguenze dell'iniquo patto.

Ma sebbene, ancora dopo Aranj uez , Genova indugiasse a re ndere di
pubb lica rag ione il trattato, concedesse il passaggio per il territorio della
Repubblica a truppe piemontesi , parlasse ufficia lmente di «reverente ami-

Data d i e 6 aug usti 14 35
in nave s u p r a insu lam P on­
tie d u m approp iquaremus
Gaetam ...

• ms. Fed. Zenti Cotlliti.

altri Baroim, Cava lieri et Zenti lom in i'
co Menequcio dell · Aquila, la Capitana
de 300 lanze, e l'i prexo in sono migiara
de mirioin, avisando la Magn ificienza e
Reverenz ia l'ostra che eran sun ques te
navi homini d · arme m ille, come saré
auisà a quando aves imo pili spada per
conforto de tutti vo i; certifica mo le Vo­
stre Magn ificienze e Paiem i lae che non '
so de qual parte iticotnens àa di - l'i suoi
luoghi e re s ue p roezze con ra grande
obedienza e re verenzia ch · è sempre s ta­
ta da l'O di che partimo fino a questo di,
mass ime in l'O d i de la baitaia, che se
essi hauessero combattuo da vanti ali· Il ­
l.tlIo Segnò Nos tro e le Vost re S iqnorie,
non haueriano falto altrimen ti; elli me­
ritar d · esser lodè e reco gnosciui s ing o­
larmen te; Cris to ne preste grazia che
poss iamo andar de bene in m eglio.

Deuotus D. ac sp .las uesira.
Biasius Axeretus Cap.s
ac Duc tor diete ciassis

cipe di Taranto, il figliolo del Conte de
Fondi, i l vice Re di sicilia, e in fin iti
Conti, Baron i, e genlil'huomini, e ancora
Men çgusso de ll'acqu ila Cap.o di ducenio
lancie, li prigioni sono migliara de mi­
g liara, erano ancora sopra le predel/e
nave prese huomiui m ille d'arme, de lla
pili bella e fiorita gente, che sia al mon­
do , come sa re te au isati, quando liauere­
ma pili spa cio di tempo, e per confar lo
di tut t i noi, e d ella nat ica n.ra ui certi­
fich iamo che non sap iamo da qua l pa­
troni. ouero nochiero debbiamo incomin­
ciar iI di re le sue lodi delle loro mari­
nariae e prodezza con grande obedieniia ,
e reuereniia, che sono stati sempre dal
di che parlemo da uoi sino al presente,
e massime in quel nittorioso giorno de lla
Battaglia, che se egli fu sseron stati leon i,
o uero liuomini im m ortali, o se hanes sero
combatt uto dauanii all' Ill .mo s.r n.ro o
alle u.re spettabilitade, non hauetiano
fatto pili ne a Itrom ente eg li m eritano di
essere lauda li, e ri cono sciuti sing ular­
m.te. No n attro Gies ù Christo ne conce­
da gra tia possiamo andar de bene in
meglio.

Data in naue n05 tra supra Insula
Pontiae. Octavo idus augusti anno
MCCCCXXX1'.
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(5) GIUl.1O UB CCIIERO, Sto ria economica del settecento gen ovese, Ca sa Edit , e Apuan ia • . Ge nova . 1901.
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L'opera che il be nemerito Presidente della Società ha elaborato in più an ni di lavoro,
raccogliendo in una sintesi critica preziosissima il frullo di un quarantennio di studi e

di ricerche sulla storia gen ovese, è ormai in corso di stampa.

Essa usc irà in due edizioni numerale per le quali sono aperte le prenotazioni presso
la Società.

degli Inquis itori aveva subito prevenuto perchè si astenessero da ogni ope­
razione a l riguardo. Senonch è lo stesso Magis trato, pur r ite nendo che l'a f­
fare non sarebbe giunto a compimento, riferiva che già vent i m ila sc udi
erano stati girati da detta casa, la quale altri venti mila ne aveva promesso.

Gli Inqulsitori pertanto, nella loro relazione de l lO dicembre 1743 ,
ri levavano che inutili erano risultate le prevenzioni ai med ia tori pe rchè ,
anche senza di essi , si veniva ugualmente a stringere le co ntrattazion i;
onde, prospettando « i gravi pregiudizi interni ed esterni » di cui s i poteva
r isentire la Repubblica, così concludevano non senza un certo disappunto:
« Se a q uesti (pregi udizi) non viene riparato dal zelo e avvedutezza de
Soggetti Patrizi , da quali un icamente possono r icavarsi le som me per
l' impiego sudetto, molto facile a deludersi può r iuscire ogni a ltra dil ige nza» .

Questo episodio, che qui si r icorda particolarmente so tto la sua lu ce
polit ica , viene altresì a confermare quella poderosa po tenzialità finanzia ri a
de lla metropoli ligure in questo seco lo, messa di recen te in giusto rilievo
da un va lente economista (5). ONORATO PÀSTINE

(3) VITO VITALE, L'illsll....ee ione gellovese del 1746 n ella "ecent e sto,-jog"afia, Istituto per la Storia di Gen ova,
Berrallo, l.lo r"o 8. Da lmazzo (Cun eo). 1916. O. MASNOVO , L a condotta della R epllbblica di Genova du o
rante la glle~ra di suceessroue allst..iaca, in Boli . St . Bib. Subalpino, 1U~O, IV, V., p. 78-79.

(~) ARCHIVIO DI STATO IN GENOVA, Collegi Diverso ..u ... , 2\4 .

ciz ia » verso Vienna e Torino, (3) mentre ben sappiamo - quanto all 'Au­
stria - quale forma dovesse assumere tale « am icizia» nelle famose gior­
nate de l dicembre 1746, è noto pure che, giunta a Genova la notizia della
convenzione di Worms con la clausola del Finale, si avanzarono subito
vigorose quanto inutili recriminazioni a Vienna e a Londra e si protestò
vivamente a voce e con scritti.

Di ta le immediata reazione qui si vuole ricordare solo un atto peculiare.
Carlo Emanuele III , mentre stava svol gendo le trattative che dovevano

portare dalla « Convenzione provesionale » del 1742 al trattato dell' anno
successivo, ne lla previsione del suo intervento nel vasto conflitto europeo,
avviava contemporaneamente pratiche a Genova per procacciarsi mezz i fi­
nanziari a ll 'uo po necessari.

E poich è non era pensabile che la Repubblica si do vesse acquietare
a lla usu r pazione de l Finale senza una energica resistenza che con ogni
probabilità poteva pure condurre a guerra aperta, è cosa singolare che il
re sardo si preparasse a combattere la riva le con il denaro da essa stessa
attinto . In realtà, anche no n molti anni prima, quando ne l 1734 vive erano
le diffidenze di Genova per le temute insidie saba ude verso Savona e la
stessa F ina le, scossa da un contin uo fermento di ribellione contro il dominio
della Repubblica, un tal e stato di tensione non impediva che la oittà d i
Tori no potesse, co l regi o consenso, contrarre liberamente e pubblicamente
un inge nte presti to con banchieri genovesi .

Ma ora le minacce erano divenute realtà , la temuta sopraffazione era
stata consumata in un solenne accordo dell' avverso Piemonte con due
grandi Potenze. Sicch è si comprende come i Ser.mi Signori , appena per­
venuta loro la sconcertante notizia , poich è già avevano avuto sentore de lle
pratiche in corso per conto di Carlo Emanuele III , ordinassero tosto agli
Inquisitori di Stato di « indagare e stornare e riferire tutte quelle ulteriori
incombenze che per parte del Re di Sardegna fossero date .in questa piazza,
ad oggetto di ricavare somme di contan ti a mutuo » (4).

E già nell'ottobre si effettuava un primo «storno» di cento m ila scudi
d'argento, sui quali il sovrano sabaudo aveva fatto pieno assegnamento .
Eg li ne era rimasto perciò molto spiacente e interdetto, tanto p iù - con­
sideravano gli Inquisitori - che da Genova gli si era scritto che i mu­
tuanti , i quali erano sul punto di definire l'affare, si erano ritirati da l
concorre re al pres t ito in seguito alla ' notizia del trattato da lui con cl uso
con la regin a d'Ungheria .
, Con tutto ciò il re d i Sardegna non desisteva da l suo intento, evi-

dentemente cos t retto da l bisogno; per cui aveva egli rinnovato « due n uovi
pressanti incarichi per ri cavare grossa somma di danaro » da lla città Iigure,
e precisamente due partite eli sc ud i d'argento da 50 a 100 mila l'una, e
da 150 a 200 mila, l'altra.

Poichè la prima partita doveva essere fornita da un « soggetto naziona le»,
questi «desideroso d'incon trare il pubblico gradimento», aveva «prontamente
palesato l'ordine avuto, e con ugual e prontezza » se n'era K disim peg nato » .

La seconda partita era stata invece « appoggiata a casa fores tiera com­
m orante » in Genova, dove ag iva tramite mediatori . Quest i il Magist rato

l
l
I
l
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(i) Que st a 1I0ia fu già edit a, senza commenti, da C. b lPERIALE nell a sua rel azion e sui Libri Jurium edit a
sul Boll etti no dell 'I stituto st orico italiano , N. 1>0, Roma , 1950. '

E siamo . certi che i! Costa n ella su a squisita gent ilezza avrà ca ld amente
r ingraziato qu ei Francesi che si burlava no di lui.

Penserei che i! materi al e rimasto a Par igi non sia mai st ato sm arr ito :
i. nove volumi in folio ?ei Li bri Juriurn no n sfuggono facilmente ad una
ricerca. Inoltre, come dissi, mancavano al momento del ri torno de l 181 6
oltre ~OOO c~ili. di c.a~te . Non si trattava dunque di poca cosa. Credo poi
che SIano significativi a questo r igua rdo alcuni da ti : ne l 1827 Silvestre
de ~acy p~bblic~va alcuni docu me nti gen oves i, tolti in parte dai Libri
Jurium, cosiddetti scomparsi. Li aveva cop iati un venten nio pr ima, cioè quando
e:a venu~o a. Genova ne~ 1805 e li .aveva ten uti pe r tanto tempo, prima
di pubblìcarlì , oppure II avrà stud ia ti sui volumi dei- Libri J ur ium che
e~an? a ~arigi ? Inolt re quando nel 1880 l'Harr isse scoprì fa ra cco lta dei
Llh~'1 J~r~um, non. trovò i codici nascost i in lu oghi im pensati ; erano ben
ordinati , III scaffali che recavano la grande d icit ura : Fond G énois .

Infine è molto significati vo il fatto che nel verso della carta I del
voI. .v~I .ci sia u~a nota, datata 1852 ; il che indica che in quell 'anno gli
archivisti francesi erano a conosce nza del materi ale scotnparso ; ma non dis­
seI:o nulla ?nchè un tI:entennio dopo non ca pit ò l'Harrisse a svelare il luogo
d~I .perduti ~o~umentJ. E~ è tan to più significativo il silenzio degli archi ­
VIStI francesi, III quanto In quegli anni a Torino ed a Genova si favevano
ricerche affannose dei Libri Jurium p er curarn e una edizione a stampa '
c~e dif~tti uscì.n.el 1857 con molti difetti e lacu ne proprio perchè i volumi
esistenti a Parìgì erano perduti.

Ma veniamo all'argomento più in teressante : a l contenuto dell a nota
scritta nel 1852; essa dice: « Dans le tom e III des Mémoires de l' Acadé­
mie des Inscriptions, il y a un rapport de MI'. de Sacy SU I' les Archives
de G ènes qu'il visita en vertu d'une mission à lui donnée par le gouver­
ne~e~t Fran5ais en 18~5 , et où il décrit ces Iu ri um . Il y a a ussi quattre
M émoires : d un nomme le P. Prospero Sem in o; une autre de Papon; de
MI'. Lenormand, et de Friets que je n'ai pu trouver. Il existe, parai t -il ,
une declaration de MI'. Costa , gardien des arch ives du royaume de P iém ont
(dans la date du 1816) déclaran t qu 'il a reç u tous les docume nts importés
de Gènes. Comme on écrit l ' h isto ire I » (4).

Dunque nel 1852 non solo non si com un icava ch e i Libri J uri um
esistevano e non erano andati perduti come si cont inuava a dire m a anc h e
ci si beffava del povero Costa che, in ver ità un po ' ingenuo ed evidente­
mente male informato, aveva avuto la dabbenaggine di scri vere che aveva
ricevuto tutto i! materiale asportato da Geno va . Si dovrà allora concludere
che gli archivisti francesi non solo erano tanto segreti da tacere una cosa
a loro molto palese, ma anche un po ' maligni , e deridevano chi aveva cre­
duto a lla loro parola? (Così sembra, a meno che la nota su citata e la data
de l 1852, scritte a matita, non siano un falso posteriore). '

Fermiamoci piuttosto ancora un momento a considerare come sia
. avvenuto lo smembramento della intera raccolta dei Libri Jurium due
volumi dei quali sono nella Biblioteca Universitaria di Genova uno ri­
tornava all'archivio di stato nel 1866 , e nove sono stati restituiti dalla
F rancia nel 1952. In totale si tratta dunque di una raccolta di ben 12 vo­
lumi: quattro copie del I Liber ; du e del II, ed una rispettivamente del
III , IV, V, VI, VIII e IX. Il VII è una delle quattro copie del 1.

IL HITORNO Dm CODICI PARIGINI

(I) G. CO STA>lAGNA . La sped iz ione dei docu ....nt i a Parigi, in Bollettino Lìgu stico , a. V. N. 1-!!.
(~) Biblioteca Universitaria di Genov a, Ms. « Docum en ti dive,· si . , R-V-3 2.
(3) Ne conobbe il conten ulo il CA:<A LE. Del r ior d in a me n to degli archivi di Genova, Geno va 1857, non so se

a tt ravers o qn esta o a lìra co pia; ne pnhblicò nn con tenu to s ommari o, mett endolo come appendice a lle­
len co, da lui pubb licat o, del mat eriale spe dito a Pari gi nel 1812. E non si acc orse che sono dn e cos e
ben distinte I Il Costnmagn e, art, ciI. sembra ave rlo confuso con l' el enco del materiale s pedit o nel 1808.
In vece, come è evide nte dal titolo e dalla indicazione dell e casse (in N. di 8~), es so è l' eleaco del ma­
le riale tornat o da Parigi li Torino nel 1816.

- 108 -

Resta definitivamente accertato che i Libri Jurium, con il codice di
Caffaro, molte pergamene delle antiche can tere e la corrispondenza diplo­
matica, furono trasportati a Parigi nel 1808 e diretti proprio al Ministero
degli affari esteri (1). Purtroppo la mancanza di un elenco dettagliato del
materiale di questa prima spedizione ci rende difficile trarre certe conclu­
sioni. Qualche precisazione però mi pare si possa dedurre ancora da un
documento della Biblioteca Universitaria genovese: « Inven tario degli

. archivi di Genova ritornati da Parigi . 1816 » , (2) che non è ancora stato
esaminato con la dovuta attenzione (3). Esso ci dà il contenuto .delle singole
casse (in totale ammontano a 84) con il relativo peso in chilogrammi e
con la .ch iara indicazione che si tratta del materiale spedito nel 1816 da
Parigi a Torino (nuova capitale della Liguria, annessa al Piemonte nel 1814) .

Confrontando questo elenco con i due elenchi de l materiale spedito
da Genova a Parigi (l' uno del 1808 , come si disse, molto sommario; l'altro,
del 1812 , invece assai preciso) si può concludere che nel 1816 fu restituito
soltanto il materiale del 1812 , o poco più.

Anche se confrontiamo il peso tra i! material e spedito nel 1812 (ch e
'secondo la pubblicazione del Canale raggiungeva i Kgr . 10680) con quello
ritornato da . Parigi nel 1816 (ch e secondo l'elenco della Biblioteca Uni ­
versitaria era di Kgr . 10511 , cui si deve aggiungere il peso di una cassa
che non reca indi cazione, ma supponiamo che fosse come le altre e cioè
circa Kgr . 130) vediamo come i! materiale ritornato quantativamente cor­
rispondesse solo a quello della sp edizione del 1812. Per quanto le cifre
dei pesi possano variare a seconda degli imballaggi, tuttavia non potremo
mai pensare ch e il ritorno da Parigi comprendesse molto materiale del
1808 , il cui peso era di Kgr. 2612 .

Per concludere questo argomento: nel 1816 ritornò soltanto il mate­
riale del 1812 con forse qualche piccola parte di quello del 1808; questo
era stato depositato a l Ministero degli affari esteri e al momento della
restituizione era stato di menticato. Circa la quale dimenticanza possiamo fare
qua lche considerazione. Il governo mandò a Parigi, per curare la restitu­
zione del m ateria le, un Costa , archivista torinese. Fatto invero incredibile
che a prendere il materia le gen ovese sia andato un torin ese, non al corrente
di quello che era stato asp orta to . Comunque i Francesi av rebbero dovuto
sapere che cosa custodivano. Invece diedero al Costa quanto credettero, e
tennero le cose forse più preziose: i Li bri Jurium ed il codice di Caffaro.

~ _ D el presunto smarrimento dei Libri ] uriu~
et de quibusdam aliis

-------------- ---_.__.__._-_.._----- -



Da alcuni incompleti indici composti sulla fine del sec. XVIII si com­
prende che a ta le epoca esistevano in archivi~ so lo Il ~olumi, e precisa­
mente mancava la copia del Liber II. Non saprei quando SIa stata asportata
dall ' archiv io; forse era andata a finire nel privato archivio di qualche
patrizio. Il de Sacy che visitò l'archivio nel 1805 parla infa tt i di Il volumi.
Ma propr io in quegli anni, essendo f?r.se circolata la voce ch~ quel ma:
teri al e sarebbe andato a finire a Parigi , qualcuno, e probabilmente ChI
possedeva già la copia del II volume, pensò bene di fare P?rlare a casa
propria anche una copia del I e scelse quella che reca scritto su l ~ors~
~ Docu ment i » : senza altra dicitura; sicchè il de Sacy parlò an che di soli
l Ovolumi, incerto su l loro numero che era variato proprio in quegli anni (5).

Questi lO volumi andarono tutti a Parigi: forse però in due volte:
cioè nel 180 8 furono trasportati i nove vo lumi, considerati gli originali,
che recano su l dorso la dicitura Liber Jurium, seg uita dall'indicazione del
volume, progressiva dal I al IX, compreso il VII che è copia de l I. E
andaron o a l Ministero degli Esteri, dove rimasero. Ne l 1812 partì anche
l'unico vo lume rimasto a Genova cioè quello che non è numera to pro­
gress ivamente, ma reca sul do rso la d icitura L iber Jurium Dup licainm ,
si tra tt a difatti dell a 4& copia de l volume I.

Questo vo lume andò, con il resto del materia le de l 1812.' ag li archivi
de gli int ern i e fu restitu,ito a Torin~ nel .1~ 16 .con la magg~or parte ~el
materia le. Da Tor ino torno nel 1866 ali archivio di Genova; UlliCO su perstite
dei 12 volum i. I due volumi (una copia del I ed una de l II) che prima de lla
depredazione napol eonica erano stati asportati da qualche archivista geno­
vese finirono , dopo misteriose vicende, in mano di un li? ra io d~l .qua le
li comprò il marchese .Massimiliano Spinola per donarli alla Biblioteca
Un iversitaria, tra il 1830 e il 1840.

Al momento dell 'edizione a stampa, limitata naturalmente ai so li primi
due vo lumi dei Libri Jurium (1857), in Italia si conoscevano dunque solo
due copie de l I ed una del II . Purtroppo le due copie del I no?- erano I:
m ialiori non contenendo tutti i documenti delle a ltre due, considerate gli
ori~inali; e la copia del II è mancante di alcuni quinterni, perciò la stampa
h a °gravi lacune (6). .Ma ora la serie ufficiale dei 9 volumi è t?rn.ata a
Genova ' 3 volumi già c'erano; la serie dopo un secolo e mezzo e r rcorn­
po sta: (o quasi perchè due volumi restano alla Bib lioteca Universi taria) .
Rallegriamoci e d imentichiamo il passato I N ILO CALVINI

15) SIL V EST RE DE SAGV, Rappor: sltr les reon erches fai tes da". les ",,-chioes d .. Gouve"lIeme"t de G""es ,
in : Hìstoi re et mémoires de r Institut Royal de France , t . III , Paria, 1818.

(6) La co pia del I volume conse rv a ta nella Biuli~tec~ Un.ivers itaria, d ai(li editor i .fu chiama ta Cutiice A .
Ln copia che era a 'l'o rino, torna ta dall a Pruncia, tu chiamata Cod,ce B . La cop ia del II vo I. a n~orll
a lla Bibli ot ecn Uni versitaria fu chiamata Codice C. Nella pre fazione a lla sta mpa del I volume qu estt tre
codici furono descrit ti es attamente; però nel la in dicazione premessa a ciascun documento , per errore .
tipo grafico, Iu sem pre scritt o Codice B dove an dava scritto Codice C e viceversa.

Il mancato passaggio da Chiavari del Duca di Milano

e la viabilità della Riviera nel quattrocento

Un cap itolo di storia. o quanto meno di crona ca. non mai at tuato! Ma quando un (grande )
deve far qualcosa . o solo passare per un paese. tutt i si dan no da fare per spianarg/i il com­
mino. e cosi aprono gli occh i sulle quotidtane mtse rte, e loro ma lgrado denunciano cose povere
e grame . Sempre cosi , in tu tu i tempi. E la conoscenza qua nto meno dt u n ambiente e di un

ten ore di vi ta se ne avvantaggia anch e se il < fa tt o sto rico ) manca .

Un fatto che, realizzandosi, avrebbe dato luogo per la piccola città del Ti­
gullio ad un avvenimento di un certo rilievo, è il progettato passaggio de l
Principe Galeazzo Maria Sforza , Signore di Milano, a Genova nel 1471, ne l corso
del viaggio di ritorno da Firenze alla capitale lombarda. In quella città il Duca
si era recato nella prima metà di marzo, ' con una ostentazione di po mpa che
costò 200 mila fiorini d'oro, insieme con la moglie Bona di Savoia, per adempiere
il voto fatto a favore del di lei puerperio, felicemente concl usos i con la nascit a
(1469) de l figlioletto Gian Galeazzo (2).

Avvenuto, dopo il passaggio per Lucca e Livorno, l'arrivo alla Spez ia e a
Por tovene re, parve po'tersi rendere necessario - in caso di mar e agita to - che
il viaggio si proseguisse per via di terra : sicché, per tale even ienza, si fecero
progetti e st ud iarono mezzi onde rendere il tragitto per la Riviera di Leva nte
meno disagevole. Le varie autorità e i singoli esecutori s i- posero all' opera per
migliorare le condizioni nelle quali quel viaggio si sarebbe compiuto.

Contrariamente a que l che pareva, il mare fu calmo, sicché il Duca da Por­
lovenere potè proseguire il viaggio per Genova con le due galee che la Repub­
hlica gli aveva colà mandate e aveva messe a sua disposizione. Ma se anche
Galeazzo Maria non si recò a Chiavari, la ser ie d'iniziative e di propositi, occa­
sionati da quella eventualità, costituisce un interessante complesso di notizie
meritevole, a mio avviso, di essere conosciuto, anche perchè se ne può ricavare
qualche particolare nuova notizia riguardante persone e cose di Chiavari.

Che Chiavari, nell'eventualità in discorso (durata dal 13 al 26 marzo) fosse la
località in cui meglio che altrove il Principe avrebbe fatto tappa, era cosa im­
plicita; chè, effettivamente, Chiavari era il luogo più importante e meglio dotato
per assolvere a quella funzione . Si pensò anche, è vero , da qualcuno a Sestri ,
e se ne disse qualcosa che pareva potesse fare impressione ; ma fu un'idea effi­
mera, personale; come pure, parendo a tal uno la tratta La Spezia-Chiavari tr oppo
lunga, si pensò a Levanto quale fermata intermedia.

A Chiavari era capitano - ossia governatore della città e suo distretto - un
ott imo funz ionario: Lanfranco Garimberto, (3) devoto allo Sforza, affezionato al
luogo, pieno di zelo nell' ufficio e vivo d'energia e in tuizio ne. Infervorato dal
prospe ttars i de l grande avvenimento, egli si mise subito all'ope ra . Mandò alDuca
ampi e informazioni sulle poss ibili tà che Chiavari offriva per l'alloggio e predi­
spose lo stallazzo di 600 cava lli. Il 13 marzo tornò a scrivere al Duca precisando
cosi: Ill.mo S ignor mio. Acioché F. Ex. iia sappia cons igliare meglio la sila veliuta
di qua et compartire le sue [o rna te, advisola_come per al/l'e mie le ho scripto che
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(t) Questo ar tico lo, com e il pr ecedente sulle . 110"ti(ìcaaiolli d i Chiavari . (Boll, Lig ., V, 1953, pag'g'. 8 segg.)
è ba sato su i docum enti dell ' Archivio Sforzesco (se z. Genova) presso l'Archivio di Stato di Milan o.

( ~) SI1 1 via ggi o fiore nt ino di Galeazzo Maria nella fase del ritorno ass ai poc o è s ta to pubblicat o . Ques la è
per tan to forse la pr ima no ta in ar gom ento . .

(3) Por nolizie in di lui "ed. il mio articolo in Boli. Lig . cit ., pago 12, ed il più ampio lavoro su « Chiava";
sotto Galeazzo Mal'ia Sforza » di pr osa ima pubblicazione negli Att i dell a Societ à Economica.
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a Seslri non se pol eria alogiare per la incommodi/à de lo loco el manchamenlo di
slantie deg ne s i che fora necessario veg na ad aloqiarsi qui dov e euna bel/a cilade l/a,
el cop ia di case deqn e et facloli provi sione d'og n i cosa fina caua li sey cenlo. l'e rum
pe rché da la Speli a qui seria Iroppo longa jornala p er l'. S. a mi pare el cos i ho
dalo adviso al Capitano de la Speza el ad A lvyse da Parma, che s i proveda de
qualche alogiamenlo per una nocie tra qui el la Speza acioch é più com modam en le
possi poi lrasfer irsi qui perch é non g li e provisione salvo che p er cavali seycenlo
ul supra e bixogna ordinar che ne inan zi né poy neqtuin o ad alog iarsi qui altri cha
quelli li deputer à l'. Ill.ma Siria pe roch è non voleria ne manchasse la~vostra provi­
sione ordinala. Se ad l'. Celsi/udine paresse allramenle o che habia da far e una cosa
p iù un alt ra, la prego me ne facia dar e adviso. A d la quale humiliier me ricomando.

In relazione a ciò e per meglio prendere le necessarie disposizioni, il gior no
24 il Garimber to pensò utile man dar e al Du ca un 4: fami gli o » affin chè quegli
inviasse poi a Ch iava r i, insieme col II. famiglio > di ritorno, un II. senescalco l>, il
qual e, ad eviLar e confus ione, do veva e eomparfir gli alloggi l>. Quell' invio diede
occasione a l Capitano d i ripet ere il r itornello, ponendo all a lettera un po scritto
con l'avvertimento: « E' necessario che l'. S. veng a ad alloggiare qui perch éaltrove

non poleria alloggiare comodamenle ",
Due giorni dopo, il 26, parendo po ssibile che il Duca capitasse a Chiavari

un a se r a, ven ne da lla Spe zia per i necessari p r eparativi Lodovico de Beccaria,
che doveva essere un im p ortan te funzionario (4). F u allora che, parendo eccessivo
il viaggio da Po r tovenere a Ch iav ari , si previd e una fermata a Levanto e in quella
cit tadina - a preparare un degno r ic evimento - s i mandò Francesco de Olgiate.

In vario m odo le condizioni della Riv iera di Levante erano, dal punto di
vis ta turistico e log istico, tr isti. Scriveva, ad esempio, il Capitano della Spezia
_ Giovanni Avogadr o (5) - in una sua del 15 m ar zo: 4: ne la rivera li lozamenli
sono mollo sporchi e difi cilitn i », Ed erano anch e di cosi limitata capienza che,
nvcndo'da provvedere a tre sq uadr e, si doveva mandarle innanzi una alla volta,
onde p otessero alloggiar e alquanto com oda me n te. Anch e per lo stallazzo dei ca­
valli le d isponib ilità erano in sufficien ti , essen do vi p osto solo per quattrocento,
mentr e se ne do vevano all ogg iare assai p iù. Il paese er a «ster ile », dichiarava,
il 15':marzo, il vice go vernatore in Genova, marchese Giovanni Pallavicino de Sci ­
p ion o (6), e b enchè egli avesse fatto il possibile p er attenuarne le tristi conse­
gue nze, fini va per riten ere m eglio (19 marzo) che il viaggio si faces se per mare.

Soprattutto esigevano un migli oram ento le st r ade , le quali si trovavano molto
«guas te» ; e pessimi in molte parti (Ch iavar i, Rapallo, Recco ed oltre) erano i
«p assi »; onde, affinchè si provvedesse ad «acconci ar e » le une e gli altri, il De
Scip io no ne fec e presente la necessità a vari .com uni, tra i quali, naturalmente,
Chiavari. App os iti incaricati venne ro anche n el paese a far eseguire lavori. Ad
es empio an da r ono alla Spezia Lu igi da Parma (7) e Giorgio d'An none (8), del Con­
s igli o Seg reto, e fecero eseguire una • sp ianata » onde agevolare il passaggio dei
«car re tt i ». (Di:che il Duca jfu informato in data 6 marzo). A Rapallo si occupò

(.\,) La famigli a Becca r ia dett e molli fnn zionari all o Stato sf?rzesco. E pnò parer s trano che nel.!' oper a di
C. San toro sug li Uffici di quel dominio non fignri Lodovico (come nean che Fra ncesc o de Olgiate).

(5) Gio vanui Avogad ro, (Advocatu s), era s ta to negli anni precedenti maestro dell e entrate slraordin arie .
(6) Giovanni Palavicino di Scipiono appartenev a a famiglia marc hìonale ~i Parma. Condottiero, s,otto Frrl'.'­

cesco Sforxa s' era seg nalato nelle campagne del n5~ e 1460. Nel 14-65 a veva accompag nato Galeazzo 111

Francia , assumendo l' anno dopo per il r itorno d el Duca a ;Mila no, in seg nito alla mort~ d~ l padre, il
comando dell' ese rcito. Entr ato qn in di negli uffi ci, fn da l 9 magg io 1.\,66 membro del Conslg 'lO Ssg re to ;
poi, per due anni e mezzo (gingno 14,68-1.\,70) commissario e gove rna tore di Cremona, e da l. 1.\,71 gnver­
nat ore di Genova. Pe r la s uccessiva aUivilà fino alla mor te (2~ ln glio 1.\,78) vedo o. c.. U{fìCI.

(7) È probabil mente Luigi de Corn eliis (o Corn elins), che nel seguito della sua carriera (1476-14,98) fu pod eslà
in vari comuni (Borgotaro, S. Stefano di Lun ì, Voltaggio , Fontanelle).

(8) Giorgio d'Armeno era stato commissar io noI 14,66 a Parma, nel 1.\,68 ad Alessandria e Tortona.
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di provvedimenti per il restauro s tradale, oltre a far apparecchi p er du ecento­
ci n qu~n ta cavalli.. il capitano del luogo Agos t ino Pettenari, il quale dovette però
avvertire che, prima che il Duca e i • carretti » potessero venire, sarebbe dovuto
passare a lme no un me se. Anche intorno a Genova si lavorò per 1'«acconciame nto »
d~ll e s t rade , al quale scopo vi andò il d'Annono, che, informando il giorno 19
d i aver fatto quanto di meglio aveva potuto, dovè però far anche presente che
le s tr ade era no assai «catt ive e rabbiose ».

Fi nal m ente il 20 mar~o si potè, in ge ne ra le , cons ide rar che le cose fossero
a. posto, sicchè il Cap itano della Spezia ann unciava : « le slrade sono conze et op­
t/m,e... haoendo fallo aspianare pezi saxi e monti per for za ... de ma ze e pali di ferro '.

Oltre Chiavari, altro luogo di maggiore lavoro preparatorio nella Riviera di
Le\'ant~ fu: come ovvio, la Spezia, dove la venuta de l Principe non dava luogo
a. dubbi . SI. occupò dei preparativi il Capitan o del luogo, Giovan ni Avogadro, già
ricordato ; II quale come era in evitabile, data la var ie tà dell e persone e dell e
c~se cui provvedere (ricevimento e alloggio del Duca e seguito, balestrieri, fieno,
biada e s tr aine pe r i cavalli, carriaggi, barche, ecc.) altri funzionari ebbe e chiamò
a coll aborare : il Capi tano di Chi avari, un cameriere del Duca (di cui manca il
nome), Luigi da Parma, Giorgio d'Annono, Alessandro Spinola di Genova (9).

Una dell e prim: persone che arrivarono alla Spezia fu Luigi da Parma, il
quale, venuto da FIrenze, precedendo il Duca, s i occupò di predisporre l'alloggio
del me~esimo . Alle disposizioni p er il ricevimento provvide il marchese Spinola.
Com~ SI sa , v~nnero a.nch e da Genova per quella fun zione otto in si gni p erso­
naggi, prescelti dal Vìcegovernatore nelle famigli e della più alta ari stocrazia.
Partiti da Genova il 16 marzo, es si arrivarono cinque giorni dopo. Del foraggio e
dello strame per i ca valli nonchè di 200 carriaggi, s' incar icar on o, curando che
via?~i o e trasporto da Pi sa si effettuassero in perfetto or di ne , il Cap itano di Ch ia vari,
Luigi da Parma, Giorgio d'Ann ono e un mercante venuto da Pisa, Polo da Redoano.

Infine, divenuto certo che il viaggio ducale si sar eb be fatto per mare, il 27
marzo era alla 'Sp ezia Giovanni Giapano con galee, brigantino e saett e. Si trovò
anch e all a Magra presso Sarzana Iacobo da Brivio, personaggio insigne p er ca ­
riche e fedel e ser vizio ag li Sfor za (10). E da parte de i Signori di Firenze fu pro­
gett a to, e fors' anche effettuato, l'invio a Sarzana di Giuliano De' Medici.

Del s ogg ior no genoves e di Galeazzo Maria non di sc orriamo ; non en tr a ' nel
~ostro tema, e già ne esiste una sufficien te trattazione. Solo può essere non inu­
tile dare la notizia, derivante dall'Archivio Sforzesco, che il vicegovernatore di
Genova ebbe, nei preparativi per la venuta del Duca, oltre la collaborazione
dello Spinola, anche quella non m eno importante di un tale Antonio Mirabile.

Può essere interessante anche la notizia che assai si occupò della venuta del
Duca l'Ufficio di San Giorgio; tra l'altro due Commissari di esso, Benedetto
Fieschi e Rolando De Ferrari, tanto s'impressionarono che sentirono Iii bisogno
di chiedere informazioni particolari al Segretario ducale, Cieco Simonetta. Dal .
canto loro gli Anziani dell'Ufficio fecero obiezioni circa l'andare incontro al Duca
al suo ar r iv o al molo. Ed anche il nobil e P. Giustiniani non ebbe gran voglia di
partecipare al ricevimento del Principe e trovò modo di giustificare la propria
assenza col motivo (o scusa) della vecchiaia.

(9) Alessan~r? Spinola , pr ima di partire per la Spezia , collaborò molto in Genova col vice governatore ai
preparatìvt per la venuta del Duca,

(lO) Gi.acom~ Stefano dà Brivio (de Brippio) app artenne al Consiglio Generale dei X di Provvisione . ~Iol'i a
M~lano 11 ~6 dic . H 8.\, e fn sepo lto in S. Eustorgio. Cfr. CALVI, Famiglie notabili milallesi, vol. IV, tav , IV.
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Cn parti co la re d'altra fon te poco conosci u to e no n lrascurah ile è che il Duca
bench é preo ccu pat o, a quant o si dice, di andarsene a l più p resto (e se ne andò
infatti con tanta fretta che par ve fuggi sse). trov ò tuttavia tempo e modo di fare
eseguire un artistico omaggio all a sposa: la med aglia d'oro massiccio (del valore
di diecimila duca ti) col ritratto di Bon a, in ci so dal pittore Zan etto Bugatto (11 ).

CARLO VOLPATI
(11) Cfr. Atli Soc. Ligur e di SI. Pa tria . \'01. \·IlI. fuse , Il, l' agI{' 731-3~ .

S E G N 'A L A Z I O N I

LIBRERIA ANTIQUARIA DI STEFANO
V i a B er narao St r oz z ì , 3 /10 . Gen o v a - T e Ie f . 5 .;'4 26

BELGRAN O L.T. , Della vita e delle opere de l Marchese Gerolamo Serra. Ge­
nova, 1859, 8° gr. d i pagg. 158.

C ALCAGN O M ., Tripoli e Gen ova . Con un discorso preliminare sulle colonie
degli antichi popo li e delle repubbliche italiane del Medio Evo . Memorie
storiche. Genova , Cimina go, 1866, in 8°, pagg. XXVI-156.

PERSO GLI O G ., Memorie della parrocch ia di M urta in Polcevera dal 1105 al
1873. Genova , 1873, in 16°, pagg. 300.

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Via Cairofi, 6 - G e n o v a - Tefejo nc 2 2 .8 4 5

RATTI CARLO GIUSEPPE, Istruzione di quanto può ved ersi di più bello in
Genova in Pittura, Scultura ed Architettura. Genova , Gravier, 1780.

CU NEO CARLO, Memorie sopra r antico Debito Pubblico M utu i, Compere e
Banca di S. Giorgio in Genova , Genov a, Stamperia dei Sord i Muti - 18~2 .

V ILLA UMBERTO , La Casa di San Giorgio , Memorie e documenti. Genova,
Successo, 1905.

Il M ovimento di Lib e r a z io n e in Italia
Rasse~na bimestrate dell' Istituto Na2. per la Stori a del 1'lovimento di Liberazione in Italia
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ED I ZI O NI PAGA NO I V i a M o n t i c e l l i · Ge n ova

MARIO BONZI

G I·O. M ar .a D ellepl ane dett o Il Mu hna re tro, rir ratnsra di pa ra ta, pit to re di m asch er e au licbe dall e labb ra
sussiegos e, con q uesta sua Dalila in a zz urro (G eno va, p ro prietà p rivata), databi le t ra il 17 18 e il '2 0 ,
ci offre finalmente un volto di prosperosa sig nora g eno vese : bocca tumid a, cape li capr iccios i con
cornet to « alla reggen za », on da liev e d i merl ett i su l se no. C ert o c ' è qu i ancora il [catlenr da me
ironizza to in un mio saggio (li Xlulina retto, Officin a d' A rte, Savon a, 1959 ) ; ma l'ad ulato re te nta di
trasfor marsi in peiulre de moeurs pro v inciale. Il r it ratto r ico rd a la lezion e del San rerre e del Largil ,
lière ; vedo però sul raso de lla manica serpeggiar penn ellate ce r ulee « alla Valer io ».. . Il D ellepian e
fu infranciosaro e servi le, e imitò i Fr ancesi co me potè, Cioè esterio rme nte: restò g eno vese ne l dia,
let to pi tt orico e nei modi, restò il n ipote del « m ulinaro nativo d i Pe gli »: un mu gna io di \1al
V aren na, la ligu re vallerra so ling a.

G u ida de l Porto di Gen ova
Con prefazione di Filiberto Ruffini
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Santo Sp irito di Zinò(a
ed un vecch io progetto di restauro

L a linea piena di segn a il
compless o de lle mu ratu rc es i­
s te nt i, In q uanto per tinent i al
s acro e difi c io ; - i l tratteg~fJio

semp lice d istingu e in que lle lc
parti ag~~ i u ntc (per ragi on i sta ti­
ch e o m il ita r i), o disegn a gl i cd i­
fic i civ il i recenti , es trane i a Ìla
ch iesa (u n o dei q ua li h a incor ­
p ora to l' a rea dell ' abside m in or e
d i des tra) di cu i ogg i si prospetta
la ricostruzio ne ; - il tra tt egg io
i ncroc ia to seg na g l i cleme n ti pe r­
duti, la cui integ razion e è ev i­
den te (a bs id io la , pi la str o de lla
nava ta, s,~uanc i de ll e m onofo rel .

Il r i lie vo a ttua le d el L om bard o è p re lcr ibi]e ai n ostri fìn i a q uel ]o a n tico del D e M arch i in 'fu a n to a l­
cun i n o tevol i tratt i delle mu ra tu rc di rin forzo so no sta te da te m po rimosse, for se in as saggi e ten tativ i di
resta u r o p arzial i, e d'a lt ra parte i l De ~la rc h i int ro d nce ele me nti di restauro opi n ab i!i, come i pi last ri , e con­
serva parzia lm en te i mur i di rinforzo che l' odi erna tec nica del res ta uro co nsentirà di e li mina re int eg ralm e nte .

D el rest o l'in tellig en tc di scri m inaz io ne gra fìca degl i e lem e nti cos tru tt iv i n e l d iseg no co nsen te la l' iii ch iara
le tt ura dell 'i cn ografìa ori ginari a, che il r estauro è ch ia ma to a ri cal care. T al e ic no grafì a ind ica se nz a po ssib il i
errori tre navate, c tre campate d'ar ch i, p eraltro non perfettam ent e eg ual i s tan te la mod era ta irreg olarità de ll a
pia n ta (as im me tria del l' a bsi de m agg io re s u ll' asse long i tu d ina le - leggera ra str e m azion e della n a va la de stra ).

(3) P c rnl tr u ta l i es i!!enz(' <un o ntlior n tc da pochi ,!!io l" n i, (c la Sup rintc m lc n xn Il' ..e~ 11 e co n am or o sn ru r n}, m en tre i l no stro ~pO I1 .

ta n eo int e re sse pc r la pre "entC' notificaz ione è vcccb ie o rma i d i m n lt r nu-si .

T. O. De Ne g r i

i vecch i stu d i alla luce delle esperienze nuo ve , e so p ra ttu t: o n en co nt o, come è natura le, de lle
sco nfo n ant i co ndizio ni in cu i la gu err a ba ridotto il to rm entato ed if icio .

D 'a ltra parte leg ittim i in ter essi partico lari ( la cbiesa stessa è passata da te mpo in propr ie tà
d i pnvan], urgono ormai nell'area circo stante, e sul r udere sresso . v' L a nostra seg na lazio ne v uo le
pert anto ancbe esp licita mente r icb iama re su S. Spirito l' att en zio ne delle au torità, v icine e lon ­
tane, co munque inte ressat e a cb e non SI perdano le nob ili me mor ie del passato.

L a Soprintendenza, e per essa Il cb iar. mo arcb. Pa cini cbe ogg i la regge, ci ba aperto COI"

d ialm en re, co me sempre, i suoi arc bivi. E no i, «curiosi» e non tecnici, o cbe al più facciam o
d ella «storia », be n lungi d al voler ent ra re nella co m petenz a, ami amo r iprodurre i n liev i del D e
l'vl arcb i e 11 suo progetto per un restau ro , pos n lland o i dIsegn i co n nostr i cbi an me nt i, per i
q uali facciamo teso ro delle osservazion i accu rate cb ", il L o mbard o ba po tuto fare ancbe in loc o
(no ncbè dei consig li pr ezrosr dell'a rc b . Trinci) ; e del L om bard o stesso riproduciamo la piant a,
c be di per sè di mostra i modi e le possi bilità di un restauro futuro . Per il qu ale lascia mo na ­
t uralm ent e a cbi sa il co m p to di oedere e di l'afe.

2 - P ianta attuale di S. Spi­
rito , R ilievo di G. L om bardo ,
( Prim avera 1953).

TeA

CHIE ....

ZIN

Su un a co lline tta a lev ante del Qu iliano, alle spa lle del bo rgo di Zinò la, di là dalla fer ­
ro v ia su lla strada del Cimitero di Savona, sta n no i ru deri d i un edificio m edioevale, g ià cb iesa
ed ospedale, po i P rio raro tenu to in beneficio da Ca nonici de lla Cattedrale di Savona, qu indi si,
ste rnaro a fort ezza (siamo sul co nfi ne d i Savon a ver so Va do, ove la va lle de l Quiliano s' apre e
si in nesta sulla lito ranea), po i rido nara al culto in un n uo vo adattamento barocco, per esse re da
ul ti mo anco ra sco nsacrara e ridotta a baracco ne r ust ico. q uand o la v ecc bia cbi esa cad ente ve n ne

surr ogata col vis to so tempio go ,
ne o or ro c e n re sc o alla m an na.
A ncbe la g ue rr a recent e l' ba da n ­
negg iata in modo gra ve , d istrug'
ge nd o ne la cope rt ura ed abba t ­
ten don e uno del' due p ilastri re ,
sidu i.

R in v iamo ad alt ra occ asione,
dopo più dili genti t icercbe, un a
più precisa rico struzione sto ric a. I

Q UI ci limitiamo a seg na lare la
p resen za di un r uder e cbe ba bi ,
sog no ur gente di cure, pena la
sua perdita totale ; epp ure m e­
rit a d i essere salv ato , co me tra
l'altro prova il non m ediocr e m ,
ter esse suscitato g ià p ri ma d 'ora,
q uando più facile ne sarebbe sta ,
ro il restau ro , presso la co mpe '
ten re Sopri nt ende nza.

Di fat to gli Uffici di P alazzo
R eale tra le mol te carte e di ,
seg ni cbe r isalgono al tem po del
O 'A nd rade e dei suoi coll abo ­
ratori de lla Soprinte ndenza to ri,
nese (cbe , co me è risaputo, aveva
giurisdizio ne in q uel te m po an '
cbe su lla L ig ur ia), co nserva no
un a preziosa cart ell a di r ilievi e
diseg n i per un resta uro d i S. Spi>

rito, 2 alla quale ba at tinto Gio rgio l o mbard o , studente e studioso, per un suo pr ogetto d i re '
stir uzrone del monumento fatto a fmi sq uisitam ente accad emici, m a cbe ba ti pregio di utilizzar e

t 1) Racco lno p c r nl t ro in n o t a 'I\tauto mi i: s tato poss ibil e n 'perire . - Il luog o i· .c: i iJ se .c:n <l to da r i t r u va m cn t i r ome n i (LA :\IBOGt.ÌA.
Li,r;uria Ro man a, p. 187 e n . Gl. Di r i t r o vn m c n t i (Ii mon e te , p c r al t r o non m cjt l i o i d c n rifi c m c . è vi va la t r n d ia i o u c . racc o lt a n n cor 0.t!:~ i

da l Lom bardo. Le l:.UlC m edi o eva li rico rdan o Z in ota, Z in ora il p n rtir e dal sec. X II IN o BEHAS CO. Toponimi del Comune di Sa l"ona . p. ~n .
S ul ln (l,ala di Io ndn xi on c (Iell a c b ic sa non ho tr ovato a tun 'og g i not iz ie e d ocumenr i , II « titolo » .-, ri ,!!ore pu ò non essere an ti co:

rima ne I.-t 11ln ziOl~c (Il . hospi tnl e lo , cn r nt teri sri ca a m.1f.~ine di u n' n n t ica s trnd a , C so pr.l ttu Ho l'e sam e s t i ljst icc (Ie ll e a rc h itett u re Stl lle r­
stit i , che per 1.1 Ia ccin tn, Il i 1111 .~o t i c o nn nrda to . l.-·on si .~li an o di sce nd e re fin o all e ~ o~ l i e dci S C l.-'. XIV. mentre a lt re stru tt ure , c.l il cn ­
rmter isrico o r ic rn mc ntu, se m b ra no su,!!g c rirc u n 'ctè d cc isnmc nt e n nt cr io re ,

Le notiz ie sto ric he positivc , sc arne pcr ora c pr ovv isor ie , s i rife riscono : .11 br eve pas s.lg.~i o di A.~o s t i ni a n i Zoccol on ri, tra i l 1471
CII i l 1·187 (ec u n o i n GA HOXI. Guid a... 187·1, p. 203. c he par d crivnrc d.tI \ ' E RZELL I XO . ~'Il~m orie, I . p. 339 , mo lt o p iù c irco st a nziato) ;
a l c bc ue fici c » cinq ucccn rcscc t l<l No ra delle Chiese d: Sa vona di pret e G rOL ZU CCAHELI.O Ile i l 5Ja. nel Capito lo dc l ln C<ttted ra le ,
ci t a : E cclesia et 11O.'ipita le san cri Sp ir is us de Zinoia . e v i è .lg ~ i tl n tu d i m an o pu st cri crcvd e l c nn . G. B. C e r ret o , verso 1.1 fine dcl 'SDO:
« in per sona D . .lo: Hnptnc (le S imo a iLn s Prn cpo s iti E ccl . C.l th . S nv o n cn s i s a } : cd .11 Il P r io rn to s secc u t e sco ( A tti di Cu ria (Ic i 1612).
(D .lti co rte se me nte forn iti dn] pro f. D. Loren zo V ivn ldo],

Anch e 1.1 trnsfo r m n z ionc in [orte a z n è a t tc s tn t n , pcr or a. d a l la tradizi on e L' d ai ru de ri (mu ri a [e r ir oia ], e 1.1 prio rit à d i essa su l ­
l'ultima fase ba rocca, i n difc rto (Ii preci se noti z ie , d e .luco, q ua n te m e no . d a llesnm c del m on um en to ; m a è pre sumi bil e ch e gi à. prima
(Ici p er i o .l o mil i te r e (c h e i l L ombn r r l c .,.;,;; e ,\!n erebL e alla fin e d el Se'l'. XV[II ), 1.1 c h ie s a n bbin s u b i t o un pr imo m l nt tnm e nto baro cco.

D e l fa chiesa ta cc ion o .!!c ne r.l lm e n tc le Gui de veccb ie c nu ove o 1.1 l·it .1110 app e na . co me i l ROCCA G. A .. Le Clli ese e g li sp ed ali
de/la città d i Savon a ... . 18 72 . p. 59 (... « l'm di .1SS.l l \'Ct11 St.l fOIHI.17.ion e ... ») c p. 121. Co sì "nchc (' Elenco d('~f!/i Edijici Alonu menta /i
dell a Lig uria de l .\ l ln. dcll a P. I., 192·1, . c he la rc~ i st ro1 co n 101 pa rc.l inl1il'azio nc « co n m llri a fe ri to ic }'> ... (p. 121).

(2) So no oltrc u na Itozzin a tra ri l ic \· j ori g ina li e di s e~n i per il re 5t.111ro, cd 11n.l anti c.l fotog r.1fi.l (fig . 1).



Nil ievia m.o : l esen~ - co? ~raff? rt i l a t~ri z i: mancanza di a rch etti decor ativi , e leme n tar ità delle stru tt ure.
. profelll s ta. h a r istab il i to .1 doppio piovente, che l ib era il m uro sopraelevato d ella n avata ce n tra le d
m quest o la pra t rca to le. monofo r~ « ro maniche • . H a ino l tre acce ntuato il r ili ev o del timpano pos teriore, ~ O~,.
~orme a ~n gu sto « arca l.co ' ch e III parte con tra sta co n lo s til e p iù movimenta to de ll a facciat a got ica M a f
m p ro p cs rto qu anto no tramo n elle pagine segu en ti . ~ . c r .

Il D e M arch i, nel su o ri­
spe ttoso proge tto, no n p ot eva
aver dubbi s u lla ric ost i tuz ione
dci tre cor pi della facciata.
M aggiori .incer tezz e ~ffriva la r ico str uz ione d el coronamen to de l corpo di dest ra , i cu i arch ett i ri comp t'
trovano r iscontro cl . . l l . l os I no nd . ll a r~ a s rrustrn, ave pure a torre la parzla me nte con servato , in cor por nn do ]o il corona-

I
m en tol .a Larchettl del trm pnno cen tra le. Si noti che g li archetti mancano tot al mente n ell e absid i 'e e ' .
atera I a presenz d ' f . J ' . l . .. I < n I murr. . . ( ~ .a I rammenti Ul muratu re In a tc r rzr Incor porati n e la to rre al di sopra del p iove t , .

srm st ra segn ato da d ' . . .) I l' d n e u i

D I
. .un corso l mattoni plani , co nse nte so o ipotes i i un coronamento or ininario più cl t

e re sto qui ti progetti '1 . I . . . b cv a o.r o ettista , per conserv ar e I tornone a cu r orr gme po treb be clriar rre fo rse so lo u . •
attento esa m e delle stru t tu re, n eanch e propon e, la reintegrazione de gli ip o te tici archett i. n plU

1 Per~ ltro 50 .10 u na plU sicura n o n z r a s ull a pr ima fon dazi on e del t empi o co nsentirà e venrua lm e nte di ri-
sorvere d d ubb io, che sem bra ~ascere s opra tt u tto d all ' esa me de lle restan ti strutt ur -e , che un a cos tr uz ion e « ro­
n?~~lI ~ a 'l abblil preced uto U!~a r rcostruzronc « g otica» in e tà ch e , in t al cas o, pro tr ebbe a nc h e scendere al see
X m o tr at o (avvento degh Agosti nia ni) e coinc ide re con qu e ll a de l p or tica to g iusta pposto in facci a t~ . .

4-5 - Pro,lfett o D e Illarclll'
per r estauro : faccia ta c j ìa nco
se tten tr iona le.

:.....X.FOSDO.. TAZ ZA _~

fACIATA- OVEST .

3 _ R ilie, 'o di A . De /llllrc/'i - Principio del '900
D isrgll o a p en na . in nero e l'OSSO (p a r t i allele /l e e recenti)

Sarebbero ser iori : 1) il tor r ion e in tutta la s u a co ns is te nza , s a lvo a lc u n i cle men ti lat er izi framm entari
a lla base _ 2 ) il co m p le ta me n to a « ca pa n n a » della fa cci at a in sos ti tuz io ne del timpano soprac levn to ce n­
tr a le (di cui r imane la parte incorp or a ta n el rcr ri on cl c de l pi oven te di destra ; - 3 ) al cune sost ruz io n i in
ma tt oni della r iseaa di ba se - .1) le tracce di ar chi acuti add os sate a lla facciata - (olt re natu ra lment e il
campa n ile tt o a vela su l tro ncone della torr e e l' a ccecam en to de ll e « fe r ito ie »l. L ' ev en tu a le r est auro è sugge ­

rit o, in base a qu esti preci s i rili evi, da sobrie l in ee a trattegg IO.
L a m u r a tura, a cor s i piuttost o irreg ol ari di cio to l i e co nc i so m rna r ia m en tc lavorat i (salvo alcune bu on e

pi etre an go lari allo sp igo lo b asso d i sin is tra ) è ch iusa e ntro sp igo li di matton i che n e ri n saldano la s ta bili tà.
(Nei lìa n ch i e n elle a bsidi la st ruttura dell e pie tre I(i tt a te a sacc o è anch e pi ù I(ros so la n a, e p i ù ev ide nte
è l' « a pp ogg io» dei con traffo rti in mattoni ; cfr. lìg , 5). U n e sa m e de lle ca ra tteris t ich e dei m a n on i im piegali
e d i re la tivi confro nti potre bbero ch ia r ire se si t ratti d i el em e nt i ori g Ina ri o di ant ichi r isa rciru en ri.

P o trebb e a v valorar e questa ipo tesi la presenza de l la teri zio a nc he n e i r in lìa nchi dei g ra nd i conci che
formano i ca ra tt er ist ic i p ie dri tt i d ella porta di tipo « rus tico » (ri comp osti in un « bagno. di m u ra tura pi ù
cons isten te d op o un ipot e tico cro ll o ?), se in lat er izi n on fosse ro tutt e le p a rt i decora ti \'e go t iche della fa cciata
(Ìurr ettn, occh io, co ron amen to ad a rch ett i) che n on par lecito se para re d all a str u tt ur a po r ta n te genera le , In
verit à la ch iesa , a rclll te tt onicame n te p overa e fors e più « att a rda ta» ch e a nt ica , se m br a fondere cl eme nti p re ­
go tici c go tici in un complesso in cu i le m aestranze [oca li u tili zza nd o ormai co n indifferenza ma teriale liti co
o laterizio, introdussero modest i e le me n ti de cora tivi go tic i in una cos t ruz io ne tr adizion ale .

Forse so lo le logge a rc h iac u te ch e h anno la sciato tra ccia su pe rfici a le del loro ins er im e n to in fa cciata ,
po tr eb ber o riferi rsi a d una ri e lab or azion e poste r iore. Si noti a tal e p ro pos ito il d iverso li ve llo cui es se fu ron o
impostat e, in cvide n te ra p port o con un diverso li\'ello dell ' a rea a n tis ta n te, come co n ferm a la ris ega di ba se
d ella fa cciata, n on ch è la loro irreg olare di stribuzione su i du e l at i. (Tra l'altro all ' un ico ar co d i dest ra, segue
l'imp osta di un se co nd o ch e, in seri to nella struttura in l a teri zi d ello s pigo lo s u d, muor e con lo spigo lo st esso).
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8 - 9 - Pr og ett o D e
l Hareh i, Se z io n i tra ,
srersa le e long it ll<fù
nate.

Il Il e ~la rchi su l le ch iare in di ca­
zio ni dcll c ab s id i, c s ulla base in d e­
For mah lle dcgli spaz i, un ici e le m e n ti
or igi nari s icuri, r-icomp on e le tre na­
" a te con t r e ca mpale d i a rc h i a lullo
ses to , ch e ap poggia a robusti pilastr i
cr ucif o rm i a doppia r tse ga , di squ i­
s ito sapo re romanico . Tal e d is egno
che , do po quanto s i è detto , in pura
linea crit ic a è o pina bile , sembra pe­
ra lt ro pienarncnle gl us t l ftc n to dal con­
fro nto s l il is li co co n l'au st ero gru ppo
a bs id u le e co i Iìanchl (ch e ripropone
il tema de i « du e temp i '" ne lla cos tru­
zion e della chiesa I ; ed attende dal,
tesa rne degli e ve ntuali ele mern ì oggi
occu lt i la s ua prohahil e co n fe rm a .

U) A gl i ese mpi là addotti ne aggi ungo uno sing olare per l'nl tn au t icb ità {int orno .1 1 1000,: il Bart istcro (li S. Ponso C a n ave se, la
cui porta utilizza a urich e pie tre in ma n ie rn in con fondibi!c, (OLIVERO. A rohùertura religiosa p re ro m on ic a e ro manica nell'arch.idio,;
cesi di Torin o. 19·10, p. 32 sgg. e t a v, XII) n onch é , tra g li elt r i illustrati de l l'Of iv ero. quell o pec molti rispetti non men o . i n t e r e s s a nre

di S. Pie tro di N L·,"ig lian o, a S. Sebastiano Po (OLIVERO cit.. p. 315 sgg . e tev . LXIX).

P OST I L LA : A ncora la por ta « romam ca peren ne » .

N ella nostra nota sulla pona elementare di quel tipo esostorrco che abbiamo chiamato « ro>
manico perenn e » (BolI. L ig., III, 195 l , p. 5 1 segg.), adducevamo termini di confronto in mo >
nurnenn anche del più caratteristico stile romanico di vaste zone dell' arco alpino -padano : 1 ma
ci erano sfuggi ti, accanto agli esemp i dell'architet tu ra spontanea «s enza tempo », più precisi n­
feriment i ad opere datate o databili della Liguria stessa.

Ora l' illustrazione di S. Spir ito di Zinò la ci porge l'occasion e di tornare bre vemente sul
tema per chiarirlo e, a nostro avv iso, concbiuderlo e confermarlo. D i fatto alle osservaz ion i che
abbiamo potuto rinnovare in tutta la L iguria montana e marittima, e in genere in tutt o il rer >
ritorio affine dell'A ppennino settentrion ale e centrale, si sono aggiuntI riferimenti esatti ad opere
di una età che dal romanico trapassa nel gotico per una chiar a legge di cont inuità e fedeltà a form e
essenziali acq uisite.

6-7 - R ilien '
D e ,Hardi ,
Se zioni long i,
radin ale e tra­
s versa le.

entro lo sp azi o ri do tt o
si debb a a ragi oni sta-
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Tutta la co pe rtur a a capan na e a v olt e ri ~ a ss.a te è , ~ecen t.c , b aro,~ca ~ im postata
dal rob us ta m ento dei muri perimetrali ; il ch e g IUst Ifica l ipo tes i che l m g rossa m e n t o

ti ch e , pe r impostarvi appunto le v olte, e non m ili tari . , .
L a volta a botte oggi caduta e la corn ice baroc ca d e ll a n avata ce n tra le SI mte rrompono poco , ,olt re la

me tà de ll a chiesa , e le d u e a rcate ch e iv i è o v v io su p po r re , a n ch e se costrette e n tro uno spazIo plU tr:
d I . ' d " f . " l ' te da un g r a nde a rco sc e m o che sa le su no ast o dalla inv a en za (Cl m ur i I fin or zo, so no Og gI Supp l . . ' Il

slior a re l'imposta della volta: seg n i ce r t i di un ri facim ento ap pr?ss ~ ~a t i ,'o e quasI d, fortunaldopo. l:i' e roT~
po ste rio re al primo ad a t tr me nto baro cco. Se tra i du e · momeriu SI mserrsce, co~e se mbra, ] pClflo 01 mi I

l l Il ' l l " , d l stauro d ella ch iesa recupe ra ta a eu to, tr o-ta re que ll a ro v-ina da un a ro , e ( a a tra a IHO\"VISonctu e re . . .
. va no lor cli ia r a spI egaZione.

Va notato p eraltro che, sia
il dup l ice r ifacim en to barocco,
s ia la serie dell e distruz ioni po­
s teriori (già il ril ie v o denuncia ,
tra l' altro, la perd ita dci pavi­
mento p r imi t ivo , c la g uerra h a
sco nvolto og ni cosa , distruggen­
d o a nch e la p a re te dest ra d e ll a
na v ata centrale) , h an no dct cr­
m in ut o in qu esto se ttore l a per­
d Ita pressoch é integ ra le d eg l i
cle me nti oril!in ari, siccli è r in ­
ter no no n pu ò più dire la sua
par ola d ecis iv a ; salvo u n più
accurato esa m e dei r uderi, ch e
posso no ce la re prezi ose sp ie d i
fo rme p ri m itive : q ua l i g ià p a r
vi a bb ia scor to i l Lomba r do , ch e
h a intravvis to n ei m ur i dell a
te s tata d i s inist ra tr acce di im ­
posta di volte a crocie ra int e ­
ressan ti quanto m e no il p rimo
se tto re dell e navate m inor i.



L'ora della Sardegna
A propOSIto di a lcune pubb licazioni recent r

(I) L'opera sa rà tl nnnz iata da lle Camere di Commercio di Captiari e di Genova, nonch é da lla « Regione
Sarda • . I docu men ti notarit i sara nno pubbl ica ti int egra lmen te, e, ove possibile, sarn nno ri pubbli cati nn ,
che qu ell i già editi in ope re diver se. ...
Dalle pr ime ri cerche ri-ultn che gli. sc ambi commerciali tr a Geno va e Sardegna fur ono assai a tt ivi, e ci
~i st upisce che, pa ra ll ela me nte agli studi compiuti per altre correnti del lraftico ge no,-ese, non He ne
sia ancora te ntat o u no ncr questa. 11 codice diplomnti co edito da l T OLA in ~oa . Hist . Patr ine non h "
te nn to nel deb ito conto le preziose fon ti nota rili, forse pe rc hé la mole enorme del la voro (so no ci rc o
H O ca rtnla ri per il sec. XIII) ne ha spave ntato i compil a tori (Info rmazion i di ~ , C.).

Ne l q uadro della nos tra abituale cur-iosit à per la vita delle alt re regioni (c u ­
ri os ità p eralt r o circo scri tt a alle pubhl icazioni ed alle testimonianze comunq ue
p ositi ve, esp r essione no n la bile di cultura). un posto singolare spetta oggi alla
Sardegna, cu i un tempo la Repubhlica gen ovese guardava con ben p iù solleci to
interess e . me n tre oggi è piuttosto l'isola che guarda al Continente e cerca nelle
tracce d i vaste rel azion i passa te non tanto le origini. ed il divenire. della s ua
propria c u lt ura e di tutto il suo essere vivo. quanto suggestioni varie a lla sua
innata , a ta vica, immobi li tà,

E' risaputo che oggi siamo in un momento fe l ic e per gli studi in Sardegn a
e s u lla Sardegna, La c Regi one" ha i mezzi. e sop rattutto la volon tà, di fa vori r li.
~Ia una se r ie d i circostan ze fo r tunate ha rac co lt o s u l nost ro tavolo, a c ca nto a lle
pubblicaz ioni isolane, fior ite entro lo spi rit o regionale. altre de l tutto es t ra nee
a quell a s ugges ti on e, c o me la r innovata «Guida. d e l T ouri ng e il vol ume scien­
tifico d el Baldacci. e in c e r to se nso il fascic olo s peciale di c Ponte .' Sic c hè par
legittima la nostra in segna; l'o ra d ell a Sa rdegna.

Tanto più che, men tre stavam o ra cc og liend o p e r questa rassegna le va rie
pubblicazioni c sarde . r ec ent i. or no n s on molti mesi. ci giungeva no tizia d i una
v igorosa ri presa di r ic erche e d i s t ud i sui rapporti medioeva li d i Genova con
l'isol a tirren a , a ffid at i al l'Is ti tut o storico della n os tr a Facoltà unive rsita ria, d i­
r etto dal prof. Giorgio Falc o, in collahorazione c ol prof. Alberto Bòscolo dell ' Uni­
v ersità di Cag li a r i. AI lavoro di spoglio e di trascrizione dei docume nti collabo­
l'an o Va n na Zucch i e Xilo Ca lv ini , I~ in programma un Codice Dip lomatico de lle
relazioni tra la Sardegna e la Ligur ia ile i sec . XII I, (pa ra lle lo d i quello pubblica to
ne l 1941 p er le r e la zio n i c on la S. Sede). che dovrebbe raccogliere tutti i do­
c u m en ti r el a t ivi agli s cambi commerciali tra le due regioni, debitamente ordinati
e r egestati , e c os ti t u i r à u n' opera in gran parte nuova. soprattutto per l'impen­
sa ta ricchezza d ell e fonti nota rili fino ad oggi rimaste p ressoché inutilizzate (1).

Sa ppiamo purtroppo che p er l'appunto questa imprevista ri cchezza dei ma­
teriali da e sa mi na re r ivelata dalle p rime ricerche trova riscontro in una non
m eno im pensa ta a m piezza dei mezzi necessari p e r il compimento dell'im presa.
che s u b isce p erta nto in questo momento un arresto. Ma sappiamo a nche c h e le
inizia ti ve squ isi tamen te scientifiche che non fanno ca po d i necessità a fr u tti tan ­
gibil i ed immediati va nno so gge tti inesorahilmen te a cont rasti ed a ra llen ta m en ti.
che p e ra lt r o non sono se mpre pregiudizievo li. in d e fin i ti va , all'economia s ci en ­
tifi ca dell'ope ra stes sa , E n o i c i a ug u riam o che anche q uesta possa a ve r presto
la sua ripresa e giungere al s uo felic e compim ento : dop o del qu al e ci r ipromet­
tiamo di r iesa m in a re in modo pi ù adeguato il te ma d e i r apporti n ostri c on la
Sa r d eg na.

Qu esta n ota p relimin are mira so ltan to a cogl i er e qu el che nell a c u lt u r a iso­
la na di oggi sembra riflet tere un ri co rd o di Gen o va , senza in sistere su quanto
p uò o ffr ire alla nostra c urios i t à la d iaspora s a rda, tanto sal dam ente affermata a n-

T. O. De Ne gri

3
P o r to v e ...
nere.

2
Rapallo :
ralle
C/,r is t i.

rert ura pre1S tonca (Nurag ica) cbe nelle od ierne capa nne di p ietra. p iù pr im iti ve ( B AL DACCI" ~,a
. , l ' 1'11 S fio 67) P er CU I m entre da un lato CI vie n fatt o di ribad n e 11 con cett o ormai 0 \ \ tOcasa Illra r • ., b ' . . . . . ' . l I l

cbe siamo d i fro nt e a un esped iente stati co elementare pro pn o d i eta pn mltlve, c Je o ~ a n n o
ancbe a vol te inoe n uame n te sfr utt ato co me mode rat a espre ssio ne d i un g usto e di un o m .le , dal/
l' alt ro lato nnnov iamo il proposito d i riprendere m esame i.1 problema cbe nasce da l n sco nrro
(r ito rn o spontaneo o co ntinu ità ?) tra st r uttu re ed or nat i r ust.tcl e analogbe for~ e preisro ric be e
an nc be, ed im peg na lo s tu dio della loro evo luzione e diffu sione . , N el!a ~ua l e n cet ca siamo O)ggl
co nfort at i dalle acute Cons iclera :: ioni sull'or iq in e de ll'orco a COliC I radia ìi, ~el L UGLl (m « l al,
lad io » , 1952 p. 9 sgg .), delle q uali do v rem o tene re massimo cont o ogn lq ualvolt a ce rc be re mo

le ragion i prime de lle form e elemen tan peren nI,

Per la fase più antica basterà ri~ordare, a Ieva n.te S,. Ve nerio de l Tino (fig. I) e i. ~10 1 ,
. lici t ' ro manici lurus ianesi cbe 11 Forrnen n m VIene slste ma tlc ame nte illusn ando , nel
te p ICI m on urn en I b i ' L ' . d ' Z ' . \
C biavarese l'A bbazia d i Borzo ne, a po nen te S. Giorg io di Ca mpoc nesa. ese m~1O I I.no a,
cbe è tra i più singo lar i, sembra ap part enere ad età gotl ca avan zata: se p~r non .SI tratta di d e,

me nt o arcaic o m sert ro m una n cos tru zio ne po stenore,
come si è v ist o . Esso tro va pera lt ro un ri scon tro o ltre,
modo sign ificativo a Valle C b risti presso R apallo ( 1204),
ove la nos tra po rt a appare , in for me pov.ere. e. attardate,
so pr attutto nei casa li rust ici sorti .ent ro gli edifiCI d el rno ­
nasrero, m a ancbe in una serrud irura porta late ra le della
cbiesa (fig . 2). Fo r m e qu asi aItr~tta~ro um i~ 1 ab biamo già
riscontrato nelle strutture di S, I ret ro di P ortoven ere
forse non anter iori all'ultima ricostruzio ne du gentesca
(cfr . Bol I. L ig ., 1952, III-IV,. p , 83. e figg .. a p . 86, 88) ;
e conc a è ivi stesso la graziosa bifora (flg , 3 ) mseri ra,

b . .
co me nell' arte rustica , m rnurature pov ere a sacco co n
rozzi strpin arcaici. Sono le prim e tappe. di q uell ' arear -

1 _ , 11ulIas tero del Tin o. . da mento del ti po nelle cam pag ne, cbe g IU nge Iin o a un
passato mo lto rece nte , e ba sug~erito l'aggiunt a « peren /

ne » a quel no str o ap pe llativo « rom an ico », che ci ap pare. oggi. pi ù cbe . m ~ l vali do e rappresentat ivo ,
Peraltro, di Ircn te alla vasnr à dell 'area eritro cui jl tIpO ogg~ SI prese nta, cade la v ~ ga e

pro v v iso ria ipo tesi no str a (Bo lI. L ig ., CiL p. 86) cbe aIla base d i esso possa nconos~ers l un a
sug gestIo ne « Iig ure ». Ritorna tra l'altro mSlstente, sia ~ure attraverso ancbe ,la . ~l ~ dl a done , p~ /
sana, nel!' arcb irert ura roman ica sarda, di una regIOne cI ~e se alna m al conservatl\ a, ta nt o \ er o
cb e qui esso ancbe affiora (com e a Malta , come alle Balean) non m en o nella g randi osa arcbi-

(2) O sse rvo t r a l'nl tr o un a po r l."\ min or e n C rc s p i.l.no . _e .1n -O!l ci .1t u re d i finestre a B i .1 S S il, .1 V eaza n o , .1 Co ' (li P o n te di Ca su l.l lefr.
FOR~I E~T l S I , in '" La Spezi a ». R 'iv. ~\ lI n i l· i l'."d l" . 1951, 190 2. 19,')3).
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che tra noi , e non da oggi (ricordo già Giorgio Mamelì , padre di Goffredo), o s~
rapporti attuali di carattere strettamente commerciale, per cui non siamo preparati.

t.-(Y>

Il « n umero speciale » ci i « Pon te l> è una vera monografia colletth:a, terza, dopo
"Piemonte" e « Calabr ia », di q ue lla serie regionale che la ba tlaghera rassegna
fiorentina ha felic em ente iniziato nel '49. Il n utrito vo lume (2), d i quasi 500 den se
pagine, do po tr e not e a mo' di introduziOl~e ,. (u~,a ~i LU IG~ CRES~ELL~N I, primo
Presidente regio na le, una di Lussu), raccoghe ~ plU dI~pa ra~1 :on tn~u.tI . sulla, Sar­
degna ne ll a storia e nell a Resis tenza, sui .SUOI aspetti soclah. ~ pohl1CI, sull arte
e la cult ura, i costum i, la letter atura ragionale. Questa parttzrone, espressa ne l
sommar io in copertina, non ricorre nel testo, quasi a sottolineare l' esclusion e
di ogni sistematica, per lasciare ai contributi il tono de lla più assol,uta es tern - '
poraneità ed au tonomia - ed anche questo può nas:~re da quell~ ~Ivace s~~e­
giudicatezza che è connaturata ai promotori della RIVista - m~ risiede nell m­
timo dell a r accolt a, ed un lett or e attento la sorprende senza fa tica ne lla succes-
sio ne e nel vario accostamento dei contri buti.

I quali 'sono nurnerosissim i (oltre una sessantina), e .tal ora insi~t?~~ anche
su uno stesso tem a, vis to da pr os pettive di verse, o con di versa se ns tbilità, men ­
tre tal altra colgono scor ci e sp unti caratteris tici e qua,si ~~ cr?~a?a . Vano sa re b be
volerl i r icor dare dis tin ta mente. Comunque, tra que lh p iu vicmt alla nostra se n­
sibili tà, citia mo ra pidamente per ora le due note su lla civiltà de i N uragh.i di ~IO~
VANNI LILLÌU e di VICO MOSSA, lo scritto di CAMILLO BELLIENI su Strat lficaZlOnl
s tor iche e que lle de l Morzo sulla ContinuitiI st orica de lle gen ti sarde, che l egan~
la preistoria alla storia, al par i de ll 'importante indagine de l SERRA su~ l:Tom e. d~
Cagliari, riportato ad origini puniche, contro la .tend.enza com~ne tra I Iìn guì s t i
di risalire con eccesslva facilità al sostrato prelstonco e mediterraneo.

Tutta una serie di articoli rappresentano in certo modo la partecipazione
dei « gr andi sa rdi. dell a nostra vita politica e cultura~e a ll'ideale convegno - e
abbiam o motivo di cr ede re che ciò ri sponda a un p r eciso p ro gr amma. Del resto
sar di sono quasi tutti i collabor atori : il che è argomen to di legittimo va nto per
i r edattori (cfr . la n ota b iogr afica fina le , person alm ent e. r~~a~ta dal ~ALAMAN­
DREI). _ E sono EMILIO Lussu (ch e anzi è reda ttore tr a 1 pIU llnp~gnal1) , VELlO
SPANO (su Giaime Pintor), LÀCONI (A utonom ia reg ionale), SEGNI (Ag;lCo!tura), BER­
LIRGUER (L' anima popolare), AZARA (Magi stra tura), MASTINO (Com UlIlcaZlOn.l), Cocco
ORTU (con un im po r tante scritto postumo) CLAUDIO V~RESE (Luss u ~cnttore) .. " , ;

. e a fare te stimon ianza su un c grande sardo . (Gra mSCI), per congell1ale affin~ta,
PALMIRO T OGLIATTI. Tali con tributi non costituiscono certo la par te men viva
dell a raccolta, anche se , per forza di cose. sono la più contin~ente, . e for se, pu r
nell a indubbia largh ezza e libera lità de lla scelta, non inespr~ss~v~ di una co nsa­
pevole tenden za (il che non vuoi già d ire di una tenden ziosi t à) ; ma sono co-
munque una testimonianza importante. ,

Questo ricorrere di nomi di spec iale ri son anza si d,à, c~m e è .ovvio, sopr~~'
tu tto nei settor i ' di politica e di vit a con te mporanea. Ma nOI to r ni amo con piu

acato consenso ai contr ibuti cultur ali del settore ar Lis tico ed etnog r-afìco : il
~rimo e più consi stente di Raffaello DELOGu. su La Sa rdeg na romanic~ , (pagg. 1228:
1238) _ ma s ull' ar te magg iore av remmo desiderato qua lch.e altro capitolo p er alt~1
aspetti e mom enti, accanto a questo pur fonda~nen tale, ti qu~ l~ ab bozza una VI­

sion e nuova del problema degli influssi toscani e non toscaru !Il Sardegna pe~
un periodo ed un mondo d'arte che, con qu ell a .dei nur agh i e dell~ sta tu;~te dI
bronzo, rimane la più significativ a di tutta la m ìllenan a lenta storta dell Isol a.

(2) S ardegna. La Nuova It alia , Fi renze, 1951, 8., pa gg. 957/U28. (Nn. 9-10, Se ll.- Ott. 1951, de . 11 Ponte »] .
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Con esso l'il lustre studioso, alla cui formazione non è estranea una giovanile
amorosa presenza in Liguria, anticipa, quasi annunciandolo, il capitale lavoro
sul c romanico " sardo che ha testèpubblicato. Degno di particolare rilievo è
anche lo scritto di Eugenio TAVOLORA su Arte popolare e artigianato::(1239-1245),
che riconosce e persegue vasti filoni mediterranei ed europei qui singolarmente
cristallizza ti. Del pari ricchi di suggestioni vari e sono in genere le note sul co­
s tume e sullo sp ir ito sardo (del SATTA, del BERLINGUER, del MARCHI e de lla MUNDULA),
e q uelle dei num er osi giuris ti ed avvoca ti, d i cui è r icchiss ima la Sardegna e...
l'Italia. (<< T utti i sa r di finiscono in tribunal e, o come rei, o co me avvocati, o
co me giud ìcì .. » , ricorda Salva tore Satta, autorevole esponente de lla co lonia sa rda
di Genova, ne l suo sconcertante e p ur robusto scritto sullo Spirito religioso de i
sardi, p p. 1332-1335) . Sorvoliamo per brevità sul settore letterario anto logico, pur
cosi efficace nel rendere il volto vero della regione e del suo popolo, co lto nel
pensiero, nella voce, nel can to, nel gusto, nel suo amare, nel suo odiare, nel suo
vivere insomma e non meno nel suo saper morire.

Del resto un'antologia è tutto il volume, e quel suo tono fre sco e quasi sva­
gato, e quel sapere di rappresentazione immediata che abbiarn detto ne costitui­
sc ono il pregio indiscutibilmente magg iore.

v<Y>

Di cIch nusa ~ ab biam già fatt o cen no a l su o appari re; ma oggi ab biamo in ­
nan zi i sei grossi fascicoli de lla prima fec ondissima anna ta, ed i tre che anche
per le seg uen ti attes tano una tenace e lodevolissima volontà di perseverar e. Si
tr atta invero di pubblicazione periodica; ma ne l suo insiem e essa è come una
raccolta di monografìe regionali in successivi fascicoli , quasi un'antologia sarda
anch'essa, alquanto inorganica, ma non inefficace. (3) Il nono fascicolo poi com­
prende una sola monografia, di Luigi FALCHI, e costituisce pertanto opera a sè.

Già il direttore, Salvatore PIRAS, nella presentazione dichiara ch e l'opera,
po stu ma e non finita, è difettosa nella linea e ne lle proporzioni, (4) che Camillo
Bellien i ha voluto sc r upolosamente rispettare (ma almeno quel «B r it ish Museum
di. . . Ber tìno » - pago 13 - mer itava di esser corre tt o da pi ù pie tosi editor i) ; nè
essa appa re affina ta anche nell a par te p iù compiuta me n te svo lta. A parte queste
mende di costruzi one, ci sembra ch è l' A. si soffermi su motivi a lui particolar­
me n te cari (l a pr emi n en za de ll'elemento fen icio, Israe le ? in Sardegna) con una
ins is tenza che par suggerita da ragioni po lemiche ormai forse inattuali (5). E si ha
l'impressione che il lavo r o meritasse quanto meno una revisione più radicale.

Sta di fatto però che il problema delle origini occupa e preoccupa larga­
mente tu tti gli studiosi e i cultori di cose sarde. Il " Ponte 1> su una ventina o
poco più di saggi storico - culturali, ne dedica ad esse una mezza dozzina ; la
stessa Guida del Tourìng, pur cosi so bria ed equilibrata, come richiede il suo

(3) « l ch n llsa., Rivista bi"~estl'a!e di leiierai:.. ·a , tecnica, ecoll,o"'ia, ed attllali tà della S ., Sassari,
19~~ '! segg. (cfr

Q
Boli. Lìg. . 1~ilO, p. .201. - Alcu ne altre note di parti cola re interesse: N. ~ , G. MELIS,

L"'lIl Canepa: . l.sg. (mus icia tu, or iundo ge nove se) ; N. 3, D. ZOLEZZI, Pe r Ima marina m er cantil e
sarda, .35/3H (~us ln~a c,! lIe~ame nti regolari e .diretti nn che con Ge nova ); N. 4, E. MAMELI CALVINO, I n
S . fio"1 com~ "! L IlI"",a, 01/5.; Cr,!lIaclze dl .lIn COl/g.,·esso, 55/70, .e N. 5, Atti .di '''' CO llgre sso, 33/59
(alc u!!e relaa ioni -: che ' !lter essan o I prob lemi profond i dell',educazlOne e della ri gen erazton e della S. - .
del Congresso Medlco - Psichìco- Pedagogico tenuto" Cagliar. nel maggio 1950 a cura dell e . Semai nes
in ternatiooal es d' éludes po ur l' enfa nce vic ti me de la gue rre . SE:PEG)' N. 6 n'. DELOOU Pe r l'" m llseo
etn ogra fico, 53/57 e 2 tav v, Altre no te ril eve rem o più avanti. " ,

(t) L: FALCHI, 11 po polo s?,rdo. L !"6.ameu.ti di sto" ia .po!iti ca e lettel"al'ia . Sas sar i. 8·, XXII-n~. Prefazi one
ch S. PIRAS, preaentae ione e bibllogrnfìn del Falchi di ~l. SABA. - Sommario : Le orig i,,; del popolo
sa,rdo., (t /60) i..L a d<.>min~aioll~ romal/a• .'t?lJ86); lsmele iII S . (87/138!); La S ."dop o il dis facimento dei
G",dlcall - uovel"" !Iae,onah ". II band~tlSm,! (13~/1.66) ; Usan ee isolane.(167/190); L'opera di G. Spa­
..o (1~1I~.10); Ca ....on. sac re, e~Jloa, canll stO"IOI, lirICa d'arte (!!11/2U). E evidente l'esuberanza di certi
se t tori di un'opera pu r ri cca dì notizie 6 di osservnsìon ì.

(5) Il Mono, ~utore non sospet~o , nella sua nota incisiva BU Continuità storica de lle genti sarde in
• Ponte. c ìt., 10! 6/103! , precrsa : .. .. parlare di dominazione ebraica o giuda ica in S. è del tutt o fno ri
luo go . (pag. 1028).
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compito stesso, assegna alla preistoria un di stint? cn~itolo .d~ ins~li~a ampiez~a:
fascino di ricerca in un mondo vago ed in afferrabile, ricco di indefinite attrattive
e di mistero'? Comunque è un problema ricco ed aperto ; e ci rammarichiam o
che sia mancata quella «escurs ione-con vegno. in Sardegna - ed in Corsica - ven­
tilata or non è mol to dal nostro Isti tu to di Studi Lìguri , che avrebbe certo ap erto
nuovi orizzonti e nuove prospettive alle nostre particolari esperienze, nel campo
di p iù va sti contatti mediterranei e di sostrato.

v(Y"l

Fuori dell 'avventura e della facile divulgazione, sulla civiltà protosarda ab­
biamo oggi un lavor o che ci esime dal ricorrere agli studi accad.emici di bas e,
dai quali peraltro esso direttamente discende; la Sardegna /llImg/ca . d~l PALLOT­
Tl};O (6), pubblicata a Boma da un Ente isolano, si pro~o~le appunto di I:Jassumere
i risu ltati degli ultimi studi , di Mingazzirri, Pesce, LJ!lIu , che hanno rmnovato e
chiarito un problema me sso già a fuoco da maestri di gran nom.e , cOJ1~e ~inza , ~ai s ,
Patroni, Taramelli, ma rimasto si no a ier i controverso tra gh StudIOSI e nusco­

nosciu to nel mondo de lla cult ura.
Il Pa llo tt ino parte sostanzia lmen te dalla premessa che il già conclamato iso -

lamento de lla civiltà nuragìca ne l mo ndo tirrcn ico e occiden ta le, per cui essa
ven iva anticip at a nel tempo al secondo m illennio e riportata a ll'epoca del. bronzo,
è illusivo, e p iu ttos to frutto d i mancanza d i studi in que~to senso. Oggi appare
certo che l' imm obil it à tipica de lle genti sarde ha dcterm ì nato un attarda mento
di aspett i ne lla civiltà nuragica, e ciò ha ingann ato gli osserva tori . Il nuragico
maturo quindi segue a un nuragico an t ico, en eolitico, in pi ena .e!à de l ferro. qu ando
re lazioni mediterran ee sono ormai legittim e e del resto pOSltIvamenle accertate

(specie con Vetulonia) dal Lilliu e da altri, , . . '
Questa inquadr a tur a storica del probl ema porta per se II Pallo~tIllo. ad mse­

rire il suo specifico tema in un a visio ne sin te tica di tutta la. prel.stona sard~.
nell e sue relazioni e derh'azioni come si po ssono dedurre da l dati della Irad i­
zio ne letteraria. della etnologia e della linguistica ; e cosi appaiono sull 'orizzonte
de lla Sardegna i Liguri, che peraltro p er questa epoca antica non ~are . po ssano
defini r s i a l di fuori di p iù generiche analogie « ti r re n iche ~ o c i~ero-l~gun., (sa!v?
più diretti e parziali contatti delle r egioni e dell e isol e se ttent n ona h con le tnbu

ligu ri della Corsica). .
. Al vo lumetto d el Pallottino fa ri scontro in certo modo, per la sua funzion e

auste ramente divulgativa, l'altro su Sculture del/a Sardegna nuraqica di GENN~RO
PESCE e GIOVANNI LILLiu (7) che in prima edizione se r vi da catalogo ad una 11n ­
por tan te mostra veneziana dei bronzetti sardi di età nuragic~, che lllm~o c?n~
sen tito appun to i confronti anz idetti con le industrie del con tinente. NoI qui CI
limitiamo a segnalarlo per motivi d i completezza.

<././l

Il p re minente in te resse n ell a cu lt ura sardista della prei~toria c.i vien~ con­
fermata anch e dal sommario dell 'ultim o gr osso volum e deglI c St udi Sardì s che
costitUiSCOl;lO un documento insi gne dell'imp egn o ' d i studio e di r icerca r igorosa
dell'Istituto d i St ud i Sa rd i dell 'Univers it à cagliaritana (8). Rico rrono ancora, ac -

(6) M. PALLOT'rl:'IO, La Sal'deUllu IlHl·agica. Rom a , Ed . del Gre~\io , 1950, ~o , pp. 6! e XVI .tnn'. , .
(7) Gen naro PESCE e Giovan ni LILLiu , S cu /tw'a d~lla S . ".uraglca, V~nezla, 19t 9, 8' , pp . t_ e XI,VIII la".

(G. P. , La civiltèl Illll'ag ica, G. L. ,. l b"OllzAttl figurati paleosard.). . ' .

(8) • Studi Bardi • . An ni X _ XI. Sa ssari, 1952, 8', pp . 6:M, molt e tuvv. - OI!r e ! lnvor i che v~rranno ~I c.or:
da ti in n r rsso, segnalo co me più not ev ol i : DORO l, EVI, La Ilecropol! dI l! llgl.e/u R,,}u .c .la '; lV. /t'!

lit icJ' Pill S (5/511' F COXTU L a fortezza lllll'agica ,li "''''a flllc Or"ubl/l pre eso O ''To!. (l\ ll orO~
~1~1/1tiO)' G. PE~CE, Il ~a;:cofdflO }.... ritallo delle lIIl,"e (169/ 18t); M. PAS~EnO)(~, Pe,' a/ClI.'" p >:oble...;.
l'iguard;'llt i la Chiesa ~i S . Pietro di. TOI",!",!S (4-69/t 76) ; G. CRUDELI, Cillesa dI S . Leonm do d. le e
Fuelltes iII te>'ri torio d. Salltulussurg.u (t ll /t 90) .... . . . , .

' Anche i pre cedeati volumi (VII.19t7, VlII-19\8, IX-19t9) comprendono importanll la vori l'd. MIN~AZZINI,
DELODU, LILLiu, MOSSA. P ALLOTrI NO, BÒSCOLO, ~IELON I, LEVI, Loano CANEPA, A. ~ORI, ESCE, e c.
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canto a quelli di DORO LEVI - uno degli studiosi più agguerriti specialmente
per le et à più antiche - i nomi del MIN'GAZZIN'I e de l LILLÌU, qui impegnati in una
elegante discussione sul significato di modellini d i bronzo di età nuragica in
rapporto forse con il più antico sfruttamento delle risorse mi nerarie de ll'isola (9).

Un nutrito gr upp o di lavori interessa anche qui l'architettura, con assoluta
preferenza del periodo romanico, e ne riparleremo. Non mancano studi di rigo­
rosa indagine scientifica su problemi ed aspetti di ambiente che attingono anche
ad una metodologia generale, come quello del DESOGUS su Psiche ed ambiente
(pp. 423·468) in cui si sostiene la convergenza delle varie di scipline, etnologia.
linguistica, archeologia, geologi a, anche nella determinazione ambientale dei fa tti
psicologici. Su alt r i particolari contr ib uti di vario interesse, naturalistico, demo­
grafico, linguistico, avremo occasione di ritornare.

Ma gli studi d i gran lunga p iù interessanti per noi sono quelli degli 4 sto­
rici purì », il LODDo CAN'EPA e il Bòscoi.o. Del prì mo è un lavo ro : Nole su lle con­
diz ioni economiche e giuridiche degli abitan ti d i Cagliari dal sec. XI al XIX (p p .
228-336), che nella sua prima parte costituisce u na bene infor mata messa a p u nto
degli inlluss i pisano-genovesi non solo ne lla città, ma in tu tta l'isola con una
chiara ricostruzione de l loro avvicendamen to sino al defi nitivo prevalere de i
p isan i a mezzo il sec. XII. Sfuggono peraltro allo s tudioso le r icche fon ti n ot a­
ri li genovesi, come si è de tto, cosi co me sfuggo no al BÒSCOLO, che forse ap p u n to
in q ueste ricerche in profondità ha rilevato l'insu fficien za de l Tola e s i è fa tto
promotore de l Codice Diplomatico anzidetto. Di lui qui leggiamo tra l'altro con
particolare interesse la ricostruzione di q uello s tes so mondo di contrasti q, pi­
sano-genovesi » che egli fà per il settore tur-rìtano della Sardegna, prendendo spunto
dall'acuta indagine su Miche le Zanche (pp_ 337-387). Quanto si può r icostruire di
questa enigmatica figura " imm or ta lata da Dante s e dall' A. ricomposto in u n
quadro che, se non giunge a risolvere ardui problemi resi più difficili dalle fan­
tasie e dalle contradd izioni dei commentatori della Divina Commedia, riesce
quanto meno a dare una visione efficace del predominio dei Dòria e degli Spi­
nola ne l Logudoro e nel Turritano, e d el loro diuturno contrasto coi p isani e,
in parte, con la Chiesa, nel corso del sec. XIII. Peccato che al Bòscolo sfugga
anche l'opera documentaria e critica del Vitale su Bonifacio, centro propulsore
e baluardo della penetrazione genovese nella Sardegna settentrionale (10) ; cosi
come necessariamente gli sfugge il nome della moglie di Michele, Simona Doria,
acutamente ristabilito dal Falco sulla base dei documenti portoveneresi di Gio­
vanni di Giona . (11).

<././l

Aveva preceduto la ricerca su l Zanche un a ltro studio , non meno im p or tante,
sulla figura di Re Enzo (12), anch'essa avvolta d i leggenda e lega ta in Sar degna
alle vi cend e de i genovesi e dei Doria. Il BÒSCOLO lo aveva p ubblica to in quel ­
l'altro st r umen to dell a cultura superio re caglia r itana, gli 4 An na li de lla Fa colt à
di Letter e, Fil osofia e Magistero 1>, che accan to agli s tud i d i va da umanità non
trascura r ice rch e ch e incidono n el no stro interesse storico-regional e.

(9) P. MINOAZZI" I, S""tll'''' i o A lii- fcrni » (Note SIl dUe broneelii sa l'd i), (5!!/66); G. LILLiu, Modellin i
broneei di Itti r ed d u e Olmedo (NIl"ogl1i o Alii-forni P) (61/120). I du e studi, che conducono a so luz ioni
antite tiche, si incontrano curiosameuto HU un nro hlema s ingolare. De l llingazzi ui aeguouo due altr i im-
porta nti co ntri buii su l T empio p uu ico di Caglia"; (161/165 e 165/169). ' '

( IO) V. VITALE, Doclllll ellti slIl castel/o di Bonifa cio ilei secoto XIll, Alli Dep utaz. SI. P . per la Lig uri a,
I (LXV), 1936. e Nuooi dOCllll' ellti e tc ., vol . IV (LX Vl1l) fuse. !lo ; e cfr . V. VITALE. L a vita ecollomica
del castel/o di il. ilei sec. XIII ili ~ Stltdi ili OltOl'C di G. L lleeato ., mlallo, 19t 9, png. H9 sgg. : li og gi
Il Comulle del Pcd esi ù a Gellova, )!ilnno, 1951, pussim e spec, pago H3 sgg.

(11) G. FALCO, Da vita perlcoenerese de l Dlle cellto, i n Riv. Storo Ita l , 195! , 3Hi sgg. - V. a pago 33! .
(H) A. HÒSCO LO, La fiçur« di R e EIIZO, • An na li Fac. di Letl ere etc , dell'Università d i Cagliar i. X VIt,

1950, 1.1-:3/189. - Su Re Enzo il B. to rn a brevemente ancora ili • St udi Sard ì », X· XI, 388 (S II alclllli
cavalie"; di /te E . e su Guglielmo di Capraio Giudice nel/'A rboreo ).
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o il fallimento d i pi ù di un tentativo di col oni : .
piemontese de l Bog ino (17), o ancor o i nell ~zzazIOn~ al t~IDPO della p olitica
minerarie i! rapido fiorire di co lo' dg? f . gra ndi bon ìfìche o n ell e zonem e I orestieri imrniarati '"
stanze fortunose , come i ztul ìani a F tT' ? . ' n~ a.gafl m en-eo­
come ad Arborea (18) perl'o stilit 'ì d I~; I la: e Il loro ~aclle ister-illraì e re gredir e
e insomma la diffi coltà d' . l ' e ambiente, la rarit à dei matrimoni coi sardi

c I ama gamar si con essi Con . d .
ogni immigrazione passa no n si radica I . la S le ogm ommazione, cosi

S C l f ' , aSCIa a ardegn a sarda
u ar o orte non manca di soffermar si o ·: ' .

materia geo -etnografica sar da; ma acca n to all gru StudIOS.O ch e tOCChI la var ia
r icor dare una breve monogr afia d i Marcello ~I ~ote cospicue del MORI dob.bi amo
sempre curiosa dei tabarchin ì l' S l NELLI (19), che sv olge la VIcenda

c n an egna co n la larga e .. f .
a parte la conversazione del !\1oRGAVI (20) l' . . precisa m ormazione ;
dovizia di particolari, in una calorosa c:lecb~e ,I.nsensce :1 fa~to, ricos~ruito con
l'oltre mare. Nè va dimenticato 1'1 " -ìlìevo dell ardi me nto ligure nel -

I I
pl eCISO n levo delle co dizi bi .

(e paesaggio c lizure ~ nell 'insedi t n IZIOnI am ientali,
d II " iam en o a case spa rse e nell I

e a ca sa, offer toci dal BALDACCI nel l ' d' . . a scr up o osa cura
cenno della ASOLE, (Studi Sardi 't avor o 4 I CUI m appress~ ; nè l'interessante
cadimento della colonia, che da u~ll'~t~a~~ 1.1) all.e ca use di un 'presente de­
napoletane all'esercizio della pesca (a l rmlll~clato a favore dI mae :r anze. . nc le se e tmprese maggì .
m mano di società genovesi), e dall'altro d . . IOn sono tutt'oggi
co~e po.rto di imbarco dei minerali del S:~ i

e
contrarsI. 11 traf?co mercantile

del port ì di imbarco diretto sulla cos ta sar da per lo SVilupp o m concorrenza

t...cr>

Il BALDACCI, più del Mori , è geografo uro I
l'indagine nella pro spettiva attuale . . . p , ne sens o che. cerca di contenere
con ciò non meno sostanziale è net~~o~lg~r~~a: Meno appanscente quindi, ma
sulla casa rustica (21), conforme alla nat~r:ud 11111 cOlnltr~buto di storia. L'opera
s g f l' . . e a co ezrone di cui fa p t
e ue ma ìtà squisi tame nte naturalistich p . al' e, per-

fatti è oggettiva, documentaria : un rileva~'ent:rfeVde\O .Ia rarpresent~zione dei
acuta, co si penetrante del fatto uma h I I e e , ma l osservazione è cosi
dal quadro a tt ua le al panorama stor7~~ cd:lI

a
fettore non .rie sce difficile risalire

bientali che le hanno determinate E.' ~ orme. analizzate alle cause am­
i! Biasutti in prefazion ) li ' . SI p~rvIene a rrconoscere (lo avverte già
ture rustiche influs~i s~o~;r ~da~~~~. I~rtIC;I~ri.~egli in sediamenti e delle strut­
l' «isola. genovese di S. Pietro (p 14~ en ) e Initi, ~ome nel caso accennato del­
della Gallura, posto in rapporto c~n m~gg~· ' . o ~edl. tclPO ~ case .sparse su i fondi

I l aZIOnI l orsi favorite dalla politica

(17) Cfr. F. LODDO CAliEPA, 11 ri fcrmis mo sett eceu tesco " l R . .
(18) C!r. s83 c. A. ASOLE, L e va "; aziolli d i p opol' ~ ;u

n
"", S at·d".. ae, in c Ponte s cil., 1038/

10U.

1902, 4. /!'!.~ (p . 4,11). a81On8 Hl . Ira le dne un e,'re mo ndiali, • SI. Sardì s ,

(19) M. VINELLI, Carl ofo rte. Asp ett i di 1m espe";menlo cli l ' . .
(20)1~5~~R~A/;:OI , Una colon ia uenovese in S . e la l'a,,,,': ~~, ,,z.az.~n8 '" .S ., Bo~J. ~. Geog, I. , 194.1, 'l8/37., , "o Sg'" e, ID « Rievoca/n oni genovesi . Genova

(~1) O. BALDACCI, La Dasa "llrale in S R" l . ' ,SP' VI11~20~, XII tavv. _ Jl la vOl:~ cha1C;~;;·e :tlle ~!m~re rurali hl .1~ali8 _ , VIII , Firenze 195'l 8'
ìretta di un solo studios o aià buon . .,,1 l par l CO are orgauicìt à per esser opera ~r8 '1 '

BU f ermini geofl.I'afìci diaÌenali sardf(m~~rIlgreGdelll\~lf"or3e6/4.i~ lni illustrala in preced~nti ~::o~i~
~:ll:Bc~~~~ ~h: r~:rdgc:~::'~:~lOrie (ma !l B. 'Ìl! 'l(II~SI;; repe~torio imp~r~~~~~2~~~2) oi~e Bono llià essi

~~; ~;~~~lll~~:zl~~~li~::,g~i~~~oi~~~:'}:~~~i:~:!~:~:f~~~~a~0:~c~!;:~~~oe1e~i~~r:Bd!n}~~:I~~;i:l~~I~~;1
qUIn l SII a ca ra tte r izzazione all ra \"er s l I . :1" no"" "eg,ollali del/a S Firenz e 19.\.0 (
regionale), e sn si ngoli territ~ri: L a Gia'~aBeOI:iesia~I(§ol'ì nSil~ cIlUcre le enlro il"più va sld ambi~nl:
Nel volume maggiore i s uccessivi ca >il l' . o ' . ' . ., 19«> e c SI. Sa rdi., 19~1).
fd

t
etnicament e, ed individuano i tipI r~s~i~ir:I~II~~:~z~~~I~?e Blllg~ ~r regioni Iradizionali geog raficamenle

a e, !ll~ non trascurano di cogliere i non rari rj sc~nlri d' SSI hl.: ~ter quella caratt eriz zazione nmbien-

d.i~fl~h~~u~e~~'ì ~~'ì~~~~i~~~ii~~:~~l:nB~~i~~reo cdini~~r~~a p~tfn;eir:t~1e d~~l~e~~~ier~s~i c~~.~~ind:feti~~
l'ne ano tutla la loro fecondità . e 111 CUI I ah analttIci n suo luo go eBam1l1ati

(13) Alb erlo MORI, Vi cen de d ell ' in . edia",ellto Hma no i n S , « Boli. Soc . Geo~r. Il. " 19~9, ~53/286. - La
pesca ",a"iltima in S., «Studi Sardi . IX, 19~9, 215/245 (da un pnnlo ai vis ta pr eva len temenle geo -
economico); 1t p opolamento costie ,'o etc , in « Anna li.. . . ciI. X V11, 5/20.AI lema della pesca e delle mig raz ioni lemporanee o slabili ad essa connesse, m'eva gii, dalo una chiara
impo slazione, an che slo rica , ASSU" TO MORI, L e migl'azioni stag ionali d ei pescato"i dell'Alto T i"reno
in r ela z. col. popola~'!ent? " ece!,t e d ei. c~ntt:i costi er i, B?ll. Soc. Geog . Il ., 19~, '!.'!.6/'!.a7. Sull a pesca
del corallo, In cm gla prllneggl8rono I h gun (S. Mal'gherIta), v. G. ZANETTI , L a pesca 8 l'arie cora lli n a
in S ., eRinaacitu Sarda s, Cagliari, 19~8.

(1~) G. LILLÌU, Pre;sto";a sal'da e civ ilt à 1Il"'agica, c Ponte . cit., p. 996 - Sul distacco dei Sardi dal
mare, e sull'avvicendamenlo delle popolazioni, ìnaiatouo gli autori: innan zi tutti il MORI, in oeuì BUO
contributo (anche in T.C.I., Gllida... : Sa"deglla, pag g. 68 e 79), il BALDACCI, La casa "llral; in S.
pg. 5 e in «Ponte . cit.(Il pa ese, 1118/11'!.4.), e molti altri collaboratori di «Pont e - (BELLI&NI, p.l012 sgg.'
~IOTZO , 1026 sgg., MASTIllO, 1109) anc he Be trattino ar gomenti in realtà molto difformi , com e l' AZAR~
(p . 1255). Del re sto late untìtesi radicale ha s ugge ri to l' imp ost azion e di un a le stimonian za stra niera
recente sulla S. Ir a le pi ù autorevoli : ~. LE LANllOU, Plit l'es et Pa y sa lls de la S a rdai glle, Tonrs
19U, (per cui cfr. , • Ponte > cii . H18/14.22 (D. Bozzo" l). '

(15) Tra l'altro il WAONER, (in G. D. SEnnA, 11 1I0m e .Cagliar i. e la . Ga li lea. ,li S . •Pon te- cìt., 1010/11
_ il qnale ullimo lende a valorizzare l' el emento l'unico ne l1' isol a) a fferma ch e i pnnici a hit avano le
cos te, i sardi il conlado. Cfr . anche V. BERTOLnI, S a"do-p"" ica, in • La voce del paBsato . , 19~7.

(16) Un Begno Bingolare di lale facile a"vicendamento di influ ssi é la variazion e, a nzi Tl.lazioue, di al cuni
toponimi s tor ici recenti (ché i più anlichi resi stono, come Bempre, lenaci, a teslimoniare nella slralifi·
cazione vicende lontane . Alludo a Caslelsat·do. già Caslelgenovese poi Caslel/aragollese, fondazione
di D~ria. e Mala~pina. ch e del c,,~att e r!, ligure ori ginario lien~ solo l'aBpetto di borgo inerpicato Bngli
scoglI dIgrad antI ag lI approdI . (Ur. V. MOSSA, S cellog"afìe d. Castelsat'do , • Ichnusa ., 4., 35/38, ili.)
Anche Mll ssolinia ha per so pre sto il nome di or igine, ed assumendo il vetnsto g lori oso nome di.Al'bol·e;,
c i offre un felice ese mpio di assimilazion e allo spirito sardo che re sisle e si rideBta.

Nello stesso fascicolo infatti ALBERTO MORI in un ch iaro articolo su Il po­
polamento costiero della S. nei suoi rapporti con la pesca marittima, riprende e
svolge con aggiornati riferimenti storici due temi, la pe sca e il popolamento, ch e
già aveva ampliamente trattato in altra sede ; il primo anzi di questi studi del
Mori , l'ielaborazione e sviluppo di una conferenza tenuta a Cagliari in sede di
Congre ss o di Studi Sardi, è perciò s tesso un a sin tesi perspicua della vita e della
stor ia del popolo sardo nei secoli pa ssati sott o l'aspetto antropogeografico (13).

E' inv ero sing olar e come l'indagine anche attuale in Sardegna riporti costan­
temente lo stud ios o su problemi stori ci ess enziali dell ' is ola ricorrenti con sin­
golare periodicità in tutti i tempi e in tutte le civiltà, sotto l'impero di circostanze
ambientali quasi tiranniche. Le mi grazioni temporanee di gruppi di pescatori
napoletani, ponzesi o torresi , che hanno oggi in gran parte sostituito l'elemento
ligure più antico sulle co ste sarde, ripropone il noto motivo del distacco tradi­
zional e dei sar d i dalle zone costiere e dall e attività marinare, che è ad un tempo
conseguenza e poi causa delle incursioni e delle mi grazioni forestiere, nonché
del ritegno delle popolazioni della Sar de gna a fondersi coi nuovi venuti, siano
essi punici o romani, pi sani o genovesi , aragonesi o spagnoli, piemontesi e, da

ultimo, romagnoli e giuliani.
Questa antitesi terra-mare non pare r isalga ad età paleosarda, per la quale

il Lilliu accenna ad "una civiltà sarda che navigava il mare tanto alacremente
quanto oggi lo ripudia. (14). Ma già col nuragìco tardo, in cui si configura un 'arre­
tramento dei paleosardi sotto la pressione punica e romana,(15) rotto l'originario
equilibrio, gli indigeni cominciano la loro millenaria involuzione ; e si faranno
sempre più diffidenti quando, cessata anche di nome la vaga egemonia bizantina,
le incursioni arahe devasteranno le coste, invase poi dalla malaria. E cosi i Sardi
abbandonano il . mare. Nella zona bruciata pisani e genovesi , spazzato il mare
dai saraceni, rinnoveranno a proprio vantaggio la aggressione che era stata già
di Cartagine e di Bisanzio. E seguiranno la conquista del gr an regno iberico, e
l'occupazione del piccolo intraprendente regno piemontese, con avvicendamento
effimero e quasi avventuroso '; ma ne ssuno penetra l'isola a fondo, o la muta
nella sostanza (16). Ne con segue la limitazione del fatto coloniale ad una zona
media, fluttuante e borghese , senza penetrare negli s t rati vivi della popolazione,
è il caso dell e c famiglie 1> dominanti della talassocrazia commerciale genovese
e pisana, o la formazione di isole linguistiche ed etniche tenacissime, come quelle
per cosi dire classiche di Carloforte genovese-tabarchina e di Alghero catalana,
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piemontese del '700, che sfr utt av a il di sagio in cui la contesa franco-ge.noves e
aveva ridotto quell e popol azioni (pag. 26) : e si a m o ancora, a tt raverso Il dato
antropico, a quel fatto ch e in Sa rdegna si ri p resen ta co n tanta insi st~nza e t~nt (~
fascino, l'avvi cendamento e l'opposizione in sanabil e dell e onda te di co toni al
margini di u n mondo quasi imp enet rabile ne lla sua immobilità.

Senonchè in riferimento a qu esto as pe tto quasi naturali stico della vita sa rda,
più che di av vicendamen to e di apporto di influss i ès te l'i~ r i a.merei parlare di
con tin u ità di vita, di consen ;ativis mo e d i rinn ova mento interiore. Com e ben e
illustra il Baldacci nell ' in tr odu zion e e nei ca pito li conclusivi, particolarmente
utili si tratta di un d inami sm o ci rcoscr itt o ne ll'evo luzione stessa della ca sa in
rapporto con le esi genze familiari e so ciali. Ed i fall i elementari, per le circo­
s tanze proprie dell 'isola, assu rg ono a mani festazioni eccellen ti, en tro un processo
evolutivo r all entato e non d istur bato da sovrapposizioni e rifacimenti, che ne
consente lo s t ud io accurat o anche a dis tanza di se coli e di millenn i. Vero è
che in questo loro processo evo lu tivo molt i fe nomeni sardi riflettono luci da pi ù
vasti orizzonti . Alcune felici cartine sull a distribuzione areale in Sardegna ,d i
s ingo li falli , ' come il balcon e Iigneo e l'armatura del tetto (figg. 53 ~ 58), propon­
gono chiari temi d i rel azioni mediterranee che a llen.do n o uno Stu ~IO e l~ n a con~
ferma . (Un singolare esempio d i ciò è il ca so, (sfuggI to al Baldacci), de l ce n tn
religiosi tempor anei ; il qual e si svolge in tutta u n.a s.erie di. ri ~er~he su l ti po
de lle c. d. Cumbessias e stnrtstenee (22), Le conCIUSIOnl provvIsorie III argomento
dimostrano quanto meno ch e il ti po va studiato nel quadro di p iù vast i con­
fronti etnico-storico-urbani st ici , nei quali intervengono fattori di afflni t à per
ogni r egione it aliana, e an che per la Liguria. InteI.ldo riferirn~i a forme urbani~
stiche concentriche co me Bobbio, ac u ta men te s tudia to or non e molto dal Nasalli
Bocca, (in <t Studi Colcmbaniani », Piacenza, 1953) o Brugnato, che dopo lo st udio
ampio del For men ti ni (Mem. Ace. Lu nig., 1940), a tt ende oggi un pi ù accurato
esame sotto questo com'e sotto altri particolari profìli).

Peraltro nella Sar degna, così tenacemente conservativa di monument.i di sor­
prendente or ig ina lità, nell a s ua melanconica povertà, nel suo spazio immenso e
vuoto in c ui le sedi um a ne muoiono e s i ri compongono s enza dover cancellare
le rovin e, la continuitil preistorico-medioeval e, e a rcaic o-att uale, è fatto consueto.
D'altra parte l'approdare all'i sola del sil enzio volt a a volta del fervore della vita
moderna, suggerisce l' im magine di un m ondo preis torico ancor vivo coesistente
con le form e moderne della civiltà. Non è raro ìnvero che un centro moderno
sia dominato da un nuragh e o da un santuario bizantino o romanico, e talora
dal nuraahe e dal san t uar io in caratteristico accoppiamento: come a Silanus . Il
che a noi particolarmente interessa perchè il fenomeno, qui evidente, p uò co~ti­
tuire termine di confronto e di studio, per r egioni forse non meno conservatìve
de lla Sardegna, come la nostra, ma ove l'intensità della vita che r icorre nello
spazio obbligato comprimendo e sopprimendo'con,~uove ~edin~entazioni s t?ri~he
le tracce dell e fas i anteriori, ha spesso cancellato I'i mrnagìne (h q ue lla cont inuit à,

v::;:n

Scesi su l terreno della ricerca comparativa e areale vien fatto d i domandare
ulteriori lu mi alla scienza madre de l metodo comparativo, la li ngui stica ; tanto

(H) Il curioso prohlema di qu esti an elli di cas e elem enlari sorti a ttorno a chiese e santuari f~ l'os io in nan ­
zit utt o da uu architetto, v. )dOSSA, Le • cl/",bess iCls, o, • ",,,riste,!es . , (~Ichnusa ., ~, 1900, 35/.\7, co!,
molle ilIuslrazioni ed ampia bibllogr ati n), ri preso . per." . "ah,,'!, e!, molog lc? del t ermll!~ , da ~l. DER!l0N­
IlI'" (ivi 3 1950 ~7) e da ~1. l', 'rTAv. cui re plica i1.\lOSSA(IVI. ti, 1901. 0!l/62), ed mfln e,e '.>n l'IlI ampio re~plI'o e
m~t~do ~ig~roso', so tto un punto di vis ta g-eoH nt ro pi~o ,. da AJ.H1mTu ~IO H ( . Cent!"i ~·p. l,gwsl .te 'Ull)O J·a ue~ e.zo)·o
evoll/ ziono ili S., (St. Sardi, 1 952.~ 389f399, con varre 111.) . Per h , O. SP.RRA , (In MORI" eu . 1'.391) SI l'Isol e
a conversa.: s i i ntrav ved e cos ì nel nom e. e quindi nei lu .cosu, la (: on~e" ll~a Ih u ~ 'inll nsso toscnno che
coinc ide co n qu ello monumen lnl e dell' archit ett nra ro maui cn. JI~ ". 001 gIOva q UI ri levare sop~~ll,!llo
come il fenomeno si presenti in S. con si ngolare fres che zza, sicchè 81 cog lie anc ora nel suo div emre,
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più che è notoria l'eccezional e importanza, nel campo lessicale e linguistico,
della. Sard.egna. «riser va copiosa e varia di tesori in gran parte ancora nascostìs
(LI LLIU), sia nel mondo paleomediterraneo, sia poi nel campo neolatino.

:er vero n?n s?l~ la topo nomastica (23) fornisce elementi cospicui al nostro
studio, ma la linguistica tutta: giù la dial ettologia generale, che rivela vaste in ­
tlu~~ze, non solo marginali, s u suolo sardo, si a in particolare l'onomastica, che
qUI e tanto s uggest iva. (Basti ri cordare i problemi s tori ci posti dai nomi delle
fami glie giud icali quali affioran o dalle ten ebre del primo medioevo: e S('I]O quasi
l'unica traccia del mondo bizan ti no che i ge novesi e i pisani trovaronc nell'isola
all'alba del secondo millen nio (24» . Ma di alt o interesse son o pure per noi le so­
pravvivenze di nomi liguri nelle zone ma ggiormente fecondate dalla nostra ini­
ziativa (25).

Tutto ciò è stato ridiscusso di recente da M. L. WAGNER in un ' opera fonda­
mentale (26) quale poche regioni linguistiche possono vantare ; ma non abbiamo
potuto esaminarla direttamente per ora. Nè comunque ci attenteremmo di discu­
terla in una rassegna di ambiente e di gener iche relazioni culturali ben consa-
pevoli della responsabilità di un ta le esame. '

v::;:n

Il tema de ll ' avvicendamento e della scarsa forza pene trativa de lle corren ti
es terne d i ~iviltà ,nel sostrato isolano, e ad un tempo de lla reazione che q uesto
s tess o ambiente sardo refrattario e tenace può aver esercitato su quelle esterne
su?gestioni all 'atto di accoglierle in sè, è riproposto in modosingolarmente per­
SpiCUO dalla storia dell 'architettura romanica.

Qui è da tener presente anzit u tto che l'onda romanica non si arresta, come
la colonizzazione militare, mercantil e o demogra fica, all e zone costiere ma in ­
vade ~ dila.ga per quasi tutto lo spazio isolan o (27). E si può l egittimame~te par­
lare dì e mìracolo » dell 'arte romanica, sulle c ui espressioni monumentali i sardi
pastori, senza comprenderle, fissa vano gli occhi stupiti (FALCHI, cit., p. 142); ed
es se per ver o sono co si magniloquenti che nel suo complesso il romanico sardo
costituisce un fenomeno nuovo che si in serisce nel «pr im iti vo,. sardo di tutti i
tempi con prepotenza meravigliosa.

Non sp etta a noi cercare le ragioni del fatto . (Ma non possiamo tacere che
si tratta essenzialmente di architettura religiosa, affidata a un impegno che tra­
scende gli interessi particolari, ed è talora le gata all'opera mi ssionaria di ordini
monasti~i, Vittorini, Benedettini, Cist er censi, Francescani, convogliati in queste
terre chiuse dalle st esse autorità politico-religiose; nè spesso manca una prepo­
tente ragione di prestigio delle potenze egemoniche, Roma Genova Pisa). Sta di
fatto che il fenomeno è reso anche più evidente dal successivo decadim en to ec o­
nomico e civile del paese, per cui venne a mancare una manifestazione artistica

(l!3) Cfr . di G. ~ . ~ERaA , oltre ,la !;lol!,già ricordatu su Cagli rwi in • Ponte. cit ., particolarmente NOln i d ' Ita lia
« L a Malll"lla •• (CapllUl"), III • Lingua :'o" tra. , .1950, I , a, e Sedi ~ terre di S. , in « Be itrlige zu~
Na menforsoh ung », 1901, ~83 sg~." e con IlIU la raa rlso~anza, n ello apazro e ne lla funzione, Golltillu ità
e sv. luppo de~la coca I!,tw a . C!",tas . "01 sa rdo medieva le, in « Revis la po rt uguesn de Pi lologia », Per
quesu e por l altro scrit to del Serra cfr. la raaseg na esaur ìente de l LILLlu in • SI. Sardi . cì t., 579/59'.

(2~) G: p. SERnA! NOllli pe'·so~.ali d'ol'igille greco·bizanti"a fra i membri d i famiglie giudica li o signo­
1'.10 del MedIOevo sardo, In • Byznnt ìon s, Bruxe tle s , XI X, 19.\9, p . 'l'l3 agg. .

('l5) L'amico nostro carissimo Sig . Orazio Bri gnola, che a ppartiene a lla categoria di coloro che ha nn o fallo
• 1Il campo. ~on persona le ahnegaz"~ne que sta sto ria sp icciola che no i ap igoliamo a lavolino mi .rac­
con tava che I1J ,~., au~ora un 40 an m fa, non passava gi orno che egli non potesse pa rl are genovese
ovunque (ma piu specia lmen te ilei 'I'urritano), con più d'uno. '

(26) M. L. WAG~n, La lingll~ sarda. Storia, spil'ito e form e. Berna, 1951, pp. 416. Cfr . intanto la ree. di
T. BOLELLI, III • Ponie s CII. lU:!/IW.

(!B7) Cfr . nel volume maggiore del DELOGU cit , in appresso la • caria . del romanico sardo. Una coincidenza
che semhra.n~contra~sl.!ra la zona del roman!co e ~u,ella dei nura ghi non altro signifìca forse se non
che quelta e I.a rea di l'IlI denso pop olamento III tutti I lempi, ..d aperta comunque o qualsiasi civiltà
unìtarra supenore.
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rinascimentale o un vero rinnovamento barocco, o quanto me~o la. nuova arte
si manifestò in città nuove, sicchè l'arte romanica non fu quasi .mal sopra,ffatta
ed ostenta ancor oggi, spesso in campagne desolate, la s~a genuma maest à.

Co ciò non è detto peraltro che la Sardegna rimanga, m questo campo, spet­
tatricenindifferente ed inerte. L'arte romanica appare oggi be~e intonata all'am~
biente, e ne costituisce l'inconfondibile fascino: mira~olo di. ~l~ mond~ che e
innanzi tutto sardo e impronta di sè ogni apporto ester-iore. Già II Falchi anno­
tava (pag . 141 sg.): " Non tutto era pisano in quell,e forme ~ella n,uova arte. S:
l'architettura era pìsana, la materia era sarda,.... L arte archltettolllc~, quando
veramente vitale, nasce da una concezione a cui il luogo e la m~tena non. po.s.­
sono essere estranei s ; e cosi anticipava, per intuizione, quanto e stato pOI ~1U
autorevolmente affermato: ~ ... il romanico dei giudicati di.fferisce dal ro~alllco
pisano ~ per c il permanere di una tradizione cost?nte e malt:rata,. quasi con ­
naturata al substrato etnico delle popolazioni dell' Isola, .ch.e SI malll~esta a~tra­
verso una indipendenza di sviluppi della loro cultura a:tl~lica, e ~I~e m 0~1ll p~.
riodo della loro storia, pur non rifiutando gli apporli, mneg~blh ed eVld~nh,
dal mondo circostante, ha consentito la coesistenza di una vlv~ce. e peculiare
autonomia di .:linguaggio. (Presentaz. della Mostra fotografica cìt, 1Il appresso,
dettata, credo, dal DELOGU). . '

In realtà ha dominato fino a ieri l'opinione che rarcmteuura rom~lllc~ s~rda
sia quasi esclusivamente infeudata all'arte toscan?, a~Izi p.is~ma. Correnti artistìche
d'altra provenienza, come quella provenza.le del V~tto~'lI~l, o que~la borgognona
dei Cistercensi, non sembravano cont~'addlre ~Iu e.ll opmIO~e:.che entr,ambe eb­
bero una risonanza circoscritta, la pruna al giudicato cagl~~nt.ano, e ~ altra alle
poche ed effimere fondazioni del settentrione.. Lo aveva. gia nlevat? II, Delogu,
riconoscendo la causa di tale infecondità proprio nel <l clima determmat? e pre:
potentemente dominante degli insignì esemplari romanici che co.st:uttor~ toscani
e lombardi avevano impiantato e ancora impiantavano presso che 1Il ogni angolo
dell'isola... s-, i quali rimanevano c come paradigmi della v~r!t~ architettoni.ca " (28).

Senonchè è merito precipuo del Delogu stesso aver mI~lato un~ :a~lcale re-
isione di ' questi valori tradizionali ed aver insistito nella ricerca stilistica e sto­

;ica per p~rvenire, già nel saggio cito di <l Ponte », : poi ne~la nota sull'arte nell~
c Guida"> del Touring, «a individuare con suffìciente chiarezza le componenti
stilistiche" del romanico sardo (Guida T. C. I., p. -14). . .

Insistiamo su questo argomento in quanto interessa proprio II ten;ta della
penetrazione in Sardegna di culture periferiche nell'età d?lla grande fioritura r?­
manica, che è poi quella del predominio geno:ese e p.ls~no, e. ~o~rattutto 1Il

uanto il problema è impostato espressamente 1Il teruurn storici, 1Il rapporto
~on l'azione delle forze esterne, dal Delogu stesso nell'opera capitale ~h~ ha c~­
ronato oggi l'assiduo studio di anni, testimoniato già dai saggi fin qui rìcordati,
che ne costituivano le ultime tappe. ' .

E' un volume che fa onore all' Autore (29). Per esso e stat~ effettuata ?na
vasta esplorazione del romanico regionale e una levata sist:mah~a del ~a~enale
più importante, in una campagna fo.tografica durata alcuni mesi, ~a CUI e pur~
nata la Mostra che il Iuglio scorso e passata anche. a Genova (pur troppo ~uasI
inosservata dal pubblico nostro) al nuovo Teatro del .Falcone (30). Questo rileva-

~) R DELOGU, A"chitettlwe ciste"censi della S ., in ~ St. Sardi », VBI, 19iB, 99/131; cfr. p. 1~. ., .

~!!9) R:. DSLOGU, Ld'a)~11li~e~t"rad dJ~1 P'~di~i~~ z~'~n~'G=~~'ln~~~tt à':rtA~:~~~~t,UL?b~:~I: ~~!~St~t~:ai05;'
edito a cura e • IUIS ero e a "' . d' A SEO"I Cfr la rec o di G. NICCO FASOLA, In ~ Commen-
t::l!,'I~~,eB5~~~I~~~ieC~~tI~ri~a~~~~o :ili~vo, ~ dis cute con ampi ezza di argomentazioni, il carat-

tere « storico. dell'es~me 'del D.. . . G ~ala del Teatro del Falcone, 11-16
(30) Mostra fotogl'afìca d. Moal<ltIellh tIIed.o

tevadhl dGelbl~ St'lo F::'~Vg~~fico del Minisl. P.1. con cenno intro-
luglio 1953, Elen co delle fotografie espos e a Il me .,
dutlivo, B', pp. U.
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mento, per la prima volta completo, del romanico sardo ha portato l'A. a rico­
noscere l'insufficienza di opere precedenti pur molto pregevoli e meritorie, come
quelle dello Spano e dell'Aru. Sicchè il D. può affrontare un esame approfondito.
e in molta parte nuovissimo, <l di Ull gruppo di opere architettoniche che per
trovarsi in un ' area, a causa della sua stessa insularità, circoscritta, conclusa e
da un certo momento pressoché priva di propria cultura, si presta bene per la
osservazione delle azioni e reazioni determinate dall' ingresso di personalità e
maestranze diverse" (Avverten za, p. 19) e perviene a riconoscere no., già correnti
ed influssi regionali direttamente determinati dall' azione di questa o di quella
potenza politico-commerciale, nè tanto meno, come da tal uno era stato anche
supposto, una distinzione di influssi toscani da Pisa e lombardi da Genova (31),
(ehè forme pisane e lombarde di rado si giustappongono, come in S. Gavino a
Porto Torres, ma più spesso si fondono in uno stesso monumento), bensi l'opera
distinta di c maestri ~ e di <! maestranze ~ che hanno portato con sè gli elementi
dell'arte continentale e li hanno libera-mente assimilati, non trascurando la sug­
gestione moderata che veniva dall'ambiente, e che può in parte consistere pro­
prio in questa libertà di derivare da diverse ispirazioni un romanico composito
ed eclettico .par tìcolar e.

Detto ciò, in questa sede a noi non rimane che segnalare la chiarezza con
cui il Delogu definisce la parte che Genova potè avere, nei confronti di Pisa,
nell' espansione dell' arte continentale in Sardegna: che è poco più che nulla,
c poichè Genova è, in quel momento e per quel che riguarda la cultura artistica,
in posizione del tutto passiva e ricettiva s (DELOGU in ~ Ponte » cit., p. 1322), nè
poteva competere con la rivale, o meglio con le maestranze artistiche pisano­
lucchesi a loro volta assimilatrici di elementi lombardi, specie quando si tro­
vavano ad operare fuori dell' ambiente della loro prima educazione artistica.

Ma non vogliamo tralasciare un minore rilievo sulle chiese a due navate,
frequenti in Sardegna, sia di un periodo più antico, che il D. riporta all'influsso
provenzale dei Vìttoriani (p. 58 e nota 69), sia di un' età più recente, in cui già
opera l'influsso del decorativismo arabo. L'A. accenna ad una possibile spiega­
zione liturgica, rilevando che la prima chiesa sarda del tipo presenta la circo­
stanza di una duplice dedicazione ai Ss. Enoch ed Elia; ma non insiste nella
questione, limitandosi a rinviare alla letteratura critica in argomento. Ora va
ricordato (e forse la cosa sfugge al D.) che questa rara icnografia è singolar­
mente diffusa nell' architettura protorornanìca della nostra Lunigiana, ove l' ha
studiata già acutamente il Conti, e per singoli monumenti il Formentini; e che
essa in Sardegna, oltre che nel cagliaritano, appare a Monteleone Rocca Doria,
antico feudo dei Malaspina... Comunque sia di questo riscontro, sta di fatto che
al panorama delle chiese a due navate si aggiunge oggi una serie di esempi
sardi che, per la genuinità delle forme conservate forse intatte dalla fondazione,
possono offrire elementi di singolare importanza per la soluzione del problema.

Quello che si è detto circa l'influsso eventale di Genova sull' arte romanica
non si ripete forse per le età successive. Il Delogu nel suo capitolo stili' arte
nella Guida del T.C.I. (e ne lle didascalie del volume illustrato del Touring stesso,
da lui evidentemente ispirate) l32), segnala frequentemente l'opera di artisti e
di architetti genovesi operanti in Sardegna in età barocca (Lazzaro e Pantaleone
Calvi, G. B. Paggi e Bernardo Carbone, pittori, e specialmente Domenico Spotorno,

(31) Cfr. G. SUSSARELLO MANCONI, La Cattedrale di Sassari, in • SI. Sardi » , X-XI, (185/~7) pago 190 sg.

(3l ) Del DELOGU stesso accenno fugac emente in nota alcuni altri notevolissimi studi rec enti s ull' ar te in S.:
8tud! e ,.. eltl?rie .u!la ~toria ae!~' ar~hitettt~r!" gotica ia S., ~ St. S!'rdi ., .19i9; Michele Cavaro (1 .. ­
fI!,ss, della plt!,,:ra tlaltalla ael 000 ... S.), IVI, 1937; Il • Maestro d. Olza. ~ e le originò della scuola
a. Statllpace, IVI, 19i5; Chiosa al • Maestro di Penarel., • Annali Fac , Cagliart », 19i6.
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architetto). Ma tale attività sarà da in serire in una corrente qualific~ta ~i ~span­
sione culturale di Genova, o dovrà ridursi nel quad~o ~~lle sol ~ ecltazl~nI spa­
gnole, in età in cui la no stra arte trovava in Spagna 11 p lU alt o nconoscllnento?

<...<Yl

Accan to ai lavori monografìcì e alle note particolar i non ~Ianca~o ope re di
sintesi e di divulgazione. Veramente La Sardegna attraverso I secolI, che. la So­
cietà di Monteponi ha felicemente affiancato al maggior v? lu.me c~leb:ativ~ del
suo Centenario (33), è opera dotta, di uno studioso qu ali ficat lsslm o, ~I cm ~b?lalllO
già fatto cenno, il LODDO CANEPA, Direttore dell'Archi:io di. ~tato ~I Cagliari. Ne~­
l'opera, edita in veste sontuosissima, tutti i pro~l~ml st~nci sar di veng o?o o:dl­
natamente ripresi, dalla preistoria alle età fenIclO-pumca , : omana e b~zantma:
L'A., un medievalista, s i aggiorna con gli ultimi st udi degli archeolo.g~ e degl i
antiquari, onestamente richiamati e di scussi in un so~rio .ap~ara.to cr~tico, pre.
gevolissimo in un' opera del genere. Con l'avvento del 4'. giudicati ~ e 1.1 pe n odo
dell ' 4: autonomia" (che non esclude peraltro la penetra~l?ne commer~I~le e po ­
litica delle città marinare), la narrazione si fa an ch e piu ser r ata e. ~lU proble­
matica e l'espansione delle città del continente vi ha quel largo r-ilievo che -J ~
compe~e: con questo effetto però, che la matassa dell e vic~nde pisan~.g~novesl
vi appare cosi confusa, complicata anche a volte dall'.a~arcllla ~e ll e .f~n~Igh~ mer­
canti, e dalla loro autonomia, e magari contrasto di in teressi pOh.tICI, nel con­
fronti' dell'autorità del comune, (anch e i Doria, appai on o sp esso a~trl. da Genova),
che si desidera vieppiù quell'approfondimento dell a ricerc a e chlarlln~nto dell ~
materia, che forse solo potrà venirci dalla pubblicazione dei documenti genovesI

che lo stesso Loddo Canepa propugna.
Sorvoliamo di necessità sul re sto della tratta zione, per le età aragonese: spa-

gnola e sabauda, e fino ai tempi nos tri, li mi tandoci a ~eg~ala~e .Ie magnI fich.e
riproduzioni di monumenti d'arte e di vita e di doc~m~~ti d archlvl~, che contrì­
buiscono largamente a conferire particol are pe rs plCUIta a lla mate r ia esposta .

</.Y)

Abbiamo lasciato ultime le due pubblic azi oni " sa rde> de l Tour ing (del resto
già più volte ricordate per sing oli co~t~ibn.ti), ~ on pe rchè n o? risponda~o an­
ch' esse ad un' intima esigenza di probità SCientifica, ma per.ch~ quest? es~genza
sottintendono in un a forma austeramente di vulga tiva, e costitUIscono m dI~erso
modo integrandosi, un panorama' compl e~o d~ll a .vita e de ll' arte della regione .

Invero la Guida (34) costituisce una sin tes t u tile, e soprattutto se rena: nell~
obbligata oggettività della sua funzione, che peraltro n on vI~ta al co mpilator'i,
nella elaborazione di un compagno di viaggio che è necessana~llente a~che un
invito, una intima simpatia per il complesso del mondo de scrìtto, e dì conse-
guenza un moderato calore nel tono dell'opera tutta. . . ' , .

Non entriamo nel merito della Guida. Sono i consueti pregi di ques~a p.ub blt­
cazione ormai classica, sui quali siamo orrnai torna.ti i~ ~iv~rse occ asioru. ~olo
rileveremo che anche in confronto de lle precedenti edizioni q.uest~ ter~a e ~~ ­
talmente opera nuova. con le sue cento e più pagine introdu~tive, l S~Ol 21 Iti ­
nerari scrupolosissimi, le sue 20 carte e piante. E neanche CI soffen m amosul-

C La. S attl"ave,'so i secoli a cura della Soc. di Mont eponi , 'l' or ino, Bona, l1 9~31 , 4,'.
(33) F. 1~~DO n~;~~'i1l . _ilopera segue ed ac~ompagna il volume !naggillre (Soci età d . lIIO llt.ePOlli- Cetl­

pp . " ~~-O-19-0 Torino Bona [1953], 4,., VlJI- 306. con molte III. e Il,,",:. f. I.. a cura .dl L.. EST~ ,
tenarto D D, ) , _ ' t • co di int eresse per lo s torico gen-ru le, sra -per 1 cap r-

~~~:~~i~~J:E~i~;r~tiJ~~;~~~~1~~::~tJ;;:J;:1~E~~i~ri~~~,~nf~~;~;I~:~lii~:I~~~~~~~~{~I~:~f~
ginsto nn se colo fa (1853). '. .. ,

(M) T. C. I. , Gldda. d'Italia, Sardegna, con U carie geogr., 4, piante di cit tà , 4, piante di edifici e grotte,
7 etemmi, Milano , 195t , pp . la.
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l' introduzi one, che costituisc e un a ver a pi ccola en ciclopedia, in cui tutti gli
aspett i della Sardegna, geografici, stor ici, ar tis ti ci, etnogra fici , economic i, sono
rappresen tati in sintesi facil e e co nt r oll ata. Già abbiamo parlato dell a relativa am­
pi ezza della nota del PESCE sulla preisto ria , e di qu ella del DELOGU sull'arte, che
pr ecedendo di poco l'op era maggiore sur r ico rda ta è singolar e esempio di un rin­
no vamento critico che trova la sua immedi ata ed autorevolissima divulgazione.
Al VARDABASSO e al MORI dobbiamo le note geo logica e geografica, e all' ing. M.
CA.RTA. quella sulla sto r ia delle minie re, che è tanta parte della vit a sarda . Un
cenno a parte merita la Nota bibliografica, veram ente c essenz iale », ch e dà in
certo modo la misura del nitore de l vo ium etto.

Chiarezza, leggibilità somma, essenzialità sono pregi del pari dell ' altra mo­
nografia c A tt rave rso I'Italia » (35), p er la qual e ha dettato la breve introduzione
il CRESPELLANI, Presiden te della Regione, ed hanno collaborato, per la scelt a
delle immagin i e la redazione dell e didasc ali e (molto ricche, per ver o, si che ci
compensan o in parte de lla b revità della nota introduttiva), anco ra i migliori nomi
dell a cultura sarda per ogni suo ramo, DELOGU, PESCE, LILLÌU, MOSSA, DEssi, etc.

Si è detto che questa coll ezione, che sta per conchiudersi, non risponde più
al gu sto del pubblico, ed è come consunta dopo i lunghi anni intercorsi dal suo
lontano inizio (Piemonte, 1930) al su o imminente morire. Certo sia la tecnica edi­
toriale che la se ns ib il it à del pubblico in questo ventennio sono profondamente
evolu ti. Ma a n oi pare che tali panorami, qualora bene inteso .siano considerati
nella loro limitata funzione essenzialmente divulgativa, rispondano ancora ad un a
es igenza di qu el mon do di lettori al qu al e non perverrebbe, fuori di questa, altra
doc umen taz ione p iù sis tematica e rigorosa. Naturalmente l'opera in oggetto non
è fatta per i cagliaritani o pe r gli igl esi enti - che qui non po ssono trovare che
frammen tarie .ed inadegu at e tes ti mon ianz e di un mondo che per essi è vivo di
una ricchezza senza confini - ma p er tut ti gli italiani, ed in particolare per quelli
che meno conoscono l' isola, o ne son o co m unque più lontani, nè facilmente pos­
son o farla me ta di viaggi (che l'« iso la » è di là dal mare...), e trovano qui una
illus trazi one non casuale e parzia le, ma co mp leta ed organica. Questa funzione
non mi è parsa mai tanto felicemente r ealizzata quanto oggi che per la Sardegna
vengo es am inando contempo ra ne ame nte la Guida e il Volume figurato: quella si
ill umina e diventa una lettur a efficace e pa rlante, questo si integra anche di
quanto la s ua s truttura ed i su oi stessi li miti tipografici non consentono che vi
sia conten uto. Così l' en ci cl op edia si arr icchisce e si fa totale.

En trambe le op ere annotano a s uo luogo qu anto ha riferimento alla Liguria.
Ora è sin to ma ti co come lo c str a to" genovese, rnisconosciuto e non visto da
molti, come ve dre mo, em erga sopratt u tt o da quell ' opera che può sembrare, e
forse è, per la sua stessa natura di visione panoramica, la più superficiale, e
pertanto la più attuale, in quanto anche delle cose antiche riporta solo quello
che ancor oggi si vede: la nostra Monografia. La quale pertanto si rivela anche
per questo suo particolarissimo aspetto un vero colloquio tra la Sardegna e noi,
noi tutti italiani, e non meno noi genovesi.

CONCLUSIONE

Volendo trarre le som me di' questa rassegna, che un po' ci ha preso la mano
inducendoci a cogliere aspetti notevoli della vita sarda al di là del nostro originario
più limitato interess e, s iamo indotti ad una considerazione negativa: nelle pub­
blicazioni "sar de ,. esaminate Genova forse è meno presente di quanto ci si
poteva attendere tenuto conto del suo peso nel passato e nel presente della vita

(35) T.C.I. , Ath'av el"so l' Ita lia - XX - S ardegna , Milano , 19M, 4,' , pp. 2~~, con ~1i iii. • Nota bibliografica .
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dell 'isola. Accanto all 'obbiettività delle pubblicazioni del Touring (che del resto
è naturale), ed all a chiara impostazione critica del Delogu per il suo particolare
settore, c'è il di screto silenzio di molti, cui il fatto genovese sembr a sfuggir e per
un a di strazione fors e non del tutto inconsapevole, e c'è il tono più o meno ve­
latamente ostile di altri, che non lo simpatizzano. Più d'uno sottolinea la p ìra­
teria dei liguri antichi, che infestan o dall a Corsica le cos te settentrionali (cfr.
per tutti BELLIENI, in (.Ponte . p. 1020) (e ci ò a rigore, è lontano, e non ci tocca) ;
ma altri in sistono sulla agg res sività dei corsari annidati a Bonifacio , in et à geno­
ves e, ed anche nei se coli successi vi , quando provvederanno i Savoia a ripulire
le isole minori (LODDO-CANEPA, in (.P onte ~ p. 1035) ; ed anche gli studiosi più
cordialmente interessati all e cose no stre, come il Bòscolo e il Loddo Can epa stesso,
(il qual e ultimo ha . una pa gina in cui perviene a celebrare il periodo del pre­
dominio genovese-pisano co me il più fortunato dell a Sar de gna per ricchezza eco ­
nomica e liberalità di ordinamenti ; cfr. L. C., La S. allrav. i sec., p. 58) non po s­
son o tacere di qualche intransigenza oppressiva dei dominatori che, nel contrasto
delle forze; profittano delle debolezze dei <!. Giudici . costretti a chiedere aiuto
contro i pisani, per imporre <I. trattati jugolatori. « ch e ma scherano un rapporto
di stretto vassallaggio " (L. C" in «St. Sardi " cit . p. 245).

Ora a noi pare ch e si possa fare in proposito una triplice considerazione:
In primo luogo dobbiamo onestamente accetfare questa valutazione complessiva
che ci viene da chi non ha , come noi, un interesse particolare e, di conseguenza,
un punto di v ist a forse an gusto ; dobbiamo ac cettare questa mi sura, offerta da
chi non cerca, ma trova quel che insomma si presenta con chiara evidenza al
suo occhio curioso di tutto, e di nulla in particolare. E ricordiamo che è una
caratteristica Iigure la so b r ietà nell e manifestazioni dell e co se di casa propria,
e che la presenza genovese in Sar degna si dà in due momenti ben distinti e sotto
due aspetti per diverso motivo circoscritti e non clamorosi : l'antica, borgh ese e
libera, del Medioevo , e qu ell a (.proletaria . e <! guidata . del '700. La prima fu
una conquist a <! di passaggio ~, per gran parte ad in iziativa di privati mercanti,
che organizzav ano a lo r o profitto la vita locale, s enza alcun diretto intervento
del Comune, oppur e di co nsor te r ie di famiglie, che cercavano le loro fortune nel
gioco di alleanze con famiglie giudicali , talora in contrasto con la stessa su­
prema autorità genovese, come si è vi sto. Ed op eravano in uno q. s tr ato medio »,
che lascia minor trac cia, non ostante la di screta colonizzazione di Algh ero e di
(.Castelgenovese ~. E tutto andò sommerso con la violenta conquista a ragones e. ­
Altra cosa è il fatto settecentesco di iniziativa sabauda e pertanto estr ane o alla
Repubblica ; esso ha creato dei nuclei di popolamento che si sono chiusi in se
stessi; fatto antropico quindi, non politico, e pertanto singolare e curioso, più
che storicameute importante. Anche l'apporto dell' elemento genovese nell' eco­
nomia sarda di oggi , notevolissima in più settori, ogni giorno più perde il suo
carattere «ligure > per confondersi e sommarsi nelle iniziative nazionali e regio-

nali isolane, di più largo respiro.
. Quanto agli apprezzamenti meno benevoli nei riguardi della nostra azione,

è giusto riconoscere che di fatto i genovesi furono sempre molto realisti , e non
è il caso di scandalizzarsi. Basta scorrere in proposito le pagine dei nostri sto­
rici più severi, come il Vitale, che sulla q. Guerra di corsa . dei genovesi (non
meno che dei loro avversari), scrive senza reticenze ancora nel recente volume
sul (.Comune del Podeslà ~ (pag. 121 sgg.) , e il Lopez, che nella sua aurea (.Sloria
delle colonie genov esi nel Mediterraneo 1> , pur scritta in tempi di enfatiche esalta­
zioni per ogni forma di imperialismo italiano, non ha alcun ritegno nel rilevare
l'estrema concretezza delle aspirazioni e dei metodi dei commercianti genovesi
nella loro politica squisitamente mercantile, e conferma questa sua chiara pro-
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spezione di cose ancora n'ella nota test è pubblicata sul .
Del r~s to (e veniamo cosi all' ultima nostra , , ' Bolle tti no (1953, n , 2).

meno umi le, e ce lo vorrà perdona re Il . OSSeI , az ione, che sa rà un po '

G
. ' e l pazien te lettor e) qu st tt ' .

enova non deve essere giud ica to SIi erb . e o a egg iame nto dì
au toritario, espressione co nsapevole p o e prev ancator: , ma se mp lice mente
minio. C'era tra il mondo sard e non contradde~ta (h superiorità e di do­
della miseria (36) e la superi01'0e' a,n~lot~a e a lun go abituato alla sc hiavitù, figlia

. ' CI VI a genovese e pisan .
vano, che quel vassall agg io anche se autori . a un COSI profondo d i-, e au orìtario anzi pr oprio ' . t ' d
es pressione a utoritaria non suonav It . ' 111 VlI' U ella s ua
Genova e Pisa non pot~vano provaI~e Od' rag~lO, ~la onor e per gl i umili .isolani, e
di con ceder e la lor o pro tez io ne a 'un isagio o n.n~orso, ma solo nob ile orgogli o,
con le lor o chiese e i lor o castelli po~olo avvilito dalla miseria, e di decorare
tutta l'um iliazione di ques to antico ~~:toe~~a desolata. Solo o~gi i sardi se ntono
rosamente il lor o r iscatto in cio' at t d t' tCOIse, e tentano faticosamente e gene-

. . , al' a l a vo lta e a ma reg t t' l' f .
torni d i fiamma dell a inna ta barba ' di ' gia l, ( al eroci r i-l'le e po po lo montano
. ?ppo.rtuno torna a questo rigu ardo r ic hi amare l . ' , .

signiftcatìve, di molti collaboratori d' P t e ~agll1e, sernpre puntuali e
spellani, il Ber ling ue r la Lorenzetto l 'llcP on : "'. c~me Il Lu ssu , il Dessi , il Cre-. . ' , UgglOllI ' I quali sia p . t .
rmci, nella loro vibrata r ivend icazione dII" ' . ' ure ll1 Olll pole­
non po ssono fare a m eno d ' " h' ~ lInman~a?Ile r inascita della Sar degna,
a lla loro mancanza di inizia~i~~c a~a~~:.:s~oa~~:~:a~ZlO.na~ e. immo~i1ità . d ei sar di,
e ci fan no ancora un a volt a viva test' . d pi grrzta co lor i ta di fatali smo,

t t d
, nn om anza el perman ere te d '

s a o l cose p enoso (mi seria banditism lf b . nace l unot t f , o, ana a etis mo) che no n è t t
an o, rutto dei maltrattamenti e d Il . . . . an o, e sol­

ma è esso stesso a sua vo lta ad une ce ;nglUsllzle so ffer te dai sardi nei se coli,

vicende più di sgraziate, caus~ di nuo:: ~n~~?~.ent.o, ne l comp!ess? g~oco dell e
de l Lussu (p. 964): pllr r iconoscendo Il ,Iaz;olll . Un esempio signifìc ativo è
meridionali quanto a industrializzazionen prII.m~ o de lla Sardegna tra le regioni
spe tto a riconoscere una fratt ura- tra ( , ~g 11 ~ costretto anche sotto questo l'i­
dei restan te de ll 'iso la : chè l'i n dustria [~~I~~or: ~id~lIa vita s~r~a ed il progresso
gli imprenditor i ge novesi e Iiguri..... a dì tìpo colonial ista, e lo san ben e

. Co~ questi rilievi non in te ndiamo ce r to far .
d i. oggi, che con tanta abnegazione lavorano pe;o~~ol::,~a Sardeg.na ed al sa r di
glìamo cogliere ancora un a volta at traver '1 t ,red~nzlO~e; solo vo­
figli, il pi ù profondo significato s~orico de~l~ Irea~;.r~~to e I ~nsl ~ de .1 suo i propri
terra ove i ge novesi furon o e so no la r t c c i usa e affascinante di una
e formulare l'augurio ch e il du li gamen e presenti con la loro azione ten ace,

a ismo perenne tra la civi lt \ eh . f .
prepot ente e l' at avismo isolano col suo . : e SI a innanziamaro r tem ergere di rise t' ti i .
cont ro lla t i che il Cr isti anes imo stesso d . I n im en I non pIÙ
scit i ad es tir pare, sia finalmente su 'e;a toog:~II,a , ~cuo l a, no~ sono ancora riu­
s tessi, tornati alla fiducia nella conra ' I . a~lOne cong~lIn t~ de gli isolani
« italinni s, non più dominatori ma fratl~~ ~ ez~~ ella propria dignità , e degli
pace ad un tempo dell' odio più feroce

e
e Id e l. ,quella fierezza .sarda che è ca ­

solo ogni più s ub lim e espressione nelle op:l~e P~~I . generoso ardimento rimangal in gegno e nell' eroica virtù,

T. O. De Negri

(36) I!asli. ri cordare la frequenza degli schiavi sardi n . . :
S'~~~ILi~mSldopum.e ll l aL~Xne dei nostri atti nolllril~l il1::1~~\i ~~\ ~~~~n~ete qh'!l e .atPp~re a.llco~a dllllll

• • . , \O . • , 1947) e VITALE (in qu esto « Bolle tt ino. 19' af se ~a.vl l4 Hl L iç nria, Alti, '* , asco ;:,.).
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Le opere se gna te con as terisco verranno esaminate nelle nostro rassegne

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI DI LIBRI RICE\ 'U1'I

NILO CALVINI, La Liguria occidentale nell'epoca Napoleonica , Bordighera, Ist , Inter­
na zio na le St udi Ligur i, 1952, in 8°, pp. 152.
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VARIA - NOTE D ' A R C HIVIO , FUORI TESTO

BERRI P. - Paganiniana

DE NEORI T. O. - Da regione a regione

_ L'ora della Sardegna. A proposito di alcune pubblicazioni recenti

e OnESTE G. - Colombiana - Fasti del no stro porto

BONO S. - Genovesi schiavi in Algeri barbaresca

CALVINI N. - Il ritorno dei codici parigini: - 2. Del presunto sm ar r im en lo <I c i Libr i
Jurinm et de quibusdam aliis

COSTAMAONA G. - Il ritorno dei codici parigini - 1. La spedizione dei docu~enti' a l':u.ig~
DE NEOIlI T. O. - La «l'orta del morto. e il doppio ingresso nell'abitazione elementa re

(co n 19 illustrazioni) .

e LOMBARDO G. - Santo Spirito di Zinòla ed un vecchio progello di
restauro (con 9 ilI.)

Po stilla: Ancora la porta romanica perenne (co n 3 Ill.)

GlUSTINIANI Il . - « Ib rah im ou l' illustre pacha s

LOPEz R. S. - lIIelodi di guerra nel Trecento

LOMBARDO G. - v. DE NEORI T , O., S. Spirito...

l\IAzzINO E . - Alcune logge m edioevali restaurate (co n cenni sul «portico . nell 'a rchi­
tettura civile genovese) (con 15 ili.)

_ La facciata <Ii Palazzo Im p er ial e in Campello (co n 8 ili .)

l'ÀSTIN'' O. - Un episo d io fina nz iario <lel '174-3 . ,

l'ISTARINO G. - Gli usi cronologici a Portovenere nel quadro dell'espansione genovese

ROSSI A. - Motivi ico n ografici e g us to in u na sc ultura genovese <lei q uattrocento (con
3 ili .). . . . . . . . . . .

VITALE V. Un b enem erito della s to r iog rafia genovese .

La relazio ne di Biagio Assereto su lla battaglia di Ponza

VOL"A'rI C. - Le fortificazioni d i Chiavari i n documenti dell ' Archivio Sforzesco di Mi­
lano. Con postilla di T . O. DE Nsonr, e !! I l l,

_ Il mancato passaggio da Chiavari del Duca di ~Iilano e la vi abilità della
Riv iera nel quattrocento .

D IR ETTOR E R ESPONS A BILE, TEOFILO OSSIAN DE N E G R I

Finito di stampare il 24,6,1954 nell'Istituto Grafico Be rte llo , B orgo S. Dalm azzo (Cun~o)
Incisioni della Ditta D. G t ANI NAZZI .. GENOVA

BERRI l' . - Genova nello specchio del suo « Osp ed al Gr ande .

BONZI III . Uu inedito dello Strozzi (1 ill.) .

- Un inedito del lIIuli narello (1 ili .)

COSTAMAONA G. - Documenti Pontifici inserti nelle imbreviature dei Notai Genovesi

GROSSO O. - Un a scultura di Domenico Gaggini '!

RASSEG NE

Opere d i: III. BONZI, N. CALVINI, A. COOlONOLA, S. Evrcn, G. MORGAVI, . e tc , - lIecens ore:
T . O. DE NEORI

RECENSIONI E ANNUNCI

Seg n alazioni .

LA RODAZ IONR. - Do po ci nque an n i. ..

T.O.D.

A Niccolò Olivm'i, Fo ndato l'e della Cli nica. Medi ca
Univel's itm'ia di GellOva li 4 m arzo 1790, Camo­
gli sHa cit lìl lIa!ale, Camog li, 19M, 8' , pp. !O.
Raccoglie tre brevi note di P . BElIllI , ,ii D. U.
HAZETO o di t L. COSTA s ull' Oltva ri e la sua
villa in Ru ta di Camogli, pubblicate da qu el
Comune in occasione dell ' ap posiz io ne di uu a
lapi de, qu i riprodolla, in onore de ll' illustre
cliu ico .

• lIIostm clel libro Raro - Biblioteca Palutilla.
Par",a , Maggio-Settembre 1964, Catalogo, Il
cura di A. CIAVAIIELLA. (In occasi one delle Ce­
lebrazioni Centenarie Meloni - Toschi - De­
put aziane Parmense di Stor ia Pa tr ia). l'ar ma,
19:», S,, pp . XXII 9'l, e 29 tavv.

• LEWIS MmIFoRU, La cll/tllm delle ci tlù , Milano ,
Edit.ioni di Comunit à, 1954, in S,, pp. 592, COR
molte tavv , f.t,

* L. S ALVAT ORELLI , Liueameuti di sloria t»oudiale
l'ecelltissima (1919-1963), Firenze, ~Ianualetli
Le Monn icr, 1 95~ , in 24', pp . IV-9S.

<m

erano s fuggite nella prima edizione , e iu pa rt e
r ìnnovuta per ad attarla alle s peciuli esigenze
del pubblico straniero. E' s ta to soppress o il
ri cco indice a nali tic o, e Don ci pal ben e.

' 'l' .C.I.. L 'Italia iII alltomobile, Laglli prea ll' i» i.
~lilano, 1954, pp . 19:1, con moltissimi dise gni ,
piante e sc hemi.

e le ripercussioni della caduta di Napoleone
nella Hg . occld , pp. 85 /126) l' A . u tilizza ano
che, ed in modo partic ol are, informazioni
raccolte in varie locali tà della Liguria. e ri­
produce lapidi commemorative dell' avveni­
mento e brani di cronaca celebranti quel
viag llio . Ora d al complesso esame d ei senti.
menti dei l illu r i e delle loro manifestazioni
di entusiastica simpati a per il Pontefice, si
ricava l ' impressione che esse d ebbano intero
pretarsi come una manifesta presa di posi.
zione dei lig uri contro Napoleone

Anche l'ultimo articolo rientra perfelta­
mente nel tema (eli ultimi tent otivi di ee­
noua per l' indipenden:T.a della Repubblica,
pp. 19.9/ 15 2). In esso infa lt i l' A . raccoqlie in ­
teressanti par ticolari, p r ima d 'ora ign o ra li
dall e p ubblicazion i in a rgo me nto, su i te ntativi
fall i d al governo genovese per evitare l' annes­
sio ne a l Pièmonte , e cioè sulla sua decisione
di cedere, a quel fine, eventualmente anche
lull a la Ligu ria occidentale.....

• H. LOlWHI, L ' «E cce H om o » del Carav aggio a
Genova , Estr . da c. Par agone ", n. 51, Fir enze,
Sansoni, [I 954,J , in 16°, pp. 16, con 15 tav v.

<II>

• A. N IZZA, Riviera, a ulO" tnioJ Mil a no, Corbaccio ,
[1953J, in 16' , pp . WO.

O. GROSSO. Génes et la Riviel'" Ligll7'ienlle, Boma ,
Libreria dell o Sta to, 1954. in 'Ho, pp. 332. Alle ­
ga ti R ellseignem en ts pmtiq lles, pp. 32, con una
pianta di GeRova.
La ve rs ione franc ese della • Guida > de l Grosso
st presente corretta di qu elle poche svis te cbe

'H'

• U. FOR"E,,'rINI, I div illi aòitator i del Golfo della
Spezia, La Spezia, 1951, in 4,', l'I l . 22.

• U . FOR"ENTI:'l1, La Pi eve di Cod ipollte e l'al·te
p aleoromanica della L1tlligialla, La Spezin,
195~, in 4°, pp. 12. .

• U. FOR"E"TI'H, La P ieve di CI'esp ia no, Il caslello
e la «cllda ' alto lIIedio evale di COll'allo ed i
• L igll res. Comall i " La Spezia, 1953, 4°, pp . H .

• [MANPREDO GIULlANIJ . POII!l·emoli. Piccola g llida
stol'ico-tw 'is/ ica -al.tis /icn, Pontremoli, 1953, in
~4,0, pp. 30 e 2 tavv,

• G. MAZZOLI, Slod a di S. S/ efan o d i Mag l'a , l- Par­
te, Sarza na, 19M, in So, pp. S.

om

• E. HAZZO, l csnto anni dell' AlIsaldo. 1853-1953. Pr e­
fazione di F. CHESSA. Genova, Sig ln Effe. 19~3,
in 4,0, X\'I-61 2, con molte ilI. e tavol e LI.

Cinque ampi articoli già pubblicali nella
Rivista In gauna ed Intemelia Ira il 1949 e il
19 51 sono l'accolli in es tralto in un volumelto
fuo ri commercio, che perciò merita un cenno.

I cinq ue articoli traltano momenti disti nt i,
ma su ccessivi, di un unico tema, e pertan to
c oslituiscono felicemente come i capitoli di
uno s tudio unitario, quasi gli • annali e • Il
p rimo ( II 1793 nella Lfguria occidentale , pp.
1/12) è una sintesi degli avvenimenti li'i!uri di
q u ell'anno, m entre il se condo ed il terzo (La
Lfguria occld. nei primi mesi di domlna:<ione
francese [gennaio - giugno 1794}. pp. 12/'39;
Il 1 795 nella Liguria occid., pp. 4 1/84) rico ­
stru iscono l' a m biente in cui si svolse la prima
parte d ell' in va sione d e i f rancesi sul su o lo ita­
liano, fondando si qua si esclusivamente su do­
c u m en ti di a rchivio finora po co n oti . (G li slu­
diosi della pr im a campagna d 'It ali a si riface­
vano per solito a l 17 9 6 trascurando i primi

d ue a nni).
Nel quarto • titolo. (II passaggio di Pio Vll
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VI. - 1-2
1 9 5 4

G e D o v a - Via Garibaldi, 18

orIgInI della par~ita doppia
ad un articolo del Prof. R. L. Reynolds)

Ancora sulle
(in risposta

~dezione di quadri e di oggetti diarte an­

fica ~er musei e collezioni ~riuate .

~ohm essoprammohiU antichi sselezionati

per la decorazione e l'arredamento.

Si riceve soltanto con preavviso o l'l'evio appuntamento tefejonico.

Si acquistano quadri di afto pregio e oggetti d'arte antica di prim'ordine.

Il Prof. R. L. Reynolds, con l'articolo Bankers ' account in double-entry
in Genoa, 1313 and 1316, e il Prof. Vito Vitale, nella presentazione di detto
articolo in questa Rivista (III. - 2, 1951), trattando l'argomento delle più
remote manifestazioni della partita doppia in Genova, mi chiamano in
causa, dato che essi pervengono a conclusioni contrastanti coi risultati dei
miei studi in proposito.

In un mio volume del 1950 avevo, fra l'altro, trattato delle origini
della partita doppia , dopo avere riesaminato attentamente e crit icato le
precedenti posizioni ed avere indagato in importanti Archivi italiani e stra­
nieri, per conoscere addentro i registri già noti e rintracciarne dei nuovi (1).

Mi convinsi allora della estrema leggerezza onde erano stati investigati
i lihri contabili toscani ed altri documenti e della fallacia dell e conclusioni
cui erano pervenuti gli Autori, dal Besta al de Roover (2). E poichè, ripeto,

(1) F. MELIS, S toria d ella ragiollel 'ia, contri buto atta cOlloscenea e illterp"etaei olle d elle font i p iù signifi ­
cati ve della stoda economica, C. Zuill , Bolo gna, 1950, pa gg. 4,01-539.

(~) F . BESTA, La l'agioll eria, vol, III , Il ed. (ristampa), l''. Vnllurdi , Milano , 193~, pa zg, 317-33! ; n. de ROOVER,
Au", ol'ig illes d 'lllle techniuue illtellectuelie : la [crmai ion et l'eaJpan sion de la cOlllplabi/ ité à partie
dOllble, estro dagli . Aun al es d'H ìstoira èconomrq ue et soc i le », nn . 4,1-4,5, 1 ~37 , pagl!". :l!7-30. ~l i limito a
cit a re qu esti a utori, perch è il p rimo è il più nolo degli it ali an i ed Il sec olido il pIÙ not o deg li s tra nieri .
I e oubiezronì mosse dal Besta - ed accol te uu iversu hnente - al ri co noscim ento della pnrt itu doppia nei
re gi stri to scan i (q uelli dei Peru zzi, Bardi e del Ben e) sonn princi pnlmenle le seg ue nti: mpertezr c n- n ell a
forma dei conli ; man canza del ri chiamo dell e co ntra pnrti te ; incompletezza dell e serie del co nti. Soli anta
il t:ECCHERELLI av eva a vve rtito che Ilei preu etti reg-istri vi era no in vece i conti nl r lsul tnro econo mico
che fanno pen sa re lilla partita dop nia ( Le sCI'itture cO" " l1el'ciali " clic an tiche aeie"de fioren ti ne, l.asr ru cci,
Eirenz e, llJI0,p"gg. 3U-31). Clr. : F. M>:LIS, op. ciI., pllJ(g'. H7-44~ . Negu , pIÙ recent emente, la part ita dop ­
pia nei lib ri tos cani in qu estione e criuca usurnmen re g li es emplari parliduplistici dell a Couipa gniu Da­
tini di Prsa, lo ZERBI (L e o"igilli detta partita doppia , ~Iarzornti, Mllllno, 1953. pa z u, 1!5·1;J6), il quale
di .uostrn di 1I0n uvere lIpprofond ilo la conuscenzu dell e coutabil i t à to scune, so pra t tutto quando con sidera
i regi stri pisani del Dntini : fru l'a ltro, egli lumentn che ven gano accreditali i conti 4' sp ese .. mentre questi

. di soli lo devono essere add ebitati (op. cir., pa go 135) e non si acco rge ch e s imile accredrt am ento vì-ne
compiuto con lo ates so intento, che egli a pprez za , in vec e, nel le contabiht à ven ezian e (op cn., pa~g-. 407­
.wB): lo s torn o delle spese dal relativo cont o per imputa r ne una qu oto al co nto mer ci. ~;gli con cl ude con
l'asserire ch e ci mastri del fon da co pi sano.. .. costit uis cono un macchin os o con gegno di regi s tri vanamen te
collegali e laboriosamente mulati nel con tenuto e Ilei coll egam enr ì s (op. ci t., pnJ!g. 131-132) : III che si
oppone l'osservazio ne delle ben maggiori dim ensi oni dell a Com pagni a Datini e maggior vol u me de ll e s ue
op -raaionì , la quale soc ietà in quindici giorn i conc lu de va a ll'ar i di mole par, a qu ell i concl usi dalla Com ­
pa gn ia Serrainerio &:Dugnano in un anno e pertant o non pot eva ncc nnt entarsì di un 8 0 10, es ig uo lluricci nl o,
com e q uelle dell'azienda lomb arda, ad dolio ad esem pla re di partit a doppia perfetta (op. CII., pa gg. ~37-174,) .
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